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VITA 

DEI BEATO TOMASO 

DI VILLANVOVA 
—Àrcmcjfcòuo di Valenza, Religio. _ 


fo debordine di S.Asoftino, 
detto Elemofinario 

Comporta, in tinruaSparnuoIi dal P .M J 
F.MICHEIE &JLON Clùedritico dell' 
Vniuerfìfa di Valenza, cRefi^iofocTtf f me; 
de fimo Ordine/. 

dal Padre Frane^feoSoio 


E Tradotta nella Tofcana dal Padre Franc^feoSoto 
Decano de Ila Cappella diN.Sifr 

Arriuntoui nel fine alcuni Miracoli primi: 
°^paH uuìH fedelmente <41 proceffo'delU 
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ALLA SANTITÀ DI N- S- 

PAPA PAOLO 
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BEATISSIMO PADRE 

AVENDOMI ricercato alcu- 
ni meri fono: il P. Fr. Giouanni 
Belda dell’Ordine di S. Agofti- 
no (Procuratore deputato dalla 
e Regno di Valenza, & 
anco di tutta la Prouincia d’ A- 
ragona, dell’ifteflb Ordine, ap- 
pretto la Santità Voftra,per la caufa della Cano- 

t z nizza- 
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nizzatione del B. Tomafo di Villa Noua ) ch’io 
voleffi traportare dalla lingua Spagnuolala vita 
di quello medefimo Beato;giudicai,che fuffe ben 
fatto di compiacerlo; non già perche io mi cono- 
fceflì molto atto ad vna tal’imprefa ; ma perche 
conobbi , che farebbe flato di molto feruitio di 
Dio, e profitto dell' Anime ; fe ancora nellltalia 
fi fuffero palefati i rari , e marauigliofi efempi , 
che in ogni forte di virtù , particolarmente nella 
pietà, emifencordia verfoi poueri diede di fe 
quello gloriofo Arciuefcouo . Hora hauendo io 
dato compimento all’opera, e douendola publi- 
care al mondo : non ho hauuto dubbio alcuno , 
che ella non doueffe vfcire fotto il feliciflimo no- 
me^ fiottala fanta protettione di Voftra Beati- 
tudine, non folo per il particolare affetto moftra- 
to da Lei alla fanta memoria di quelto gran ler- 
uo di Dio , dichiarandolo per vno de’ Beati del 
Cielo: ma per l’obligo particolare dellamiahu- 
miliflìma feruitu : trouandomi già fono tanti an- 
ni dedicato al feruitio di quella fanta Sede , & in 
confeguenza di V olirà Beatitudine • Piaccia per 
tanto alla fua /ingoiar benignità di riceuer vo- 
lentieri quelta traduttiorie ; non già per quel po- 
co , che vi è di mio : ma fi bene per quello, che in 
fe contiene delle attioni dei B. Tomafo . Che io 


m 


con baciare humiliflinaamente i fantiflimi piedi 
alla Santità Voftra le prego daU’Altilfimo Iddio 
longa , e feliciflima vita , e la fupplico della fua 
fanta benedittione. Di Roma alli j . Agofto 1619 
il giorno fantiflimo di S. Maria della N eue • 
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AL DEVOTO LETTORE- 

L fine che mi hà mofio (deuoto lettore ) a tra 
portar quefia vita dalla lingua Spagnuola 
è quell' iftefio che moffegià /’ Autore à com- 
porla : cioè la gloria di ‘Dio , & il profitto 
delle Anime : perche veramente chi fi mette 
afcriuere, òpublicar libri con altra pre- 
tensone , che con quefia ; non fa altro , che 
perder li tempo , e gettarle fatiche. Quello che in quefia tìifio- 
ria fi racconta del nofìro Beato , in comparatone di quello che 
fi potrebbe dire , è molto poco ; perche ejfendofi l’Autore mejfo à 
fcriuere (fi come egli Jtejfo dice nel fuo Proemio ) in tempo , che 
afidi pochi foprauiueuano di quelliy chepoteuano dargli infor- 
matone di molte particolarità , delle beroiche virtù , & attie- 
ni di quefio Beato Arciuefcouo ; fi è lafciato indietro vn nu- 
mero grandìffimo di cofe tutte notabili, e degne di memoria : le 
quali fi fono ritrouate dop oi , con loccafione di formare il prò - 
ceffo della Canonizzatone . Con tutto ciò quelle che qui fi nar 
ranOy fono di tal qualità } e confidc fattone', che fe faranno imi- 
tate, particolarmente da Prelati, e P afiori delle Anime (a qua- 
li più che ad* ogn altro fiato di perfine \fi indirizza la predente 
fatica) fi potrà ragioneuolmente fperare divederne qualche no 
tabil profitto nella Chiefa di Dio . Di che preghiamone tutti di 
cuore fua Diuina Maeftà 9 acciò tefii ella glorificata ne Santi 
fuoi. 
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Imprimatur , 

Sivibebitur R.P.M. Sacri Pilatij Apoftolici . 

C*far Fidelis Vicefger. 

‘ . * V . 

A Cta hac Beati Thoma Eleemofynari] a Villa Netta Ar - 
chiepifcopi Valentiniy vcrepietatis.mifericordUq'rfatrisy 
ab eruditismo Magijlro Fr.Aiichaele Salone facra T bealo 
già profejjore ex imio y tìtf patio idiomate olim duobus digefta 
libris y & uuper a JR. Patte Francifco Soto Decano Cappella 
Domini Noftri Bauli VAtalicefumma fide ne apice quidem 
dettarlo vel addito 3 exprejja > Ex commijfione Admodum 
Reuerendi Patris Gregorii Donati Magiftri y & Sodi Reue - 
rendifiimi Patris Fr.Hyacinti Petronii fiacri Palatii Apoflo- 
lid MagifttìplrTegty nec in eiTquicquam reperì contra Ca • 
tholicamfidem , vel bonos mores , a ut quod piai offetidat 
aurei , immo nec iucundius quicquam y nec fuauius legt\ vel 
me vnquam ferio legiJ]e y fateor ex animo ; vtpote felefta _» 
afta memoranda fane y pariter & admiranda y quibus vir re 
iigiofus infiituitur y formatur Pralatus y verus Epifcopus ef- 
fingitur : digna maxime qua preio mandentur y fummoq y 
omnium emolumento y omnium manibus terantur y vt horum 
exemplo perftrifti igniculos in fe diuiniamorisrfUq ; chanta 
tis excitent , virtutis fpecimen edant y & vtinam edant . 
edent piane fi legent y quod atteflor e noflra domo Sanfti An 
àrea de Vrbe 1 7. Kal . Febr. an • 1619 . 

r V»Vincentius Riccardus Clericus Regalar is facra Theologi<e 
profefior. ^ 

Imprimatur y 

Fr. GregoriusDonatus Mag. & Reuerendifs. P.F. Hya- 
cinti Petronij Sacri Palati; Apoftolici MagiftrijSocius ; 
Ordinis Prjedicator,um . 
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Ab InSmfirt mea cremt 
citm miseratio et de utero ma-. 
tris* mea ejre/sa e/lmecuf 0 l. t ji 
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PROEMIO 

NEL QVALE SI DICHIARA LA 
cagione y che moffe l’Autore à fcriuer que- 
fta Vita tanti anni doppo la morte 
di quello Beato r relato . 

R A li molti , e molto gran premij * 
che Dio noftro Signore ha apparec- 
chiati per rimunerar la pietà, c mife- 
ricordia delThuomo, che con petto 
Ckriftid.no y e con gcnerofa, clibc- 
ralmano porge foccorfo àfglalmii 
bifogni,c rimedio alle ncceffità de-> 
Tuoi profilimi > vno fi èie certo non 
de minori ( fecondo che ne rendono teflimonianza le Sacre 
lettere) ilrender'immortale la fama di lui , e far il Tuo no- 
me d'eterna memoria . Laonde interrompendo Giesù Orn- 
ilo lamormoratione di Giuda > approuò il balfamo , & fer- 
uitio, che conciò li fece quella feliciflima>& auuentura- 
tiffima peccatrice s dicendo;/» verità io vi dico, che quello, 
e ha fatto quefta Donna, fi predicarà , e rifuonerà per tutto 
il %!M ondo inficine col mio Vangelo, efempre durata la~> 
memoria di quefto fuo amorofo ojfequio . Quello, che per 
gloria di quella Santa fu dett o^gode la pietà dell’elemofinie 
ro i come quello che diftrlBtulce^Utyeratméfìtè il fuo denaro 
(balfamo tanto pretiofo a glocchi del Mondo ) à piedi di 
Chriftojper i quali non fcnza gran ragione il mio P. Sant' A- 
goflino intende i poueri : glaccarezza , e co’ capegli > c con 
il fupcrfluo delle lue facoltà gl'afciuga le lagrime, che fpar- 
gooo nelle loro necefifità, e trauagli, che perciò vuolMlme- 
^ 4 A defimo 

v ; • * * \ 
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% V ita del Beato Tomafo 

defimo Signore > che continuamente fiano predicate le fue 
elemofinc , e rcfti Tempre viua la memoria di lui . Quel di- 
ttino Iftrumento dello Spirito Santo Canto queft'o nel Salmo 
~i 1 1. mentre dilfc: Felice, e ben’auucnturato quell huomo,e 
come tale mcritcuolc di viuére còiti allegrezza , e conten- 
to, che ha comipaflione de Tuoi fratelli ,c Tcóprendo al Mon- 
do Tintemi pietà, c milèricordia dal Tuo petto , li fauoriTcc 
con opere , e con parole . Con opere dando loro le coTe ne- 
cefiarie, certose ficurq *che quello, che volontariamente , q 
lenza interefle dona al pouero * i’imprefta à Dio , dal quale 
• lo rifeuoterà poi con altretanta vTura , e vantaggio ; quanta 
è il dare la terra per il Cielo; il temporale per Teterno. Con 
parole poi conlblandoli » e dando loro quei configli., eh w* 
Tono conuenienti per rimediare à loro trauagli, ponendo in 
ciò la medefima cura, diligenza, è follecitudir# chcponcr- 
rebbe ne’Tuoi medefimi negotij . (Sjuellc-duc cole Tono quel- 
le ,che fa il vero mifcricordiofò àbcuefitio.defrioi fratelli:, 
onde in contracambio, di effe , due altrcfte guadagna per le 
medefimo , cioè vna ficurezza, c fermezza tale , che niua 
vento contrario di auuerfità lo sbatterà mai, nè farà ca- 
dérlo dallo flato della fiia felicità, efrcchezza; apuenga che, 
fi come colui, cheha pollo i Tuoi telòri in Cicloj & in ba^cA 
tanto ficuro, come Tono le mani di Dicanoti hà.da temerq 
nè daiTallutia del ladro, nè dalTallalco cjel bandita , nè dal- 
le liti, & imbrogli , chà faputo inuentare la cupidigia hu^ 
mana per tor quel d’altri : così la medefima ficurezza goda'? 
no le facoltà, che TElemofinierc hà trafportate per man^ 
de poueri ( come diffe quel gloriofo Leuita, è valorofo Mar 
tfrcLorenzo) ne telòri celelli. feconda cofri che qucflx> 
tale acquilla,cónfille in vq qers’hQ n 9 r c, &fanja, che dd, con 
tinuofi confcruerà trà viuenti l^npemoriàdel fuono mc 5q$ 
k Tue clemoline,delUfiia pietà) è liberalità • Baftapano ler^ 


Di Villa Noua.‘ Lib. I. 3, 

za dubbio qu'efte parole del Salmo per proua drqùeHo>c’hab. 
biamo propofto ; nondimeno non lì ferma qui il Profeta, ma 
come colui, che prendendo molto gufto di quello, che ragio-: 
na, in ciò lì compiace 5 fegJ apre vna larga vena di &uel- 
lare : onde dice di più > che lì come quello huomo elcmo- 
liniere, che con le mani aperte à guifa di colui, che femina, 
fparge da ogni banda il fuo denaro; cioè ad ogni forte di po 
ucri, grandi, piccoli, vedouc, fanciulle, fccolari, c Rcligiofi, 
fenza eccettuare Rato , ò gente alcuna , che non godi della 
fua limolina ; foccorren do talmente alle necefluà di tutti * 
che nilfuno rimanga fconfolato ; coli vuole la Diuina pro-< 
oidenza che la fua Ihnofina (la quale in quel luogo , fi come 
in moki altri della diufn^Saifturafi nota, chiama giufti- 
ria ) fi conferui per rutti ifecolii e che non fidamente^ 
in vira di lui , quantunque egli fi sforzaflè molto di nafeon* 
derla, fuggendo prudentemente la propria gloria fi fcuoprid 
c manifefti : Et allafua morte fi predichi per i-pulpici : reibi ! 
pub.’icata dalle lagrime de poueri channoperduto vn tal p* 1 
dre ; mà vuoletiandio , che molt’anni doppo la fua morte fi* 
refufeiti 3 fi celebri 3 fi fcriua , e fi rendi immortale. Ricchif* 
fimo teftimonìo di quefta verità nc dà per certo largumcn»; 
to 3 e foggetto del prefente libro ; pofeia che Iddio NoftrQ; 
Signore non ha voluto , che refti fcpolto neirobliuione , nè 
che il tempo fcancelli il nomc 3 & la memoria di quello Bea* 
to Prelato tato perfetto in ogni forte di virtu,è cosi liberar- 
le e charitatiuo verfo i poueri di Chrifto,miche non oftan • 
te che egli lolfe humiliifimo ( si corne i fuo luogo vedre-' 
mo ) e tanto inimico di feoprire le proprie vi rtù\ fuftèro an- 
cora , mentre viucua, da tutti celebrate , e morendo predi- 
care conpubliche, & vniuerlali lagrime di tutta quefta Cic * 
tà 3 & Diocefirper tutto il tépo da che morì fina qucft’hora, 
c reftino prefemi, e viue, come erano quando fifaceuano . . 

A 2 E che 


^ Vita del BcatoTomafo 

£ che treni anni dopò la Tua morte io pigliarti la penna per 
fcriuere i rari > & marauigliofi efempi , che in ogni ma-' 
niera di virtù egli ha di fc lafciati. In confcrmationc di quc- 
(lo chiamo io Dio in tcdimonio : cioè , che io non mi fono 
meffo à queda fatica per dcfiderio di fcriuer* hidora,nè mc~l 
no per fodisfarà preghi di molti affezionati, e deuoti di qutf 
do B.Padre , i quali già fono molt anni, che lo de/ider ano : 
nè tampoco peraccrefceriil nome degl’huomini illuftri del- 
la mia Religione ( intorno à che è aliai nota , e manifeda la 
nodra trafeuraggine ; poiché eifendo in coli gran numero: 
quelli , che in eflàfono fioriti tanto in Santità come in lette-, 
re ; tanto Martiri , come Confeffori , c Vergini ; i meriti , c 
gloria de quali ha approuato , e canonizzato la Chiefa , ap- 
pena li publichiamo : onde mercè alla nodra negligenza>i 
nomi loro ne meno fono noti à Fedeli ) mà fpinto da vn’o- 
bligo , c debito particolare , per vna promefla, che io li feci, 
per vna vifita riceuuta dalla diuina mano ; Auuenga che ha- 
uendomi Nodro Signore l’anno 1 584. al principio d’ Apri- 
le mandato vn’infermità,e febbre tanto gagliarda , che i n_* 
pochi giorni mi ridurti in gran drettezza ; vedendomi io per 
gl’accidenti del male che fentiuo , podo in notabile pericolo 
della vita : doppo d eflermi raccomandato a gloriofiffimi 
Confeflòri S. Nicolao di Tolentino , e S. Vincenzo Ferrerio* 
nequali tengo particolar deuotione c fiducia j ricordando- 
mi quante volte alcunamici miei m’haueuano fatto indan- 
za , ch’io raccogliertile virtù, e gl’cfsépi di quedo B.Prclato; 
acciochc così raccolti poteffcro vfcir’in luce à benefitio , c 
profitto di tùtti,determinai (ficuro,e certo conforme à quel- 
lo , che richiedono la pietà Chridiana, la Religion grande , 
e la fantità, che in erto fi vidde in tutto il corfo della fua vi- 
ta , & al tempo della fua morte , & il buon’odore che delle 
lue virtù ancorhoggi dura, che egli gode di Dio>e de premi. 


De Villa Noua. Cap. I. j E 

che la Tua Diurna bontà ha apparecchiati à i Santi > e buoni 
Prelati) raccommandarmi con grand’affetto alla fuainter- 
cdIione,e di pigliarlo in quel mio bifogno per particolar pa 
dronc,& auuocato j promettendoli , che fé Dio per fua mi- 
fcricordia,c perintercdfione di lui mi liberaua da quel tra- . 
uaglio , hauerei procurato con molta cura, c follccitudi- 
ne, di faper da coloro , che lo conobbero y e trattarono feco 
i particolari de Tuoi collumi , della Tua vita. Se de fuoi Santi 
efempi, e mcttendogl’in ordine , farli noti ,e palefì à tutt’il 
Moudo à gloria di Dio > e di lui medefimo , Se per imitatio- 
ne , Se efempio di tutti quelli, che in così bello , e chiaro 
Specchio d’ogni fantità,e virtù haueflero voluto Specchiar- 
li . Giesù Chrilto mi è teftimoma * che in quclfiftcffo pun- > 
to , ch’io mi ràccommandai à quello Beato Prelato, e gl’of- 
fcrfi quello pie ciol fcruitio, mi Iafciò dei tutto la febbre , e 
mi trouai libero da qucgl’accidenti , che l’accompagnaua • 
no. Subbito ch’io fui leuato mclfi mano all’opra, Comin- 
ciando primieramente à pigliar’infonnatione dai Macllro 
Giouanni Porta , come da que ilo , che in ciò poteua meglio 
ragguagliarmi, per hauerlo con tanto amore feruito con ca- 
rico di luo Vi fitatorc,e con tanto profitto dell’Anima fua _* 
trattato feco familiarmente . Tra l’altre cofc molto fingo-' 
lari che egli tcncua (colpite nella memoria, mi raccontò due 
apparitioniaunenute à lui medefimo tanto certe e vere, e 
-lontane da ogni pericolo, e fofpetto , che in elfe vi folle in • 
ganno, ouero illufìone del nimico,come vedremo nel fine di 
quello libro j dall e quali per arido , Se indeuoto che fia , chi 
le leggerà , terrà per certo , e ficuro , che l’Anima di quello 
Beat’ Arciuefcouo da qudl’iftcflò punto > che fi partì dalla-* 
prefentc vita,goda il ripofo dell’eterna* Quella promeflà_, 
( all’adempimento della quale mi Iafciò tant’obligato la., 
fua orationc, c fauore) inficine con gl’altri tellimonij della 

fua 
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fija gloria fonò ( Chrifliano lettore) le cagioni, che m'fiirf-> 
no moHo,b?nchc tant'anni doppo la Tua morte à fcriuerla_; 
prefente hiftoria ; guidando ciò ( fi come mi gioua credere)» 
per vn tal mezzo la Diuina prouidenza , ì cui configli fona» 
fegretiffimi , affinché non muoia, nc fi perdi la memoria di 
quello filò ferii cotanto elcmofiniero > c così amoreuol padre- 
de poueruAuucrtifix) in quefto «luogo il lctcore,ehc fcriuen- 
dofi il prefente libro tant anni doppo ia moire di quello B. : 
Arciuefcouo , & in tempo che molto pochi fi ritrouàno dr 
' quelli , che pollino darmiinforraarione della fua Vita, c co- 
Itumi , non- fi manda fuori con queirintiera perfettione, e 
compimento, che conuerrebbc: fi come ancora mancano in 
elfo alcune particolarità, e circoftanzc,che ricerca il nome 
cfhiftoria . Vifarànondimenotucto quello che dal mèf<L_> 
d’Aprile dell'anno r 5 84 -quando per la finirà, che egli in ini 
petrò dalla, mano di Noftro Signore,, li feci il voto di feri- 1 
uerk , fin ’al prefente giorno ho potuto ritrouarc, e mi è fia- 
to riferito da quelli, che l’hanno feruito , & hanno con lui 
trattato quali hà voluto Mofiro Signoresche viuino fina* 
quefto tempo , che fi fcriuela prefente vita . In alcune cof© 
io nomino le periòne , che me l 'hanno riferite , in altri non-^ 
dimeno li taccio , ò perche fono molto publiche, e notorie,© 
quelli , che le. rie conta, non fono due , ò quattro foli : mà 
quanti lo conobbero ; oucro, perche fono perfone tali , eh© 

„ fe fi norainaifero, ne rifultarebbeloro qualche infamia;tan~ 
to piu che io in quefto luogo nonpretendo di formar proccf 
fq , nè proue di tefiimonij: ma fcriuer folamente la prefente 
hiftoria per adempimento del mio voto : Conforme à quel- 
lo , che io hò potuto rirrouare dal tempo che io mi me/fi Ì 
quefta imprefa ; oltre che lànno molto bene quelli,chè fono 
prattichiinfimili materie, quanto fia lontano da quelli > 
che fcriuono hiftoria ( offerii arala verità di quello, che feri- 
ni uono 
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uono ) pigliarli carirfo di Br proiie , iuiicnga che per molte 
n’adduchi 
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__m__ la me ila oiferuata la verità , e 

fedeltà dj^u^a(h)flòria iiA L ^^4l^cliiitìlico 5 nc 
chiamo in teftimonio Dio Noftro Signore ; perche egli non 
YHPfc i chk ifuoi 5én| C4na( Jbtfeti èon ntenzqgné : ne c® 
(come quelli che di già godonp quella puriffima* de; eterna 
verità , che llfiìbeati in Crelò)' binilo di ttò vaghezza : & 
in particolare quefto noftro Iteatodl quale 5 come à fuo luor 
gofivedrà>nefutCO^il^ttioi^^i]uàcQra nelle cofe leg- 
gieri 5 de di poco momento • 
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NEL QVALE SI DESCRIVONO 
le fue marauigliofe virtù , & attioni , dalla 
fua fanciullez zaffino à che fu fatto 
v Arciucfcouo. 

CAPITOLO PRIMO. 
DELLA PVERITIA, E PRINCIPI! DI 

quello Beato prelato. 

Vantunque il mio principaf intento 
fia fcriucr hifloricamente in quello li 
bro i notabilefcmpi,e.degni di perpe- 
tua memoria, che Iafciò à tutti li Pre- 
lati colui, che fu Prelato tanto perfet* 
to , fcriuendo in qual maniera egli fi 
portaffe , e gouemafTc per lo fpatio di 
vndici anni , che lo godè quella Tanta 
Chiefa di Valenza : Non però farà alieno da quello > che io 
pretendo dir qualche poco , del molto che egli fece, e de-> 

Tuoi 
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fuoi coltomi , e vita, auanti che foffe flato chiamato per di- 
fpofitione del Cielo, comvn altro Aron , al carico di que- 
llo Arciuefcouato ; conciona che le virtù , e buone qualità 
di quello buon Prelato non cominciarono con TOffitio : ma 
molto prima. Ne è buono colui ( come infegna l’Apoftolo 
S. Paolo à Timotheo) per gouernar la Chiela di Dio, che-* 
non ha faputo gouernar fé fteffo , e la fuaparticolar fami- 
glia: E fecondo la dottrina dei Filofofo , colui , che è flato 
pollo nella dignità, e principato/aprà ofleruarc (come con- 
uicne) le leggi della prudenza publicae politica, che li farà 
efercitato nella Monaflica, & Economica, cioè nel goucrno 
di fe ftelfo, e della fua famiglia . Quello che io potrò dire 
di tutto quellQXempo {in. comparatione del molto , che egli 
fece ) fora molto poco,percioche per il grande ritiramento, 
con che vilTe nella Religione , e per I’arnor grande, che por « 
taua alla folitudinc , e claufura della Cella , e per il poco r 
ò niente , che egli conucrfauacon gfhuomini per poter pili» 
liberamente conuerfare, e trattare con il Creatore, s’hebbe 
molto poca notitia 7 così de fuoi particolari eferciti; , & e- 
fempij , come de fàuori, e carezze, che la Diuirm demenza 
li faceua,talmente che ne anco li ftelfi fuoi familiari, & ami- 
ci poteuano mai penetrarli • Potremo nondimeno dire-# 
qualche cofa delThumiltà,obcdienza, manfuetudine,dcuo- 
tione,e fpirito, perhauer’egli mandato fuori ( sì auanti che 
fifacelfeReligiofo , come dipoi,per tutto lo Ipatio di tem- 
po , che vilTe nell’Ordine) tanti raggi di quelle, e d’altre fo- 
miglianti virtù(ancorche con fommo lludio ccrcalfe egli di 
ricoprirle) e con la perfeueranza, e co’l tempo, fegni tanto 
certi , & euidenti di effe ; che fc noi , che profiliamo la mc- 
defima religione , c regola , polìèdeffimo quel poco , cheli • 
sa di lui, farebbemo molto ricchi. Comincierò dunque dal- 
la fua pucritia 3 e da’primi anni della fua Vita i auuenga che 
, . • . v B quell’è 
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quell e letà^nella quale Io Spirito Santo, fuol gettar 'in ciaf- 
cuno de Tuoi amici i fondamenti delie grafie, doni, e virtù , 
e di tutto ledifitio fpirituale, che per fauucnire ha balzare 
fopra di elfi . Dalla pueritia cominciano i ferui di Dio à dar 
faggio di quello, che per fauuenire hanno da eflere , & in_» 
quelle primitic fcoprono la copiofa mede de meriti , che-> 
hanno da offerire dopoi al fuo Dio nel difcorfo della vita Io 
ro. Nella fua tenera età cominciò il giouanetto Dauidàfuf 
focar i Leoni , & correr dietro à gl’Orli , e torlorola preda 
di bocca, & a (minuzzargli J’ofTa; & efTcndo poi di maggior* 
età moltrò la fàccia arditamente , e gittò sbigottito in terra, 
e taglio la teda al ferociflimo Gigante ,*di cui tremauano 
Saul, e tutte le /quadre d’Ilrael , onde méntre ciò fi raccon- 
taua , ftupiua Saul , vedendo lanimolità , e viuacità del va- 
lorofo giouanetro . La Fede , la Charità, e la Mifcricordia , 
con le molt’altrc virtù, che fecero tanto illuftre, e fàmofo 
quel Tanto vecchio Tobia , e così amabile all'iftefli pagani > 
nella fua fanciullezza hebbero principio , come t edifica la 
Diuina Scrittura, percioche raccontando i rcligiofi eferci- 
tij , ne quali egli s’impiegaua, fuggendo la compagnia de—* 
peccatori, &i loro cattiui , e peflimi andamenti , indrizzati 
ad ogn 'infedeltà, Se idolatria, conchiude dicendo; Quelle, e 
l’altre colè , che comandala legge di Dio olferuaua egli da 
fanciullo . In quella medefima età fù quello Beato Prelato 
affettionatiffimo alla virtù , & feoprì ciò , che doueua elfer 
per l’auuenire . Hora per olfcruare l’ordine , che li deue te- 
nere mentre li feri ueno fattioni de gfhuomini fegnalati,li 
come è quello Beato Prelato , acciò lìano da tutti conofciu- 
ti ,e riueriti , la vita, c virtù del quale pretendo iodi fpiega- 
rc in quello libro ; conuicne primieramente, che io tratti 
della Patria, e de fuoi Gcnitori,cauato ciò che qui li dirà, da 
T dlimonij cfaminati per la fua beatificatione . 


Nac- 
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* Nacque dunque quello Beato Prelato in vna Terra chia- 
mata VillaNoua de los infantesjuogo molto conofciuto nel 
Campo di Montiel, nell’ Arciuefcouato di Toleto; onde,fe- 
codo il co (lume de Religiofi di Cartiglia, fu chiamato fra To 
mafo di Villa noua . I iuoi Genitori non furono molto no- 
bili fecondo la carne > furono però nobilitimi nella vita , c 
ne* coftumi: di doue fi deue pigliare la vera nobiltà. Furono 
Contadini molto honorati, e Rimati nella lor Terra, di 
dipendenza Cattolica per tutti i quarti: commodi di fa- 
. cultà conforme allo fiato loro , perche, fe bene non era- 
no molto ricchi, godeuano nondimeno quella mediocri- 
tà , che domandaua à Noftro. Signore Salamone , à fin^, 
che per f abondanza non fi feordafle di lui : nè per la po- 
certa fi deflfe in prc<Ja~nrqualcHe vltIo , Suo Padre fu huo- 
mo di gran difeorfo , e giuditio, e di vifeere molto Chri- 
ftiane, conofciuto da tutti per tale; onde i più principali ri- 
correuano à lui per configlio ,e glabri di manco poterei 
per aiuto lafciaua di molto buona voglia à glabri Conta- 
dini poueri , che non haueuano che feminare il grano ne- 
celTario per la fementa loro fenza altro intereffe , che dire- 
ftituirli le medefime mifure di grano al tempo d’ Agofto . 
La Madre di lui non folo fu dotata di tutte le virtù, ch^» 
fi defiderano in vna buona Chriftianarma fù di fpirito mol- 
to religiofo^ deuoto;perche oltre alfelfer deuotiflima de gl’ 
offitij diuini , della frequenza de Sacramenti , e dì gran pie- 
tà , e compaflione verfo i poueri ; era tanto data alfefercitio 
dell’oratione , e meditatione : che (come raccontò l’iftcdò 
Beato Tomafo ad alcuni fuoi familiari) godeua già in_, 
quefta vita di molti fauori , e confolationi del Cielo : e di 
quei diuini ardori,e fuauità di fpirito, che fuoflddio com- 
municafe à quelli che feguono il vero raccoglimento inte- 
riore , e con verità f amano, e fi danno à lui.Fu ella in que- 
fta parte tanto ricca, & in tutte laltre virtù, che fi conuengo 
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no ad vna perfetta chriftiana: che come riferifce D. Gl ouan 
niMugnatones Vefcouodi Segorue/ratc del mcdefimo Or 
dine in vn fommario , che fa della vita di quello Beato Ar- 
ciuefcouo nel principio del fuo ragionamento, di doue è ca 
natala maggior parte di quello capitolo , e gran parte d’al- 
cuni altri , che feguitano apprelfo : quando parlaua quello 
fant’huomo co’fuoi particolari amici della fanti tà, pietà, de 
juotione, & efercitij di fua madre,pareua appunto di fenti- 
re , ò leggere quello,che fcriue il nollroP.S. Agollino nelle 
fue confeflioni della fua Santiflìma Madre Monaca . Tali fu- 
rono i Genitori del Beato Tomafo,c così conueniua ; accio- 
che da vn Padre , il quale era conligliero , e refiigio di tutta 
quella Terra, procedclfe vn Prelato di tanta prudenza, e di- 
lcrcttione come quello San t’h uomo: e da vna Madre tanto 
amica dell’Oratione, e caritateuole,nafcelTe vn figliuolo di 
tantofpirito,e ditantapietà,emifericordia.Scriue il no- 
(Iro Padre Sant*Agollino>che elfendo egli fanciulIino,fua_j. 
Madre glinfegnò ad hauer séprein bocca il Santiflimo no- 
me di Giesù, & che come cofa imparata nella fanciullezza > 
gli rellò talmente Rampato, e filfo nel cuore quello foauilli • 
mo nome , che elTendo già grande , benché fulTe pagano , & 
ingannato dalla fetta de Manichei, non fentiua guflo alcu- 
no nel leggere i libri de Filofofi , & Oratori gentili, percio- 
che non s imbatteua in quel Santiflimo nome:comefece do 
poi trouandolo molte volte replicato nell’Epiflole di S.Pao- 
lo e quello etiandio auanti che riceuèlfcil Santo battefimo.. 
Ancora la Madre del Beato Tomafo come quella, che era de 
tiotiflima della Regina del Cielo, gli diede co’l latte quella 
deuotionc, e gfinfegnò fubbito che cominciò àfaperfauel- 
lare, no minar molte volte, & inuocare in tutto quello , che 
trattaua il nome Santiflimo di Maria, onderiinafe egli tan- 
to affet ionato à quella facrata Vergine: quàto li vidde poi 
in tutta la vita fua, e riceuè egli nelle fefliuità di quella Sere 
. . * niffima 
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lima Signora grandi e fcgnalati fauori dal Cielo, eoe iodiche 
nella fcfta della fua Prefentatione al Tempio,prcfe(come di- 
remo dopoi ) l’habito del noftr’ Ordine • Nella fetta della 
Ncue' diede il confenfo per effer’Arciuefcouo di Valenza. 
Nel giorno del fuo gloriofiflimo parto ditte la prima Metta, 
& in quello della fua fantaNatiuità partì da quefta vita all’ 
«terno ripofo . L’indutte ancora la fua Madre ad ctterde- 
uoto ( fi confetta era deuotiflìma) & à frequentar le Chic- 
le , e crebbe talmente il fanciullo in quefta deuotione, che 
potendo andar’ alla Chiefa , non vi era, chi da quella lo po- 
tette cauare . Quiui erano li fuoi pattarempi e ttàftulli fan- 
ciullefchi, à guifa d’ vn’altro Samuele , che da fenciullino fu 
offerto, e confecrato dafuaMadrc Anna al Tempio , & al 
culto Diufrió . Onde teneua qucfto deuotiflimo fanciullo 
per fauor grandiflìmo, e per fommo follazzo feruir le Mette, 
nettar gl’ Altari , & aiutar* à feopar la Chiefa , & à far tutti 
gl’Offitij,che in così tenera ctàleforzeglipermetteuano in 
feruigio detta Cafa di Dio,dimoftrationi ccrtiflmic di ciò, 
che nella facra Religione di S.Agoftino, e nella Catedra Ar 
chiepifcopale dopoi egli haueua da fare, predicando, e go- 
vernando con tanto frutto dell’ Anime , e feruigio della.» 
Chiefa Catholica,vnica, fola,c verace Cafa di Dio . Quin- 
di intefero i fuoi genitori che Dio Noftro Signore volefie_* 
feruirfi di lui per Miniftro della fua Chiefa , c che fenz’al- 
cun dubbio doucua etter Prete , ò Religiofò . Laonde arriua 
to che fu atti 7#anni, lo raccomandarono al Maeftro della lo 
ro Terra, acciò gfinfegnattc à leggere , efcriuerc,chcè 
quello, che communementc fogliono imparare i fanciulli 
nelle Terre piccole . Scoprì egli tofto vn grand’ingegno, & 
vna viuacità mirabile , accompagnata con molto fenno, e 
da vn’animo ripofato più che di fanciullo . Quando vfciua 
dalla fcuolalafciaua gl’ altri ragazzi, & i giuochi loro, pi- 
‘ ” gliando 
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gliando la via della Chiefa , ò di Cafa fua , perche niun'al- 
tro luogo gli daua guflo . In quello tempo fua Madre sa c- 
corfè ( il che raccontò dopoi ella medefima à Gabriello Tro 
uado Cittadino di Valenza, e Genero dei Thefauriero di 
quello Beato Prelato ) che il fanciullo non mangiaua nell* 
vfeire fuori di Cafa •* ma che pigliaua fi bene ogni giorno la 
fua colanone . Onde fenza che fapefle cofa alcuna da gTal- 
tri fanciulli , domandò loro ; fe per forte in fcuola lo vede • 
uano mai mangiare ; e rifpondendo tutti, che giamai tal co- 
fa viddero > fi prefeella cura di fargli la fpi a molte mattine , 
per faperc,fe mangiaua per la via; ma trouò che. mai fàceua 
colanone, ne affaggiaua cofa alcuna, finche non tornaua». 
dalla fcuola all’hora di pranzo , & che ogni giorno ai primo 
pouero che trouaua per la firada , vfeito di Cafa, donane 
quello pietofo fanciullo la fua colanone . Di quello fatto 
non lo (gridò 1 ua Madre , nè meno gli diffe parola ; ma lodò 
noflro Signore ,elo pregò, che conduceffe aperfettione nel 
fuo figliuolo cosi buoni principi) * Fùella da Dio efaudita , 
e co fi crebbero vnitamentc in lui con l*età» la pietà, e la mi- 
fericordia . Come di fubbito fi vedde, auuenga che effendo 
egli giunto all’ età di otto anni , ritornando vn giorno da_* 
fcuola , trouò in Cafa fua vn pouero Contadino , che haue- 
ua riportato à fuo Padre il grano , che gfhaueua preflato al 
tempo del feminare , il quale flaua tutto meflo , e penfofo , 
pcrcioche non portaua tutto quello, che doueua, perefTer 
flato quell’anno il raccolto molto fcarfo , onde temeua, che 
il Padre del Beato Tomafo non l’haueffe da riceuerc, 
che non gfimpreflarebbe vn’altra volta il grano per fe- 
minare; fi contriflò ,e fi commoffero le vifeere al buon fan- 
ciullo nel vederlo così afflitto ; mà con volto coli giornale 
gli domandò la cagione della fua pena, che parueal Conta- 
dino ( fe bene conofceua , che era fanciullo ) di dargli conto 

del 
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* del fuo trauaglio . Il che intefo da lui^ andiamo , gli diflfe > à' 
Cafa voftra , c vediamo quanto vi reità j perche fc voi dite 
la verità. Iddio porgerà lui il rimedio. Andarono di com- 
pagnia alla Cafa del Contadino , e veduto il poco , che gli 
reltaua per il foftentamento della fua pouera famigliale che 
egli haueua detto la verità , ritornarono à cafa fua, e facen- 
do trattenere il Contadino alla porta , fe n’andò da fuo Pa- 
dre, egittandofiàfuoi piedi con parole , che gfvfciuano 
dal cuore, così gli dille: Padre il tale,che vi hà da dare il gra 
no , cheglihauete impreftato per feminare > fe ne lla giù 
alla porta > ma perche fanno è flato coli fcarfo, e Iterile, co- 
me ogniuno sà , hà raccolto poco, e per ciò il mifercllo por- 
ta quel pOCO a f.ht* può *..kencKe non tutto quello, che dcUC • 
lo i ho veduto con i miei occhi , e sò quanto poco gli reità 
in Cafa per follentar sè , è la fua pouera famiglia > io vi pre- 
go Signore quanto polfo , che gf habbiate pietà , e compaf- 
fione , c riccuiate quello , che porta , che noftro Signore^ 
vi pagherà ciò , che manca . Dilfe quelle parole il buon_j 
fanciullo con tal fentimento , tenerezza di Cuore , elagri- 
mc,& imprelTe tal compadrone nel petto del Padre,che fen- 
za trattenerli vn momento , fe n’andò allaporta > doue era 
rcllato quel pouero Contadino, e riceuettc quello, che por- 
taua , facendogli grana di tutto ciò, che gli reltaua à dare-*, 
offerendogli di più tutto quello , che egli hauelfe di Info- 
gno per gouerno della fua Cafa, e pouera famiglia • Di que- 
llo fatto ne refe tellimonianza gublicamcnte , come di cofa 
molto certa,e faputa da molti , inviaeltro Giouanni Lauio- 
la Dottore in facra Teologia.e Cathedratico di elTa in que- 
lla Vniuerfità di Valenza, predicando nelfefequic,chefe 
gli fecero pochi giorni dopò la fua morte nella Chiefa di 
Noltra Donna del Soccorfo , dell’ Ordine del nollro Padre 
S. Agoltino, doue egli è fepolto . Quelli furono i principi j 

dique- 
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di quefto Beato Padre , in cui potiamo dire con verità , che 
furono congiunti in vno ifteflb tempo l’aprir gl’occhi, e ra- 
pargli per riguardare le neceffità de fuoi proffimi , e tratta- 
re del rimedio loro • Laonde può egli ben direco’l Santo 
Giob . tAb infamia me a treuit tmcutn m iter atto , cioè , la 
pietà , e la compalfione de pouerelli fu cosi per t empo in., 
me, che ella, &10 nafccflimoinfìeme dalle vilcerc demi* 
Madre_j . 

CAPITOLO IL 


Come il Beato Tomafo fu mandato à ftudiam 
nell’ V niuerfità d’Alcalà di Henares , & 
del molto fplendore che diede qui- 
ui in virtù , & in lettere • 

EDENDO li Genitori del Beato 
Tomafo la gran felicità d’ingegno , e 
le fante inclinationi dei loro figliuo- 
lo , & che fecondo i fegni , che daua 
disè, era pcrriufcirVn’huomo fegna- 
lato fe rhauefTero mandato ad alcu- 
na Vniuerfità di quelle, cheHorifca^ 
no in lettere; determi narono di man- 
darlo con i modi, che fi conueniua, in quella d’AJcalà d’He- 
nares : Vna delle piùil/ufiri, efamofe della nofira Spagna . 
Giunto eh egli fu quiui d’età di dodcci anni con quei prin- 
cipi] di Grammatica , che portaua dalla fila Terra , e con la 
viuacità deli ingegno , ch’iddio , eia Natura gli donarono , 
aiutato dalla gratia, e fàuore dei Cielo; diuenne in breuc.-» 
tempo padrone delia lingua latina > e fece molto profitto in 

ogni 
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ogni forte di fcienza & in tutte le difcipline . Sono le lette- 
re il cibo più guAofo che fifa incontro ad vn’eleuato intel- 
letto , per effer’ il proprio , e natuial obietto di quella poten 
za la verità, e le feienze fono la fornace, douc ella li purifica, 
e manife Aa . E fe bene alcune di effe fono chiamate natura- 
li , perche i principi), e fondamenti loro s appoggiano nell a 
naturai chiarezza, e virtù dell ingegno humano ; aitre fono 
fopranaturali per hauer l’origine , e Inafcimentodaila Di- 
uinariuelatione, e da quella prima verità fopranaturaIc& 
eterna , che nè può ingannare , nè elfer ingannata ; la luce e 
conofcimento della quale è communicatoà Chrilliani me- 
diante il raggio della fède per le Scritture facrc j nondime- 
no il primo , e principaT Autore c MaeAro d ogni fcienza, fi 
come d’o^nfvcntae lo Spirito Santo ; Laonde c chiamato 
nel Vangelo afsolutamcnte Spirito di Verità > fenza eccet- 
tuar quell o quelTaltra .* concioliache ogni verità (come di- 
ce il B.Sant’ Ambrogio ) ò fia fopranaturale di quelle, che_* 
fcuopre Jafede , ò fia delle naturali , che comprende ia^ 
ragiorihumana, tutta è deriuata dallo Spirito Santo , come 
dalla fua propria origine , c nafeimento . Per la qual cofa fi 
come le fontane non nafeono, nè fi trouano in tutte le parti 
con vnamedefima abondanza, &auuiene alle volte (come * 
ben’infegna il Profeta nel Salmo 106.) che le Terre frcfche, 
& irrigate fi fecchino , e diuentino fiorili per i peccatile col- 
pe de loro habitatori,e per contrario nelle aride, e Aerili nan- 
chino copiofe , e molto frefche fontane ,c per mezzo di clTe 
feorrino riui grandi e fiumi famofiifinii per lo* virtù , c fan— 
tità di quelli , che vi habitano : Così auuiene ancora, che_^ 
quantunque molti incomincino iloro Audi, ecorfi , fauo- 
riti dalla Natura d’alto ingegno, e fiano proueduti di tutto 
il necefTario per lo Aato , e foAentamento loro dalle cafè_-? 
de loro padri , e nelle Vniuerfità , doue A trouano , vi Aano 
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molti & cccellentilfimi Lettori, nondimeno (mercè à loro 
palfatcmpi, giuochi , cattiue compagnie , & altri viti; , che 
da quelle radici nafeono ) per lo più fe ne rimangono lec- 
chi , e Iterili , ignoranti , e balordi : partendoli il più delle_» 
volte addottrinati , e dotti i poueri Studenti, à quali manca 
fpeffe volte quello , che ad altri foprauanza , per hauer e- 
glino accompagnati i loro lludi co’l timor di Dio,e con fan- 
ti coltumi . Pitagora,e Socrate e molt’altri Filofofi tanto ce- 
lebrati dall’Antichità cacciauano fuori da He loro Accade- 
mie, &audienzei giouani vitioli, come indegni delle loro 
lettioni ,e (ludi. Hora fe quelli Filofofi abborriuano tanto 
le perfonc vitiofe , che farà quei Diuino lettore, amatore 
della purità, e lignorc delle virtù > Ciò egli molto, delidera 
nello Studente, che hàdafauorirecon la fua di uina grati a, 
acciò riefea habile , e fàccia progrelfo nella feienza , che—» 
pretende lludiare ; principalmente s’egli indriz jai fuoi llu- 
di alla facra , e diuina > che chiamiamo Thcologia : princi- 
pelTa,e fignora di tutte l’altre: delidera, dico, che quello 
tale lia puro, e lontano da ogni forte di Vitio, e di cattiue o- 
perationi.E quantuque tutte le virtù fiano vn adornamento 
lingolarilfimo delle lettere, c tutte inlieme fiano molto ne 
celiane, accioche la luce della diuina grafia rinforzi,c rau 
uiui la fiacchezza’e baffezza dei nollro ingcgno.quello nó- 
dimeno,che per quefteffetto più ci aiutano, e polfano có No 
Uro Signore , fono quelle tré, nelle quali ri (pendettero tan 
to i piu celebri Dottori ,epiù famofi letterati della Cbiefa, 
humiltà , purità , e mi/èricordia . Quelle fono i propri j fon- 
ti , doue feorrono , e per le riue de quali paleggiano le vere 
menfe delle feienze Chrilliane . Con quelle impara più vn 
virtuolo in vn mefe , che il vitiofo , e dilfoluto in molt’auni, 
t nelle maggiori difficoltà, e profondità , doue gfaltri fi fom- 
siergano,e manifefiaoo la loro ignoranza , ferma egli il 
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piede , e tocca la radice > & i 1 punto della venta. Efperimetj 
tò quello con grand’ammirationc di tutta quell’ Vniuerlirà 
d’AIcalà , e parimente di quella di Salamanca il noftro Bea- 
to Padre Tomaio , conciofiache nc Tuoi (ludi rù cosi hu- 
mile,che quantunque hauefle feguitato le Se uole auanti che 
venifle alla Religione per lo fpatio intiero di 16. anni, già- 
maii’vdida lui parola alcuna difconueniente,nè co’fuoi 
Maellri, ò con altri liudenti, mentre che fù fcolaremè elfen- 
do egli Maellro coni Tuoi Auditorijnc argumentando,ò 
ritrouandoli Prelidente alle difpute con gl’altri Dottori, e 
Maellri , li vidde mai in lui vna minima fcompollura ; anzi 
vn trattare modeftiflimo, & vna piaceuolezza tanto efempla 
^gjdie tutti reR^uiano edificati • EToIamcnte con aprire egli 
la bocca ( ancorché folle giouinetto) le Tue parole , e rilpo- 
lle erano fufficienti per quietaci tumulti , che li fògliono fol 
leuare alle volte nelle difpute , e conclulioni delle Scuole, 
principalmente tra i profelTori delle difcipline,e pretenden- 
ti di Catedre . Era egli da tutti, coli Maellri come Scolari, 
tanto amato, per la fua grand’humiltà,chc riraua à fé gl’oc- 
chi di ciafcheduno, e molti diftuibi e difcordie,che in quell* 
Vniuerlità ì Dottori molto graui non poteuano accordare , 
per l’amore , e rifpetto , che alla fua virtù, e grande humiltà 
tutti portauano , egli laccommodaua , e componeua con-* 
molt applaufo di tutti . Nellacallità,epurità,pofe egli tan- 
to lludio , che vergine venne alia Religione ( con tutto che 
folTe già d’età perfetta quando prefe fhabito ) e con quello 
donofopranaturale , ediuino perfeuerò in elTa , e finì la fua 
Tanta vita, li come lo dille pubicamente nel Conuento del- 
la Madonna Santiflima del Soccorfo alli fcolari giouaniil 
Padre Fra Giacomo Montici Rcligiofo delTiftelfo Ordine^: 
quale egli elelfc per fuo ConfelTore , quando venne per Ar- 
ciuefcouodi Valenza : e lo tenne in fua compagnia lin’al 
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punto della fua morte. Per conferuarli in quella virtù , lai* 
qual'amò egli grandemente , fi valfe molto deli’Oratione, e 
raccoglimento dell’Anima > fuggendo li Ipafli, e le Compa- 
gnie , che in quell età iògliono diftrarre , e diueitir 1 animo 
tirandolone’difordiiii, ene’vitij. Procuraua il callo gio- 

• uine di non ftar mai otiofo:ma Tempre ( fecondo ilconfe- 
glio di S. Girolamo à Ruftico ) occupato: leggendo , ouero 

• orando , ò fludiando ò communicando ad altri quello,c’ha- 
ueua imparato , acciò trouandolo Satanaffo à tutte l’hore, 
e tempi tanto bene impiegato ; non hauette, il maligno, por- 
ta alcuna per doue potette entrare , nè pattò > per doue atta- 
lirlo $ il qual coftume gli rimafe poi tutto il tempo della fua 
vita > fi come riferifeono quelli, che feco trattarono: dicen- 
do di non hauerlo veduto mai ftar’in otio : nè perder’ vn mi- 
nimo momento di temposoccupandofi Tempre in far’opere 
profitteuoli à fe , ò à Tuoi proffimi . Quanto egli poi fi efer- , 

• citatte nella mifcricordia è cofa chiara , e manifefta : ettcn- 
do à lui quella virtù tanto naturale , come habbiamo vedu 
to nel capitolo pattato . Raccontando vna volta Gabrielle 
Trouado alla Madre di quello Beato Prelato ( che per or- 
dine di lui era andato à vilitarla à Villanuoua de los Infan- 
tcs ) le gran limoline, che il Tuo figliuolo fàceua in Valenza , 
e quanto buon Padre haueuano acquillato tutte le Tue pe- 
corelle, e particolarmente i poueri li diflè la buona Donna , 
che no li marauigliatte di ciò; perche in tutta la fua vita per 
fin da fanciullo haueua fatto séprc il medefimo.E vi voglio 
(foggiufe) raccótar’vna cofa tra le molte, che à quello pro- 
posto potrei dirui . Ritornato che fu vna volta, nell’età di 
17. anni,d’Alcalà in quella Terra perla morte di Tuo Pa- 
dre ; &hauendo veduto quello , che nel tcllamento difpo- 
neua della robba fua : mi pregò con molta illanza che per 
elfere l’hofpidale di quella Terra piccolo , e di pochi letti, e 
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tnanéo Commodità ; reftalfe per fcruitio de Pellegrini, e paC- 
faggieri j e che noi faceffimo della Cala , che fuo Padre ha- 
ueua lafciata contigua à quella, che habitiamo , vn hofpida 
le per gfintèrmi , e poueri Terrazzani, e gli prouedeffimo di 
lenzuola, coperte , edituttoilneceffario per quell effetto • 
DilTe egli quello con parole tanto efficaci , & addulTe tal i, e 
tanto buone ragioni > che m’indulfe nel Tuo volere . Onde 
di fubbito la cala nollra diuentò Holpidale , conforme al 
deliderio di mio figliuolo, prouedédolo di quanto bifogna- 
ua, li come ancor’hoggi giorno li vede • A quelle , e fomi- 
glianti opere applicaua fanimo, & il fapere quello buono 
Icolaro > onde furono tanto fauoriti dal Cielo i fuoi (ludi , c 
lettere, che in breuerempo riufèì molto iegnalato nella Lo- 
gica , Filoìofia , e Metafifica : feienze molto necefTarie per 
lafacra Theologia; e dopoi nella Theologia iflelTa tanto An- 
golare , & accorto , che f Vniuerfità d’AJcalà lì tiene di ciò 
-molto honorata, fi come fi vede nella fua hilloria , per effer 
* vfeito da lei vn Filofofo, & vn Theologo così grande come 
era il Beato Tomafo. Tré cofe dice à quello propofito il 
Vcfcouo Mugnatoncs , le quali al parer mio , fcuoprono 
grandemente la Santità , e dottrina di quello buon Padre* 
La prima in confermatione della fua Santità ; che vacando 
vna Collegatura nel Collegio maggiore d’Alcalà che è nel 
le medefime fcuole chiamato di S.llefónfo fenz’altri fauori, 
nè fubornamenti , nè altri mezzi humani , che la fola buona 
opinione , e nome della fua (ingoiar habilita, c dottrina , e 
buon efempio, che in ogni forte di virtù haueua dato , e da- 
lia in quelle fcuole , fu fatto Collegiale di Sant Ilefonlo » 
Hauuta quella dignità, fi fcuoprirono nel fuo modo di trat- 
tare , conuerfatione, e ritiramento, tanta humiltà , manfue- 
tudine , diuotione , allinenza , purità , e particolarmente-^ 
quella > che tra tutte f altre figliuole della Carità Chriftiar 
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na porta la bandiera > che è la pitti , e mifcricordia verfo i 
poueri , che tutti rimaneuano confali > e li più ritirati , e più 
virtuofi di quel Collegio s’arrolSuaiio, vedendo quanto ad- 
dietro rimaneuano . Arriuò tant’oltre, che il M adiro Gio- 
ii anni di Vergara ( vno delli più fcgnalati huomini , che in-* 
ogni forte difeienza , e prediche ha hauuto quell’ Vniuer- 
fità ) trouandofi all’hora in qucirifteflò Collegio, c vedédo 
la pietà, diuotionc 5 ritiramento , & i rcligioMirai coltomi 
di quello beato Padreine Tuoi principali ragionamenti, e fer 
moni , e di maggior concorfo; predicaua pubicamente, < 5 c 
adduceua per efempio con fomma marauigIia,ecomefe 
hauelfe parlato d’ vn Santo già canonizato , le gran virtù c 
la vita ccle/liale di quello beato Collegiale Tomafo di Vil- 
lanuoua . L’altre due fcuoprono quanto folTc ricca , e co- 
piofa la fua habilità, c quanto folfero /limate le fue lettere . 
La prima di quelle fi è , che fubbito che egli finì li fuoi corfi 
di Filofofia e Teologia, fu prouillo di vna lettura di Logica, 
e lelTc fubbito vn corfocongrand’opinione, & applaufo di 
tutte quelle fcuoIe,e con notabil profitto de fuoi fcolari: in- 
fegnando loro non meno le virtù, che le lettere . Hebbe egli 
in quel corfo molti dLfcepoli , i quali fe ne partirono con_* 
molto profitto . Mette Aluaro Gomezncll’hilloria,che feri- 
ue del Cardinale Frate Francefco Simcnez fondatore delf- 
Vniuerfità d’Alcalà trà gl’huomini fègnalati , che in quell’ 
Vniucrfità fiorirono in lettere, & con il loro buon nome l’il- 
lullrarono, il Beato Tomafo di Villanuoua e referifee tra_* 
graltri foggetr i eie uà ti , che dal Cuo corfo vfeirono, furono: 
il Maellro Ferdinando Enzinas,& il Padre fra Domenico de 
Soto, a quali tanto fono obligati i Teologi di Spagna . La_> 
feconda li è che fenza oppofitione alcuna , e fenza che egli 
ciò chiedellè, molli il Rettore,& i Maelìri di Salamanca dal- 
la fua grand opinione, e fama 5 bramofid’haucr nelle loro 
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fcuole vna coli ricca pezza, &vn coll nobile foggetto , lo 
fecero chiamare , accioche egli leggelfe in quell’ Vniuerfità 
Filofofia naturale ; offerendoli maggiore, e più groffa prò- 
uifione di quello , che fin’all’hora fi era dato alli Regenri di 
q ella Catedra. Non accettò qucfV offerta il Beato Tornato; 
ma non però lafciò egli di gradire la buona volontà loro>& 
ilfauore, e grada, che chiamandolo gl’haueuano fatta;per- 
cioche , finito c’hebbc il Corfo ,che habbiamo detto in Al- 
calà, fi diede tanto da douero alTOradone , & a greferci- 
tij fpirituali , che fe bene per il paflato haueua egli feguitato 
Tempre quefta via , non però T haueua fatto con tanto femo- 
re, e Spirito, quanto faceua all’ hora trouàdofi libero,e difoc- 
cupato da tutte le forre di Rudi 7 Impiego® in quello tem- 
po in rigorofi digiuni , frequente orationc , & in far larghe 
elemofine di quello che haueua , a gli Rudenti poueri , per 
difpotre la diuina pietà, che lo guidafiè , e li moftraffe lo fia- 
to, nel quale meglio hauefle potuto feruirlo, e con maggior 
frutto dell’anima fua, e bene fido de fuoi proliimi , ò nello 
fiato Clericale , ónci Religiofo . 

CAPITOLO III. 

Come il Beato Tomafo andò in Salamanca: e co 
me quiui prefe Thabito delfOrdine del glo- 
riofo Padre S. Agoftino > e de fegni grandi , 
che diede della fua religiofa Vita; tanto men- 
tre che fixNouitio,quanto doppo che fu Pro- 
felfo . 

E 'Proprio de ricchi,e felici ingegni il cercar luoghi, doue 
fiorifehino le lettere: onde molli quelli tali dalla fama, 
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c nome delle Vniuerfità celebri, e Maeftri fegnalati: lafciaii 
do gl’agi , e le comodità delle cale loro e della propria Pa- 
tria ; offerendoli à lunghi , e trauagliofi viaggi , le ne vanno 
in paefi lontani/fimi , per attender quiui à gli Audi tanto da 
loro bramati , ficome il gloriofiflimo San Girolamo dice > c 

10 proua con molti efempi notabili di Pittagora, Platone, A-t 
pollonio, & altri grand’huomini, coli Greci , come Latini» 

' nel Proemio della Bibbia , eh egli fcriue à Paolino . Mà il 
noftro gran Filofofo,c Teologo Beato Tomafo non andò in 
Salaman ca mollò dalla gran fama , che Tempre ha hauuta_* 
quella famofa Vniuerfità , nè dal nome di quei celebri Dot- 
tori , i quali tanto l’hanno illuflrata : percioche di già ì Tuoi 
penfieri ,e delidcrij erano faliti più in alto ,& il fuo cuore, 
afpiraua à più eminente feienza di quella , che gl’huomini 
poflòno insegnare. Il fuo maggior defiderio era di cercar’ 

* vna fc uola , nella quale lo Spirito Santo vnico , e veridico 
Maeftro delfanimc , habilitaffe l’anima fuaà quell’eminen- 
tillima feienza della Charità di Giesù Cimilo . Supplicò 
egli di quello , come già li dille nel line del Capitolo prece- 
dente , con molte orationi , digiuni , e limoline Noftro Si- 
gnore : c fu feruito quel fourano Maeftro ( la cui pietà, e mi- 
lèricordia non manca mai d’illuminar’,e guidar coloro , che 
a lui li raccomandano di tutto cuore , e lo chiamano da do- 
uero) d’infpirarlo,ch’deggelTe lo flato della Religione, come 

11 più accommodato à fuoi celeftiali intenti, e luogo, nel qua 
le ( fe per fua inconfìderatione ,e trafcuraginel’huomo non 
lo perde ) con maggior quiete , e licurezza dell’ anima fua, 
può accoftarlìàDio.Fattal’elettionedi quello flato con__* 
molta maturità , e fenno, elfendo egli naturalmente pruden 
tillimo , & amico di vna certa mediocrità ; & elTendo in que 
Ilo tempo defiderofo di trouare vna vita apoftolica , nella.* 
quale fpogliaro di tutte le cure temporali , potelfe feguitar 
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còlui, che per elfo, e per tutti ardendo in viua fiamma di Ca- 
rità, volfe morir nudo in vn tronco di Croce : e di giouar’in 
vn medefimo tempo a Tuoi proflimi co’l talento , che Iddio 
gfhauea comunicato : prefe infòrmatione con molta dili- 
genza delie Regole, Coftitutioni, Leggi , e collumi di tutte 
le Religioni j percioche (com’egli diflè molte volte) fi come 
tutti li flati fecondo la dottrina di S. Paolo , fono buoni , e 
fanti, e fono camino per andar’al Cielo; non però tutti fono 
buoni per tutti . E fe bene è vero , che tutte le Religioni ap- 
prouatc dalla fanta Chiefa Romana fono fante, e buone , & 
in tutte loro fono flati fempre,& al prefente fono molti buo 
ni ReligiofI , e gran ferui di Dio : nulladimeno non tutte fon 
buone per tutti. Laonde concede la madefirna Chiefa I’ an- 
no della prouationc , che chiamiamo del Nouitiato , acciò 

{ >roui in quel tempo il foldato nouellor di quella militia non 
a Religione s’ella è buona ; auuengache quello a baflanza 
è prouato con l’approuatione, e decreto della Chiefa : ma 
fe medefimo , s’egli è buono per efTa: e s’ha quel talento > c 
forze , che richiede lo flato, che pretende . Per più d’vn 'an- 
no fi trattenne quello Beato Prelato , auanti che fi partiffe 
dalColIegiomaggiored’AJcalà,in quelle informationi , <s 
confulte; raccomandando molto da douero quella fanta de 
terminatione a colui, che fi pregia d’vn titolo tanto glorio- 
fo , come è l’elfer chiamato ammirabile, c configliene acciò 
i’inclinalfe alla Religione, nella quale meglio potelTe feruir- 
lo ; e confutando quello con alcuni principali Religioni 
d’AIcalà intimi amici fuoi huomini di grande fpirito , & ef* 
perienza , acciò con i loro confegli,& auuertimenti li leruif- 
fero di Icorta. Incapo di quell’anno di età di 2 9.anni, vici- 
no alli 3 o. parendogli la Religione del noflro Padre Sant’ A- 
goflino molto conuerìiente à fuoi fanti difegni , per elfere la 
Regola di quello Santo Dottore ( fi come fono tutte l’altre) 
cofifànta, e difereta, efoiferuanzadi quell’ordine polla in 
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tal mediocritàjche non come troppo graue,e rigorofa ecce- 
derebbe le fue forze; nè come libera, e relaffata intepedireb- 
be la fua deuotione,c fpirito . Et hauendo egli hauuta noti- 
ria della religione grande , e ritiramento che Tempre fi è o£ 
Ternato, e sofferua nel Conuento del noftro Padre S. Ago- 
ftino di Salamanca; lafciato il Collegio,eTVniuerfitàd’AÌ- 
-cala , e quanto in efla poteua pretendere , fe n’andò a Sala- 
manca a chieder Thabito dell Ordine del medefimoP.S. A- 
goftino.Non diede egli auuifo , nè conto veruno di quefta__» 
fua determinatione ad alcun parente, nè alla fua propria ma 
dre, quantunque grandemente TamafTe,& haueffe in rifpet- 
to;pcrche (com’egli medefimo predicò infinite volte) diffi- 
cilmente i parenti s’inducono a dar’ il confenfo nelle cofe— > 
del feruigio di Diojanzi la Diuina Scrittura in molti luoghi 
li contrapone alle cofe dello Spirito, come ordinarij , e ma- 
nifefti nimici di quelle, il che fi vidde molto bene in quefto 
cafo,pofciache eficndo la Madre di quefto Beato Prelato 
Donna tanto Chriftiana>e tanto ferua di Dio, come fi è dee • 
to,nondimeno quando Teppe la mutatione dello fiato, c’ha- 
ueua fatto il Tuo figliuolo, facendofi Religiofo,nc mofirò al- 
cun difgufto , & intereflè di Madre , e li mandò a dire, che—» 
li rincrcfceua di quello , che haueua fatto , e c’haucrebbe-» 
hauuto a caro, già che voleua efiere Rcligiofo , che fufTe— > 
fiato nel Conuento d’Hudes , dell’Ordine di San Giacomo 
della Spada , percioche ftando quiui, li farebbe fiato più vi- 
cino ,e l’hauerebbe vifto qualche voltatali ’occafioni i Tuoi 
parenti l’hauerebbono potuto aiutare. Laonde fu molto ben 
confiderai quello , che fece quefto beat’huomo , mettendo 
in effecutione la fua vocatione , fenza confutarla, nè darne 
conto ad alcuno de Tuoi parenti, c pigliar la via di Salaman- 
ca per doue Iddio lo guidaua . Fù ecceffiuo il contento, che 
con la fua venuta , e Tanto defiderio causò in tutto quel Re- 
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ligìofo Conucnto per Topinione grande, e nome, che haueua 
di già in Salamanca, come habbiamo veduto nel Capitolo 
paffato ; Laonde conofciuto dal Priore , e Padri più graui di 
quella Cafa,che la Tua delibcrationc non era repentina : ma 
molto matura, e raccomandata a Nodro Signore; Preli i voti 
fecondo lo ftile, e confuctudine delle Religioni , li fu dato 
fhabito della Santa Religione del nodro Padre Sant’ A- 
goftino nella fettunta della Prefantatione della Regina del 
Cielo TubbitodoppoThora di Prima. Volfeegli offerirli a 
Nodro Signore, e confecrarfi al fuo feruitio nella Tanta Re- 
ligione quell’ ifteflò giorno che celebra Chiefa Tanta , quel 
giorno tanto Tanto e felice , nel quale fu prcTentata qucda_. 
gloriofiflìma Signora al Tempio di Gierufalcmmeda quale 
lenza fauore , ò aiuto humano con merauiglia , c ftupore di 
tutti i circodanti afcelcin coli tenera ctàrque’ quindici gra- 
dijcome quello, che per fino dalla Tua fanciullezza era dato 
deuotiffimo di quedafacratiflima,e puriflima Vergine, qua- 
le haueua egli prefa dalla Tua tenere età per particolarifhma 
padrona, & Auuocata , e perle cui mani confcfTaua d’hauer 
• riceuute da quelle di Tuo figliuolo tante grader mifericordie 
di quante conoTceua d’eflèrgli obligato , &afpcttaua di ri- 
ceuerne, Fù fi grande I’humiltà,la diuotione>Tobedienza , 
ritiramento, e filentio,che nel vederi! fatto Religiofo ofleruò 
Tempre cofi Nouitio,comc Profefio,che dupiti, e marauiglia- 
ti il Priore, & i Padri di quel Conucnto ( con tutto che molti 
di loro fodero molto Religiofi , e la norma dell’odcruanzau» 
il come è Tempre data quella cafa del nodro Padre S. Ago- 
ftino di Salamanca ) fi confondeuano dentro a loro medefi- 
mi , vedendoli tanto manifedamente fuperati da quel falda- 
to nouello nella militia religiofa . Le virtù , nelle quali egli 
fi efercitò in quei primi anni, e che con maggiordudio,e far 
-za procurò d'acquidare, come fondamenti molto Caldi di 
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tutto! edifitio fpirituale/urono quelle» La prima era Vn 1 o- 
. canone continuatile giamai Jafciaua > conciofiache da che : * 
ritornaua dal Matutino. fino all’hora di Prima,perfeueraua__, 
Tempre orando , c raccomandandoli a Nollro Signore . Fi- 
nita Prima partitoli dal Choro, finche vi ritornaua a dir Ter 
za 3 & alf Oifitio diuino 3 Ieggeua alcuni libri deuori, partico- 
. larmcnte f opere di S. Bernardo, a cui fu egli molto affettio- 

nato 3 e molto limile nello Spirito e nell’ ingegno 3 come dopo! 
fi vidde nelle fue prediche . Con quella lettione 3 come Ani- 
male puro 3 e degno di efler facrificato a Dio>prendeua que- . 
Ilo beato Nouitio il palio, onde li pafceua f Anima fua, e lo 
ruminaua,e meditaua tutto’ I giorno , coli nel Choro, come 
in tutte falere ho re 3 e tempi 3 ne quali retirato nella fua Cella 
non fi partiua mai da i piedi del filo Redentore . Penetrano 
molto le parole di Dio nell’ animehumili, fincere, e pure , e 
s’imprimeno tanto foauementc 3 che non fi troua gu/lo,nè di * 
letto^he fegfagguagli . E perche fanima di quello feruo 
di Dioera tanto nettai pura 3 tanto humile, e tanto lineerà , 
come quella di quel fanciulUno delfEuangelio^a cui folo 
promette Nollro Signore la gloria, e f ingrelTo del Cielo per 
S.Matteo(come ne fanno telBmonianza tutti quelli, che fe- 
co trattarono ^particolarmente il Maellro Giouanni Porta.* 
il quale non poteua contener le lagrime, quando mi riferiua 
lalua grand’humiltà,fincerità,e purità) fe gfimprimeua tut- 
to quello , che leggeua nel deuotillimo , e glorioliflimoBer- 
nardo,& in altri libri fpiritualiùn tal maniera, che giamai gl* 
vfciua dalla memoria, e con tutto che egli f hauelfe debbole, 
non fe ne dementicò in tutta la vita fua. Ancorché foffe tato 
affidilo, e quali perpetuo nell’ oratione,c meditationeinque] 
i anno , non lafciaua però per alcun fpatio di tepo- ogni gior 
no dal Velpro fin’alla Compieta di ripafikfi fuoi iludij di 
Teologia , acciò quando haueffe voluto la,Religione feruirfi 
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di lui,ò per dir meglio quelTAltiflìmo,e potentiflimo Signo- 
re, lo potefle egli fere con molto Tana , c falda dottrina , per 
la quale è molto necelfaria coli l’intelligenza delle diurne— » 
lettere,e lettioni de Santi Dottori > come la cognitione,e pe- 
ritia della Teologia , che chiamiamo Scolaftica , per effer 
quella quella, che fcuopre la verità della nollra fede , e le—» 
leggi, e regole de collumi Chrilliani . Di forte che dal No- 
tariato incominciò egli ad olferuar molto bene quelIo 3 che— » 
diccua dopoi . Il buon Religiolò orando ttudia , e lludiando 
ora i ancorché , fecondo c’habbiamo veduto quella vnione 
d’oratione , e di Audio di già f vfaua in AIcalà,& auanti che 
venilfe alla Religione. La feconda virtù,che mirabilmente—» 
rifplendette in quello beato NIouitio,fu vn’humiltà profon- 
difllmajpercioche con tutto che egli fòlfe già huomodi^o. 
anni,Maeftro in Logica,e Filofo/ìa; e Licentiato in Theolo- 
glandi grand opinione, e fema,& huomo,che haueua Infoiato 
Catedre in Vniuerlltà tanto fegnalate;in tutti gl'offitij d’hu 
miltà, ne quali fogliono elTer prouati , & efercitati i Nouitij 
del nollro Ordine,era fempre il primo,e li feceua con tanto 
amore, allegrezza, e diligenza,che confondeua gfaltri No- 
uitij, e feceua molto marauigliar’il fuo Maeftro.Fù egli pari- 
mente coli amico del ritiramento, e del lilentio,che da que- 
llo li rimafe(ll come riferifeono tutti quelli,che lo conobbe- 
ro) vna quali naturai conditione di dar fempre ritirato ,e—> 
non conuerfar con alcunopiù di quello , che conucniua per 
il bcne,egiouamento defuoi prommire fetto,c’haueua,e det 
to quanto l’obli gaua la carità , fubitamente le ne tornaua^ 
alfuoritiramanto. Accompagnaua quella, c l’altre virtù di 
quell’anima beata vna continua attinenza, e temperanza nel 
mangiareipercioche non folamente digiunauali digiuni del- 
la Religione co’l medelimo rigore, che quelli di precetto* 
mactiandiomolt’altrijchc con la benedittione,e licenza 
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del Tuo fupcriorc prédeua per Tua deuotione.Di marnerà che 
le tré parti dell’anno diginnaua con molta ttrettezza. Gl’al- 
tii giorni ancore he allentatte alquanto la mano al digiuno , 
mangiando Tiftelfoche mangiaua la comunità del Conuen 
to i lo faceua nondimeno Tempre con temperanza grande , 

& attinenza • Caftigaua ancora il Tuo corpo > c lo teneiuu» 
molto l'oggetto allo Tpirito ; macerandolo con poco Tonno , 
e quel poco molto alieno d ogni accarczzamento;perciòchc 
dormiuaTolamentedachettdaua ilTegno del rilentio fino 
alla mezza notte , quando fi chiama a Maturino , che al più 
Tara quattro ò cinque hore Tccondo la diuerfità de tempi * 
s II letto ordinario era vn Taccone Tolo con due coperte, c 
neirAuuento,e Quadragefimalcduretauole. Quelli fu- ' 
rotio i principi) della TuareligioTa vita ; e Topra quelli tanto 
laidi fondamenti inalzò egli Tedifitio, che vedremo perle*- 
uerando nelle medefime virtù per tutto lo Tpatio della Vwa 
Tua,& auanzandofi ogni di più in quelle . Non fi curò mai 
quello prudentilfimo , & humiliflimo Temo di Dio in tutte 
le Tue operationi,che altri attentamente le olTerualTeroi per- 
cioche nè in quei tempo , nè in tutto il rimanente che vitte , 
non hebbe egli giamai altra mira, nè ad altro fine le indiriz- 
zaua,che a piacerei aggradire al Signorejcó tutto ciò gl’al 
tri molto bene confìderauano tutti quelli , c gTaltri pegni 
dello Spirito Tanto ; che tanto ringoiarmele in elfo riluce* 
nano. E quantunque egli non fi accorgete (à guiTa dWal* 
tro Mosè) de i raggi, e chiarezza, che vTciuanodel Tuo buon 
efempio, e Tanti collumi , nondimeno tutti quanti chiara- 
mente feopriuano ciò , che tali, e tanto religiori principi) di 
sè prometteuano,e quello,che in quel Beato Nouitio la Di- 
Vr uina clemenza operaua, & infieme pronofticarono, quanto 

illuftre,e Tegnalatohuomodoueuaegli eflercnelIaRcligio- 

• ne, e nella CaTa di Dio . - r 
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Della gran Religione , che oiTeruò il Beato To- 
maio fatto che fu Profeffo, e dopoi che 
fu fatto Sacerdote . , 


A 

r» 



INITO Tanno della Tua proba'tio- 
ne>enouitiato>fece (fecondo i co- 
llumi delle Religioni) la fua profef- 
fione folenne con tanta diuo rione, e 
lagrime perii contento che l'Anima 
fua fentiuain cjucl giorno, vedendoli 
!' già offerto , e facrificato al fuo Dio , 
» c Signore in holocaufto s che li durò 
poi per tutto il tempo , che viffe nella Religione , ricordan- 
doli della mifericordia grande , che Iddio gThaueuain quel 
giorno fatta.Ogni volta, cheli trouaua prefente alla profef- 
lìone di qualche religioso , non poteua contenere la corren- 
te delle lagrime, che gl’vfciuano da gf occhi . Alcuni attri- 
buiuano quello alla fua naturai tenerezza : ma veramente 
non proccdeuano tanto quelle dcuotiflime lagrime da que- 
lla cagione ( ancorché naturalmente egli folfc molto tenero 
di cuore ) quanto dal viuer Tempre nella fua memoria le mi- 
fcricordic grandi , che riceuctte l'Anima fua nel tempo, che 
fecelaprofcflione . Diuenuto profeffo, & vfeito dalle fafeie 
dell* Ordine, non perfe vna dramma della diuotionc, racco- 
glimento ,humiItà,&obedienza che haueua offeruato nell* 
anno del Nouitiato ; anzi parendoli ( come in effetto li è) 
di effer più obligato effendo profeffo^ maggior jperfettione, 
& à far maggior acquillo in ogni virtù >. come le alThora^ 

alThora 
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all bora hauefle pollo il piede in quel camino, cominciò ad 
ciércitarfi più da douero,e con maggi or ftupore de Tuoi fra- 
telli in ciafcheduna delle fopradette virtù . II riferramen- 
to delnouitiato, elaclaufura, che in quell’anno s’oflèrua 
coli ftrettamente nel noftro Ordine, & in tutte le Religioni 
ofleruanti,non li diedero luogo mentre fu nouit io di Copri- 
re 1 eccellenza di quella gran pietà,emifericordia,che in tue 
ta la vita fua l’accompagnò : ma quando poi gli fu lecito 
(fi come fi concede à i profefli)di vifitar gl* Infermi, feruir’i 
vecchi, & efercitar con più libertà l’opera della Carità Chri 
ftiana; in tutte s’impiegaua guanto poceua, principalmente 
nel feruigio de gl’infermi , a’ quali ( come riferifeono tutti 
quelli , che lo conobbero) fu Tempre affettionatiffimo , coli 
mentre che egli fu fuddito , come quando era Preiato:fcnzx 
che hauefle in carico l’obedienza dcirinfermaria,nè coman 
damento de fuperiori ,che a quello l’obligafle ; ma folamen 
te qucll’interior mouimento dello Spirito Santo, e l’inclina 
rione della mifericordia, che ciò li comandaua , e moueua 
la fua volontà . Vifitaua molto fpeflo gl’inférmi , dando lo- 
ro da mangiare con le proprie mani . Scopaua le loro Celle: 
rifaceua loro i letti , gli nettaua , c gfaccarezzaua , confola- 
ua , e feruiua per quanto gl’era potàbile . Se ale uno flane- 
lla bifogno di lui per qualfiuoglia feruigio per humile, e baf 
fo , che foffe baftaua vn minimo cenno , ò che egli fe l’ima- 
ginafle : foccorreua fubbito a quel bifogno, con tanto amo- 
re e preftezza, e con si allegro lèmbiante, che fi poteua leg- 
gere nella fua fronte, che lo Spirito di Dio habitaua nell’A- 
nima fua, e lo reggeua in tutte le fue cofe . Procuraua mol- 
to quello gran feruo di Dio di perfuadere a tutti gl’amici 
fuoi , che s’impiegalfero ne già detti cfercitij di mifericor- 
dia, come mezzi certiflìmi per acquiftare affai con Dio, e 
gettare alte radici nella virtù • Laonde difle egli molte— > 

volte 



volte efiendofudditoàfuofihtimi , e familiari , &efiendo 
Prelato à Tuoi fudditi in alcuni Capitoli $ che l’Infermaria_, ' -» 
era il cefpuglio di Moife douc tra le fpine de trauagli , che lì 
patifcono fcruendo , e fofferendo grinfermi , fi troua Dio, 
e s’accende il cuore dell’lnfermiero di viue fiamme di Ca - 
rità e diuotione , e fe gl’olferifcc occafionc per feracquift o 
della fua grafia, per far molti atti d’humiltà, patientia,& 
altre eccdlentiflime virtù . Era per quella ragione tanto 
amato , e defiderato da tutti gl’infermi quello fcruo di Dio, 
che in vederlo , e fentirlo entrare per l’Infermaria parea lo- 
ro , che entralTe veramente vn’Angelo venuto dal Cielo , 
che gli portafle nelle maniche l’allegrezza e la falutc . In_# 
queito s’impiegaua il noftro nouello profelfo ; Ma comeld- 
dio lo chiamaua à più alti meriti , & ad opre di mifericordia 
di maggior vaiorei ordinò, che i Tuoi Superiori li comandai 1 
fero (vedendo l’età fua perfetta,le fue lettere, quali habbia- 
mo raccontate nel Capitolo fecondo, il proceder fuo tanto 
religiofo , la fua bontà tanto (ingoiare , e manifella) che di # * 

fubbito s’ordinafle Sacerdote ; acciò con i fuoi facrifitij aiu- 
rafie il ben commune della Chiefa, il fuffragio dell’ Anime , 

& il merito ,&interefie della fua propria Anima . Laonde 
* nell’anno iftelfo della fua profefiione , efiendo di età d i 3 2 • 

anni fu ordinato Sacerdote. Cominciò a celebrar la Mefla < 

nel giorno della Natiuità Santiflima del noftro Redentor 
GiesùChrifto,cdel gloriofifiìmo parto della Regina del 
Cielo , à cui da fanciullino fu tanto affettionato . La diuo- 
tione , fpirito , e lagrime con che difie in quel giorno felice 
la prima Melfa , ( così per cfler’il principio d’vn opera tanto 
fublime come è tener nelle fue mani vna creatura tanto mi- 
ferabile , come è rhuomo , la Macftà del Re dell’ V niuerfo , 

. auanti del quale tremano i più alti Serafini del Cielo, e con- 
facrarlo con la fua bocca i come anco per la circoftanza del 

E giorno 



*1 


« - > 


Digltized by Google 




r r 


Y>' 










fi *, Jr 


jr, 

J.W 




fejjtt 


34 


■■ 

Vita del Beato Tomafo 



giorno nel quale vsò Iddio co*! Mondo tante mifericordie ) 
fi può ben congictrurare dal teftimonio , che ne danno tutti 
quelli, che filano conolciuto e feruirono,e dalla diuotione> 
che egli portò in tutto il tempo della vita Tua a i Diuini mi- 
fterij di queftafefta , dicendo egli, eflerVno di quei giorni, 
ne’quali più hauea riceuuto dalle Diuine mani,fì come rife- 
rifeono tutti, e particolarmente il Macftro Giouanni Porta, 
con chi hebbe egliflrettilfima familiar ità; la qual diuotione 
gli durò ancora dopoi che fu fitto Arciucfcouo ; pcrcioche 
olferuaual’Auuento fecondo il coftumc della Religione dad 
la fella di tutt’i Santi, e lo digiunaua con l’i Hello rigore, che 
fogliono i Chrilliani , che temono Iddio , la fanta , e bene- 
detta Quadragelima . Quello ad alcuni parea fouerchio 
coli per l’età , come per gli accidenti, che egli patiua,e per 
la fatica del carico , principalmente difobligandolo già da 
tal pefo il nuouo flato d’Arciucfcouo ; nel quale Iddio l’ha- 
uea pollo, à cui rifpondeua con vn termine molto religiofo, 
del quale fi fcruì in tutta la fua vita ; che pollo , chela di- 
gnità lo difobligalfe dalle collitutioni , e cerimonie del fuo 
Ordine; non però l’afTolueua da quello, che doueua l’Anima 
fua a nollro Signore per la fella della fua fantilfima Natiui- 
tà : onde conucniua , che s’apparecchialfe tanto da lontano 
per riuerirla . Giunto ch’era l'Auuento della Chiefa ( per 
moltoche egli procurale celarlo) fi feorgeua in elfo l’accrc- 
fcimcnto,che fàceua nella diuotione di quello millcrioj 
perciochequantopiù s’auuicinaua il giorno, nel quale_* 
Chiefa fanta ce io rapprefenta , tanto egli con più ardore, e 
vigilanza li preparaua. In quello facro giorno alfifleua-* 
(quali vn Serafino del Cielo) al Vefpro , al Maturino, & al- 
la Melfa che li canta a mezza notte ; la quale finita, fi ritira- 
ua dentro della Cappella del Palazzo Archicpifcopale con 
il fuo ConfelForc folo , e tal volta co’l Macllro Giouanni 

Porta 






» ’ *- 
m- 




m 








& 






LI* 


Pigitised by Googte 


De Villa Noua . Lib. L 3 * 

Porta, & alcunaltri, e diceua le due altre Mcfle della matti • 
na . Percioche ( come raccontaua molte volte doppo lafuà 
morte il Padre fra Giacomo Montici Tuo ConfelTorc, &jl 
Padre Maellro fra Giouanni Serra religiofo dcinitefib Or- 
dine , il quale morìdopoi in Sardegna Vcfcouo di Bolla) in 
quelle due prime Mede nel dire , Gloria in Exceljis Deo , che 
in quella benedetta notte cantarono gl’ Angeli j e gl’Euan- 
gelij d’ambedue le Mefle , doue fi contengono l’hillorie del 
parto glorioftflimo della Regina del Ciclo , e l’adorationc 
di quelli feliciflimi Pallori ; c (opra tutto quando giongeua 
a quelle così marauigIiofe>& afifettuofe parole del Prefatio: 
Quia per incarnati Verbi myjìerìum , erano tante le la- 

grime, e fignozzi per il Icntimento intcriore, che Iddio com 
municaua al fuo fpirito, ch’era forzato fermarli per alcun 
fpatio di tempo fenza poter reprimergli, ne andar piu atlan- 
ti . Et alcune volte rimaneua rapito , abforto , e trasforma- 
tolo Dio, che molto ben fi feorgeua (come affermano li fu- 
detti Padri ) nella chiarezza del fuo volto quello, che Iddio . 
in quell’horaoperaua dentro nell'Anima fua . Finite le due 
Meflefiritiraua al fuo Oratorio, di doue non vfciua finali’ 
hora dell’Oflìtio per dii- la MefTa grande in Chiefa , la quale 
diceua egli ancor che fo/Te Arciuefcouo ( come vedremo 
nel fuo luogo ) con la medefima humiltà , che foleua dirla , 
quando ftaua nella Religione . Diflimulaua eglfiquantopo- 
teua , gl’affctti , c fentimenti , che habbiamo detto , percio- 
che fu tempre inimiciflìmo di publicare i particolari fauori, 
che riceueua dalla Diuìna mano: con tutto ciò quando pro- 
fcriua le parole della Gloria, e del Prefatio , non poteua^ 
egli diffimular tanto , che non fe n’accorgefiero moko bene 
i Miniftri , e gl’Aflìllenti dell’Altare. Moftrano molto bene 
ciò, che in quella fella godeua interiormente l’Anima di que 
fio beato Prelato , fidò , che gullaua lo fpirito fuo de gran- 
_ . - E a di,e 
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di, e fingolarittimi mifterij di quella facratiffima notte, leJJ 
prediche,che di quella folennità ci ha lattate , percioche fe 
bene in tutti i Sermoni, che di lui fìn’à queft’hora fono vfci 
ti a luce, fi conofce chiarittimamente il Tuo gran talento: 
nondimeno in quelli del millerio della nafcita del nollro 
Redentore c notabile la deuotione, tenerezza, e fpirito,chc 
vi rifplende . Moftra molto bene in etti, quanto buon difee 
polo fotte del Beatiflimo San Bernardo, e quanto dotto vfci 
dalla fua fcuola, e delle lettioni, che imparò da quel deuotif 
fimo Dottore fanno del fuo Nouitiato; pofciache ambedui 
furono molto deuoti della nafcita del nollro Redentore , e 
del parto gloriofittimo della Regina del Ciclone de millerij, 
che per nollro bene, e falute volfc oprare il Verbo eterno di 
Dio vellito della nollra carne, e fatto fratello nollro in que’ 
primi paflì,e principi)' della fua benedetta fanciullezza. Con 
quella diuotione, e fpirito celebrò femprc quella fella que- 
llo beato Prelato, e diceua le Mette di quella facra folenni- 
tà; tellimonio certittimo di quella, dfhebbe,quando in que- 
llo medefimo giorno diede principio alfOffitio di Sacerdo- 
te , e di quello, che in ctta andò fempre acquiftando,rendcn- 
dofi ogni giorno più perfetto , come leruo di Dio . Era fiato 
grande il fuo ritiramento ( come habbiamo veduto in ogni 
tempo : ma doppo che fi vidde Sacerdote, & elfer conuitato 
ogni giorno alla Menfadel Signorejifacquiftò tanto da van 
taggio,che faceua ftupire . Percioche hauendo egli da cele- 
brar la Metta ogni mattina , & accollarli à fi alto, e tremen- 
do mifterio; c frequentando continuamente il Coronotte, 
c giorno ; nè mancado mai al fcruitio,e conforto dell’ Infer- 
mi in quelfhore, che poteua, pareanlc molto poche quelle, 
che li rimaneuano per liarfene riferrato nella fua Cella, ap- 
parecchiandoli per la facra Communione , & attenderai- 
quanto olii fuoi fiudij . Hebbe per coftume perfino da che 
... . comin- 
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cominciò à frequentar le fcuole , di domandar ogni giorno 
conto all’Anima Tua, e chiamarla al Tribunale della l'uà prò 
pria confcienza , per veder quello che in quel giorno haue- 
ua acquiftato. Perfeuerò egli in quello coftume ancora men 
tre che fu Religiofo ; Ma con maggior cura , e rigore emen- 
do Sacerdote ; percioche (li come egli diceua molte volte) 
il Sacerdote che celebrando la MelTaogni mattina , non ri 
troua ogni giorno pili ricco di gratia , è cattiuo fegno . Ad- 
duceua in confirmatione di quello quella dottrina del Bea- 
tiffimo S.Bernardo . Che nella via di Dio il non paffar’auan 
ti , è tornar indietro; Laonde metteua egli gran cura in que- 
flo efamine quotidiano della fua cofcienza , e lo raccoman- 
daua * come efereitio di grandiflìmo profitto per l’ anima* e 
di molta efficacia per raccoglierli , e diuenir migliore* tanto 
nell’huomo intcriore , quanto neHeltcriorc . Acquillò egli 
per quella llrada vn’habito marauigliofo di non hauerin tut 
toil giorno vn fol punto* e momento , che non Timpiegallè 
in alcun bene e profitto , ò fuo , ò de l'uoi proffimi . Giamai 
entraua nell’altrui Cella , nè altri nella fua*fe la Carità non 
obligaua ; c quello, che poteua rifoluer breuemente, llando 
alla porta , ò in piedi, lo rifolueua , e fpediua tolto quello * 
che rhaueua chiamato, ritornandofene incontinente al fuo 
'ordinario rrferramento,di che tanto gultaua . Non folamcn 
te offeruò egli il filcrìtio nel Coro * Dormitorio, Capitolo , 
e Sacriltia, ne quali luoghi foleua dire ellèr più che cerimo- 
nia à Religiofi lolferuario : ma l olferuò egli Tempre inuio - 
labilmente ; percioche nè meno ne Chiollri , nè in alcun’al- 
tro luogo di tuttala Cafa fu mai veduto palleggiare* ò par- 
lar con altri, nc doppo definare, nè doppo cena * nè in alcun* 
al tr fiora di quelle quali fi permette a* Religiofi di conuerfar 
inficme per alleggicrimento della fiacchezza humana. Qiie 
fio fu molto noto in tutta la Prouincia di Godiglia * e dura-, 
• - a fina 
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fina quello giorno tra li Padri , che fi trouano viui di quel 
tempo ; che il Beato Tomafo giamai fu veduto otiofo, 
ne in ragionamenti ,e conuerfationi d’altri Frati : ma Tem- 
pre occupato in alcun Tanto efercitio i E cofi haueua egli or 
cimato talmente la Tua vita in cinque luoghi confecrati alle 
cinque piaghe del Noftro Redentore , cioè T Altare , il Co- 
ro , la Cella , la Libraria , & per Infermarci . Fuori di quelli 
non fermaua mai il piede in alcuna parte : Abborriua egli 
fommamente il Religiofo otiofo , che vedeua andar vaga- 
bondo^ perder il tempo per il Conuento : E per rimediala 
quello vitio(quando ne trouaua alcuno mentre che egli era 
Prclato)Ii caricaua affai la mano addoffo, c quando non era 
più in tal Oifìtio, lo ripicndeua con fraterno, e cantati uo af- 
fetto;profetizando,à chi non s’emendaua>chcinfallibilmea 
te fi dannerebbe ; percioche Tifteffo diceua egli che fofie, io 
(lare vn otiofo & effer come nemico difarmato in potere 
del Demonio . Amaua egli tutti nel Signore cordialmente : 
honoraua tutti , Tpecialmenre glaltri Sacerdoti . S’alcuno 
s’alteraua co’I Tuo fratello , lo Tentiua egli fin nell’Anima , e 
procuraua Tubbito d’accordargli, e ridur’alla vera, e religio- 
sa Charità , come Angelo di pace. Riueriua grandemente li 
fuoi Superiori, parendogli, che in ciafcheduno di etfihauc- 
ua prefente il vero Superiore, e Prelato dell’ Anime, noftro 
Macftro e Redentore Giesù Chrifto j Laonde h rifpcttaua, 
&obbediua con grand’amore e preftezza : Tenza che mai 
s ’vdiffc dalla bocca Tua feufa nè rifpofta alcuna . Erapatien 
te Topra modo,humile y e manfueto i E con tutto che l’amo- 
re , e Carità Tua fi ftendefle à tutti, non però conuerfaua nè 
trattaua familiarmente con tutti ; come vedremo dopoirma 
folamente con quelli , che conofceua , effer molto ritirati , e 
deuoti , & ancora fra quelli con molto pochi feguitando in 
quello quella molto difereta Temenza del Sauio j doueci 
. . ' ’ : con- 
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configlia , che procuriamo d’hauer pace con tutti : ma i fe- 
greti del noftro cuore gli palefiatno à pochi . 


CAPITOLO V. 


* ; 4 - , 

Come il Beato Tomafo leflè vn corfo di Teolo- 
gia , e del molto profitto , che fecero 
li Tuoi Scolari per la fua dot- 
trina, & efempio. . . , 4 



I gran gufto farebbe fiato à quefto fer- 
uo di Dio, ccofi dcuoto Sacerdote, 
il trattenerfi per lungo fpatio di tem- 
po in quella vita , & efereitij , de’qua- 
li habbiamo fauellato nel Capitolo 
precedente, frequentando il CJioro , 
celebrando la Meffa ogni giorno con 
molta diuotione , e preparatone, fer- 
ucndo gfinfermi ; e di ftarfene rctirato in Cella : conoscen- 
do l’acquifto grande , che per quella ftrada faceua f animai 
fua. Auuengache è molto proprio di chi vna volta ha gu- 
fiato della quiete, e conforto interiore , e delle ricchezze—» , 
& agumento di virtù , che in tale fiato fi gode , fcuotere— > 
molto da douero dal fuo cuore tutti i defiderij , e pretenfio- 
ni di quefta vita > non dico di cofe cattiue , che di quefte ne 
anco vn minimo femore fe n’hebbc in quefto beato Rcli- 
giofo : ma ctiandio cercar di feordarfi , e dar bando à molte 
cofe buone s rimanendo nel fuo petto vna fòla fame e fete — > 
diuina d’vnirfi più intimamente al fuo Dio , e fommo bene, 
e goderlo meglio da folo à folo . Mà come la fua vocatione 
era per cofe più alte , volle Noftro Signore , che la Religio- 
ne 
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ne rimpiegafle per alcun tempo nelfefercitij delle lettere * 
c che andafle auanti con i fuoi Rudi; j e cofi li fu comandato 
da fuoi Superiori, che leggefle nelTifiefiò Conuento del no- 
firo P. S.Agofiino di Salamanca vna lettione di Teologia-» 
Scolaftica ; onde egli come quello, che di già haueua la fua 
volontà intieramente rifegnata in quella del fuo Prelato: ac- 
cettò fubbito con humiltà, & allegrezza quell obedien za, e 
ponendola fenza dilatione in efecutione,lefiea’iRcligiofi 
di quella Cafa ,& alli Rudenti , che iui veniuano dall’altre 
Scuole , il Maefiro delle fentenze , oficruando nell’ordine— > 
delle materie Tifie/To, che il medefimo Maefiro olTeruò ne' 
quattro libri , a' quali riduce tutta la Teologia ; ma però fe- 
guitando nella dottrina , & opinioni il ben’ auuenturato 
S. Tomafo, per hauerla profetata, quando ftudiaua in Alca- 
là , con efiergli Rato Tempre molto deuoto , cofi per la gran- 
de eruditione , e fantità di quefio gloriolò Dottore , come 
perche a ciò fare f inuitaua il proprio nome riceuuto con la 
fede nel Battefimo *, fi come ancora per vederli figliuolo di 
quella chiara , c rifplendente luce de’ Dottori del nofiro P. 
S. Agofiino, il quale il gloriofo S.Tomafo nella Dottrina.» , 
fentenze , ragioni , argumenti , e difeorfi; imita, e feguita di 
tal maniera , che a chi lo confiderai con atrentione , li par- 
rà appunto di vedere vn difcepolo,che riferifehi quello, che 
ha vdito dal fuo Maefiro . Era quefia occupatione di legge- 
re al nofiro beato Tomafo molto graue,e fàticofa;percioche> 
fi come egli medefimo raccontò trattando di ciò co’l Padre 
Fr. Roderico di Solis ; quantunque nel tempo , che egli vdì 
Teologia, Thauclfe Rudiata molto efattamente, e ripafiati 
Tempre i fuoi Rudij ,e fi vedefle dotato di bell’ingegno , e 
giuditio ; nondimeno il gran mancamento, c’haueua di me- 
moria ( fi per mettere in ordine la lettione , mentre fi confi- 
derano gl’Autori, e fi confrontano le loro opinioni,c dottri- 

neper 
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ne per verificarle 5 e cauar quella , che è più fondata nclla^ 
ragione ,cpiùs accorta alla verità, come ancora per cion- 
carle publicamenre ) li caufaua gran trauaglio , e non mino- 
re occupatione per hauer da ricompenfare quel mancamen- 
to con altretanto fiudio . Mà quello non oftante etèrei taua 
egli la medefima pietà 3 c mitèricordia di prima : cioè vifita- 
ua, e feruiua gl 'infermi fi cerne ej a folito,haueua le fue hoi e 
ordinate per J’Oi atione , c meditatione , e coll fpeflo, come 
fe non baudTc hauuta la occupatione del leggere; certo e fi- 
curo 3 che quel tempo 5 che impiegaua in tali efercitij , non 
gfimpcdiiebbc i Tuoi rtudij . Al Choro non poteua artìfterc 
per ordinario ; v’interueniua nondimeno Tempre che pote- 
ua. I giorni j che non kggeua, afllfteua à tutte l’Hoie — ) ; 
quando Jeggeua 5 poche notte mancaua che non fi ritro • 
uafle à Matutino . Querta era la vita, che menaua quefto 
religiofifiimo Lettore , dalla quale fi può far coniettura_» , 
qualhaurebbe egli procurato , che fofìè quella de Tuoi Sco- 
lari • Pi ocuraua gì andemente co’l fuo ftudio 5 e fatica, che 
eglino diuentafiero buoni Teologi : ma molto più con la fua. 
religiofa vita 3 & efempio , che riufeirtero gran ferui di Dio > 
cfortandoli, quanto gl’era poffibile , che accoppiartel o il ti- 
mor di Dio con la fetènza, dicendo loro molte volte, che— > 
le lettere fenzala diuotione e fpirito|, erano appunto , come 
vna buona Spada iamano d vn fanciullo , con la quale à fe 
ftefio fai ebbe danno, e giouamento à nertuno . Parimente—» 
biafimaua coloro , che fotto titolo di deuotione, e raccogli- 
mento non apprezzano, & alle volte abborrifeano le lette- 
re jpercioche la virtù fenza di erte ,elafantitàfpogIiatadi 
dottrina 3 e della vera intelligenzadelleScrittureSacie— »>/ 
e de fanti Dottori , ancor che molto vaglia per colui , 
che la pofliede, nondimeno perii feruitio della Chiefa_, , 
c profitto de fuoi fratelli (còme ben dice ilgloriofo S. Gi- 
. ...) F rola- 
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rolamo à Paolino) è di molto poco valore . Laonde nelle_> 
Religioni bene indimi te fono molto efercitate , e fauorite— • 
le lettere per il molto honore che per mezzo di effe ne rifui 
ta à Dio , fcruitio à la Chiela, e giouamento a proflimi , che 
à quello fine appunto fono date fondate le Religioni . Et è 
grandifiimo errore , e contrai' vfo, c dottrinarie fanti Padri, 
il penfare > che non diano bene infieme gli dudij , e gl’efer- 
citi j delle lettere con la diuotione, e raccoglimento del Mo- 
nadcro . Scriuendo San Girolamo a Rudico Monaco li di- 
ce . Auuertifci di viuere nei Monadero di tal maniera , che 
tù meriti di elTere Sacerdote, e procura d’imparare in mol- 
ti giorni quello, che dopoi hai dainfegnare à’Popoli .• San 
Gregorio Nazianzeno , ilquale fi pregia fidedo San Giro- 
lamo d’hauer hauuto per Maedro , effondo Monaco fu con- 
dotto a Codantinopoli per leggere la Sacra Scrittura . San 
Giouanni Damafocno , che ancor’eglifo Monacojhebbe^ 
molti: Difcepoli leggendo pubicamente. Il Venerabil Beda 
leggeua pubicamente nel Monadero di San Pietro , e San 
Paolo dell’Ordine di San Benedetto in Inghilterra , confi 
gran concordi , e frequenza d’audienti,cosi fecolari , come 
Religiofi ,chefolamente della fua Religione ( comeriferi- 
feono grauiffimi Dottori ) l’vdiuanofei cento Monaci . E 
l’ideffo leggiamo hauer fatto il nodro Padre S. Agodino» 
SanBafilio, e San Giouanni Crifodomo nel fuo tempo , & 
altri molti che forno Religiofi, quali mandò Io Spirito Santo 
per Maedri alla fua Gliela , e per i più principali Dottori di 
dia. Si che in ni fiìin’altro luogo quadrano meglio le lettere,, 
che nelle Religioni; nè ha miglior forella la virtù, c la fanti- 
tà,che la Scientia, e la Dottrina . 
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Dei Difcepoli, che feceilBeato Tomafo r edel 
frutto j che fecero nell’Indie * 

I come la virtù , & i buoni coftumi de fi- 
gliuoli danno chiara teftimon ianza del- 
la cura 3 e follecitudine* che vfò il buon 
Padre in alleuarli , & infognarli : Così 
fcuoprono,e predicanole virtù Cfirifiia- 
nc , e lettere d’vn buon Maeftro Fcrudi- 
tionc > c buono efempio , che fi vede ne 
fuoi Scolari . Quindi fi potrà conofcere cuidentcmente _> y 
chi fia fiato il Beato Tomafo 5 e come efercitò bene l’Offitio 
di lettore ; pofciachc dal corfo di Thcologia , che egli lefic 
in Salamanca j vfeirono Teologi eminentiffimi , e molto 
gran ferui di Dio; particolarmente quei fant’huomini degni 
del nome Apoftolico per il gran bene 3 e fruttole dal buon* 
efempio 5 e dottrina loro riceuettero gl’indiani Mefficani, il 
Padre fra Chriftofàno di San Martino ; fra Pietro di Pampa 
Iona: fra Giouan Cruzati : e fopratutto il Padre fra Giro- 
lamo Ximenez.Fù coftui vno deDifcepoli,e de più familiari 
amici del Beato Tomafo , Religiofo molto fegnalato: fedele 
offeruatore delIaTua profefiione, ebramofifIimo 3 come il fuo 
Maefiro 3 dellagIoria di Dio,& efaltatione del fuo fanto no- 
me, e della falutc delfanime : Laondo fentédo egli la fama 
dei gran popolile gente 5 c’habitauano nell’Indie lènza il co 
nofeimento della verità della noftra fantafede 3 angofeiato 
della perdita di tante anime comprate co’I fangue diGie- 
sù Chrifio , & accefo d’vn viuo defiderio della loro conuer- 
fìone > e falute : fupplicò > quanto potè il Beato Tomafo leu* 

F 2 pri- 
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prima volta, che fu Prouinciale » che appunto correuanè 
gfanni del Signore 1529. che li concedefle Jicentia per pat 
lafalTlndie con glabri Religiofi, così del noftro Ordine » 
come di quello del B. San Domenico , c del gloriofo San_» 
Francefco, i quali tocchi dal medeflmo fpirito , c zelo di 
Charità ApoltoJica diedero principio à cofi gloriofa , e ce- 
leftiale imprefa con la predicatione,e conuerfione de gli In- 
diani . Conceffegli il buon Padre quella licenza,come quel-: 
Io , che conofceua molto bene Io fpirito , il zelo , & il talen- 
to di quel buon fuddito , e difcepolo fuo > e ciò non fenza_. 
gran pena vedendo di non poterli far compagnia in quell' 
cuangelica nauigatione , e giornata . Diedeliper compagni 
i già nominati Rcligiofi,& ale uni altri, quali egli giudicò 
dler atti à quello minillerio , pcrcioche(lì come mi raccon- 
taua alcune volte il Padre fra Roderico di Solis , fauellando 
di quello Beato Prelato , e riferiuail Macllro Giouanni Por 
ca ) hebbe egli in alto grado quel dono , che chiama San_* 
Paolo , Difcrctio Spirituum>pcr mezzo del quale lo Spirito 
Santo illumina di tal maniera l’Intelletto di colui , che ad 

dio piace > che di fubbito chi polfiede quello dono, conolce 
l inclinationc di colui, con chi tratta : da qual zelo lia mot- 
io in quello , che domanda , e dice , e per qual cofa lia buo- 
no . Laonde conofcendo egli quanti buoni Miniltri elegge- 
va Iddio per la Vigna, che voleua piantare in quelle Genti 
barbare, e remote: diede loro molto grand’animo , acciò 
metteflero in efecutione il loro fanto propolito, e defiderio; 
offerendo loro ( già che non poteua dargli aiuto accompa- 
gnandoli con la propria perfona > non comportando ciò il 
carico , che teneua della Prouincia)che gl’ bauerebbe aiuta- 
ti & accompagnati con le fue Orationi,di giuni,e con quanti 
mezzi egli hauelfe potuto trouare in Spagna per piegare la 
Diuinapietàalfauorcefoccorfoloro . Nella lor partitali 
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raccomandò molto al Signore, e quando andarono à farli ri 
ucrenza & à baciar la mano dille loro con molte lagrime. Io 
come Padre, e Prelato vidòlabenedittione . Andate Fi- 
gliuoli ; Andate fratelli miei, che colui, che mandò i Tuoi di- 
ìcepoli à predicare l’Euangelio nel Mondo , egli medefimo 
inuia voialtri à predicarlo trà cotefte Genti . Non temete 
i pericoli del Mare in cosi lunga nauigatione , nè di vederui 
cofi lontani dal paefe de Chriftiani , e trà Gente tanto bar- 
bare , e Pagane , che colui che vi manda , vi difenderà . An- 
date allegramente , e con fperanza certa di buon fucceffo ; 
percioche vi polfo afficurare di vna di quelle due cofe;ò che 
voi altri farete loro Chriftiani , òeflì faranno voi Martiri . 
Riufcì molto v eridicala. profetio. <ii quello Beato Prelato; 
auuénga che fe bene vero, che al principio quello buon Pa 
dre frà Girolamo Ximenez , & i fuoi Compagni trouarono 
gran difficoltà, e molta relillenzain quellìndiani } nondime 
no doppo co’l fingular’efempio di vita , che diedero , e con 
i miracoli, e marauiglie,che Iddio per quello mezzo opera- 
ua nc’loro infermi : furono tanto amati, afcoltati, e creduti, 
che guadagnarono infinite Anime à Dio , leuandole dalle 
tenebre de loro errori , & idolatria , e conduccndogli alla lu 
ce , e conofcimento della verità dell’ Euangelio . Non fap- 
piamo di qua le cofe particolari di quello Beato , c de fuoi 
Compagni; percioche è molto propria quella trafeuraggine 
al nollro Ordine . Sappiamo nondimeno , che la vita loro fu 
fantiflima , e molto efemplare , c che Iddio per mezzo loro 
operò marauigliolc cofe , mediante le quali guadagnarono 
la volontà di quelTJnfideli , e li riduifero alla fede : e che^» 
vitìfero, e morirono con grand’opinione, & odore di fantità: 
particolarmente il Padre Frà Girolamo, il quale come feor- 
ta , e Capitano de gl’altri lo Spirito Santo eletìfe per vno de 
primi ConquiflatoriEuangehci di quelnuouoMondo;per 
. . .. ’ , * le cui 
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J e cui mani doue teneuafeggioil Demonio , s’inarborafife 

10 (kndardo delibi Croce , e fi dilatale il nome , e la gloria 
di Gicfù Chrifto . Tutto ciòcche fucili Padri del noflro Or- 
dine fecero in queUe parti, s’hà d'attribuire à quello bea- 
to Prelato Tomafo; non folaménte perche erano fuoi fi- 
gliuoli , e difcepoli nella Vita Religiofa , e nelle lettere ; e 
perhauer’cgli dato loro la licenza, efauore,chelidiedeper 

11 loro viaggio: ma etiandio perche realmente faiutaua da 
Spagna affaiifimo con le Orationi , e digiuni , che faceua_> » 
fecondo la parola ,che li diede nella partenza ; perche fpc-? 
rimentauano eflì molto bene da quei , che vedeuano con i 
proprij occhi il fauore , che dal loro Beato padre c Prelato 
riceueuano nella conuerfione di quelle Genti Del che— » 
rende molto buon teftimoniofifteflò Padre Fra Girolamo 
Ximenez in vna lettera , che trà laltrefcrifTe di Hapichetla 
Città molto grande , e ricca nel Regno del Meflico, doue il 
Padre fece gran frutto ; trouandofiall’hora il Beato Toma- 
fo ( dieci anni dopoi la loro partita) Priore di Burgos ; per- 
cioche non folamente quando fù Prouinciale ; ma etiandio 
dopoi , come opera fua propria n’haueua egli il carico , e ri- 
correuano à lui in tutto quello , che gli era necdfario . La 
Lettera dice così . 

Al molto Reuerendo Padre Fra Tomafo di Vii 
lanuoua Priore nel Monaftero del * 
noftro Padre Sant’Agofti- 
no in Burgos . 

Molto Reuerendo Padre . 

P Ax 'Dei cuftodiat cor tuum . Inoftri fratelli giunfero 
tutti ( lodato ila il Signore ) à quella Città di Mcffico 
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à 6 . del Mefe di Settembre 153 9 *& bò faputo da loro, come 
il Signore apparecchia vna gran Coroaa à V. P. dandoli 
fpirito 5 acciò jfauorifea quell opera tanto fua , c tanto da^ 
lui raccommandatagli, & amata da Tuoi amici.Legratie,che 
tutti noi figliuoli della P. V. h rendiamo per la cura , che 
prende di fauorir quell opera ( la quale noi Iperimentiamo 
per fin di quàbifognarebbe, che Mero fcritte con lettere 
d oro , e fé ciò fufle lecito coì nollro proprio fangue; ac- 
cioche in qualche maniera fi conofceffe con quant’affetto 
di cuore glie le rendiamo. Màfiamoficuricheil Signore 
di quella Vigna le fcriuerà con llilc indicibile nel libro del* 
la Vita . Ben mollra la fua Diurna pietà,quanto li fia accet- 
ta quell’opera d’ ammftcftrarc poucra Gente, pófeia- 

chefà , che li vegga occultamente crefeer’ogni giorno più 
il frùtto della fua parola > e manda Tuoi Minillri , che fcuo- 
prino nuouij)aefì,doue il fuo Euangelio fi predichi . Que- 
llo mefe pattato di Settembre fece l’anno, che partì vn Frate 
di fan Franccfco di natione Francefé da quella Città di Mef 
fico per t rouare vn paefe , del quale i Gouernatori di que- 
lle Prouincic non hanno hauuto notitia , ne fhanno potuto 
feoprire . Camino egli 500. leghe fempre per Terra habi ta- 
ta , e finalmente pattato vn, deferto di più di 6 o. Ieghe^’im- 
battc in vn paefe molto habitato , e di Gente molto ciuile , 
doue li trouano Città murate,c cale grandi * Molti dell’ha- 
bitatori vanno velini di Robboni difeta , che arriuano fino 
a piedi, e portano fcarpe , c fliualetti di cuoio 9 come quelli 
d’Europa . Non fcriuo la ricchezza del paefe, perche dico- 
no tante cofe , che paiono incredibili . Mi raccontò F illef- 
fo frate , che eg li hà veduto vn Tempio dldoli, le muraglie 
del quale di dentro , e di fuori fono coperte di pietre predo 
fe , penfo che mi dicelfc di Smeraldi . Mi dilfe ancora , che 
nel paefe più indentro vi fono Cimeli A hlefanti . Huomi- 

ni . 
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ni, che la cupidigia dell oro ha condotto per quello Mare 
del Sur , dicono parimente d’haucr ’incótrato vicino àquel 
pacfe Ifole molto ricche> cdell’illefla pulitia di Gente. Scrì 
no quello à V.P. acciò vegga, quanto fia gradito al Signore 
il feruitio ,che li fi fa , procurando che venghino molti Ope 
rarij àlauorare in quella Vigna cosi grande ; poiché ogni 
giorno và egli Scoprendo nucui pacli , e mollando la loro 
fterilità per mancamento d’Operarij . De fratelli , che. V.P. 
mandò , & i 1 giouanc , che diede loro , acciò li delfero T ha- 
bito nel Meffico inficine convnaltro di Siuiglia , che in tue 
to furono al numero di 1 2 . alcuni arrivarono debboli . Ma 
come in quella Città non manca cola alcuna di quelle, che 
fi ritrouano in cotelle parti per rilloro delle forze perdute » 
anzi ve n'è grand’abondanza , fubbito fi rihebbero, e cias- 
cheduno vici a pigliarci carico della parte , che li fu impollo 
in quella Vigna del Signore, eccetto il Nouitio, e Fra Die- 
go di Vertauigiio, che rimale per Maellro de Profeffi in Mcf 
fico . Quelli , c tutti gf altroché fiamo qua, ci trouiamo Fani, 
grafie al Signore, il quale preghiamo, che augumenti-à V.P. 
lo Spirito , che gl’ha communicato in fauore di quella fua o- 
pera , e che lo conferui nella fua grafia • Di Hapichetla alli 
9.d*Ottobrci5 39* 

Di V. P- lempre fuddito 

** r ' « • ’ r r v *»* 

Fra GiroJamo Xrmenez . 



k Velia lettera con altre , che per lauuenire fi mette», 
ranno ne Tuoi propri) luoghi, ritrouò MolfénFran- 
zes Boneyto Caualiero, e nato in quella Città di 
Valenza tra le altre Scritture dei Maellro Frà Giovanni Bat- 
tifta Caro Rettore della Parochiale de Alcoy ; Vn di quei * 

che 
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che con quello Beato Prelato tennero molta familiarità e 
Io feruirono mentre che fu Arciuefcouo . 
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CAPITOLO VII. 


Come fu comandato al Beato Tornalo, che pre- 
dicafle , & del gran fpirito , e talento, 
che Iddio li communicò per 

efercitarbene que- ; -. u . r 
ftooffitio. . .tv "ri> 


• JmL- J 
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I OH I Erl> E VANO hormai la ri' 
gione , & il tempo, che vn’huomo di 
tanto valore, e fantità, in cui con-' 
correuano le qualità , e le parti , che 
h fin hora habbiamo vedute , vfeifle in 
publico , & alla prefenza , e villa del 
Mondo mandaflc fuora i raggi della 
fua dottrinarcelo per mezzo di quel 
la filluminaffc >eTaccendefTe con fefempio della fua vita 5 . 
percioche non è cofa ragioneuolc ( come dice il noftro Re- 
dentore nel Tanto Vangelo) che la lucerna ftia nafcofla in_» 
vn cantone fottoil moggio ; ma fi bene fopra il candeliere » 
acciò con la fua chiarezza, e fplendore gioui à tutti . Laon- 
de vedendo il Padre Priore,e gl’altri Padri più graui del con 

licnto del noftio Padre Sant Agoftino di Salamanca la » 

grand'eruditione , e dottrina del Beato Tornalo, e le dimo- 
ftrationi grandi che Tempre egli haueua date , e daua nel vi- 
uer religiofamente , e nella fantità ; mclfero in confideratio- - 
ne al Prouinciaie , che già del tutto hauea badante notitia , 
quanto faria fiata buona rifolutione il comandargli che la- * 

G fcialfe 
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fciaflfe gli ftudij fcolaftici, e cominciaffe a predicar la parola 
di Dio al Popolo. Impofegli fubbito il Prouincialc quefta_* 
obedienza, molto ficuro del buon fucceffo, e delle fperanzc, 
che i fudetti Prelati di lui li prometéeuano . Obedì egli al 
comandamento del Tuo Prelato, fenz’altra pretcnfione, ò 
motiuo , che à far ciò l’ in uitalfe, fuorché il feguir lordine, e 
la volótà del fuo Superiore,nelTadèpimèto della quale mté 
deua egli chiaraméte d’obedire à Dio,e di procurar la falute 
de fuoi proffimi , la quale tanto l’Anima fua dcfidcraua__» • 
Incominciò il buon Padre à predicare nella Chicfa del fuo 
Conuento nell’età di 3 6. anni . Due cofe tra l’altre ci rife- 
lifcono i facri Euangelifti del noftro Maeftro , e Redentore 
Giesù Chrilto : la prima che entrando egli nella Sinagoga 
diNazzaret dichiarò di fe medelimo quel luogo d’Ifaia lo 
Spirito del Signore venne fopra di mè,e mi riempì della fua 
diurna vntione,e grada, eriflefTo m’inuiò a predicar l’Euaa 
gclio , & a dar le buone nuoue delle mifericordie grandi di 
Dio alle Genti: la feconda, come offeruò fempre il benedet- 
to Signore vn marauigliofo lilentio : effendo egli la fapien- 
tia del Padre eterno , e colui , che rendeua habdi , & facon- 
de le lingue de fanciulli, e de mutoli . Infegnando nella pri 
ma , quanto lia necelfario ad vn Predicatore per far bene-* 
i’offitio fuo, e far frutto ne gl’afcoltanti il viuer tanto Chri- 
ftianameBte,e fantamente,che li compiaccia lo Spirito San- • 
to di habitare nell’anima fua, e di riempirla della fua diuina, 
c cclefte rugiada , e che debba afpettare che quello mede- 
fimo Spirito lia quello , che lo mandi , lo chiami , e lo facci 
falir nei pergamo mediante l’obedienza , e comandamento 
del fuo Superiore j fenza che egli lo procuri , nè corra a coli 
alto (lato con i fuoi piedi . Moftrando ancora nella fecon- 
da , che non è medierò da fanciulli , nè da giouani l’offitio : 
de Predicatori e Maedri dell’ Anime ; ma denomini , che— > 

kaone 


De Villa Noua. Lib. I. y t 

kanno già lafciato la verdezza fenciullefca, e gl’imperi, e la 
viuacita della giouentù,& hanno accordato la dotti ina, che 
predicano con la vita che profetano . Per quelli Scalini 
fall il noftro Beato Tomaio al Pergamo: chiamato dall’obc- 
dienza,& in età così perfetta, e cosi ripieno della diuina gri 
ria , come ci ha riferito quella hiftoria • Laonde incomin- 
ciando egli à predicare feoprì fubbito il talento grande, e 1» 
Spirito marauigliofo , che il Noftro Signore gl’hauea corn- 
ili unicato dandoli queiroffitio,& vn viuacilfimo defiderio 
della gloria di Dio, e della falutc fpirituale,& eterna de Tuoi 
proflimi, della quale ardcua l’Anima fua . E cofa prodigio- 
si , c veramente loprahumana quello che riferifeono di que 
ilo cclcfte, c diuino Predicatore tutti quelli , che f vdirono, 
e feguitarono in quel tempo , e particolarmente quello, che 
il VefcouoMugnatonesdi lui fcriue ; perche dice, che co- 
minciò à predicare con fi gran forza di fpirito c dimoftratio- 
ne di fantità,chc in pochi giorni , & ne i primi fcrmoni cor- 
fe fubbitamente , c fi dilatò il nome, e la fama del Beato 
Tomafo per tutta la Città di Salamanca, con grandi&ma 
ammiratione , & opinione di tutti ; come fe folfe riliifci- 
tato vn di quei facri Apolloli , ò folle venuto loro à predi- 
car’ vn’Angelo in figura d’huomo mandato nuouamentc dal 
Cielo.Intefe la voce comune di tutto il popolo quel gran re 
ligiofo, fegnalato Teologo , e fingularilfimo Predicatore , il 
cui nome fu in quei tempi molto celebre in tutta Spagna , il 
Padre Fra Giouanni Hurtado dell Ordine di San Dome- 
nico, e merauigliato di quello, che del noftro Beato Tom*- 
fo , e delle fue prediche li riferì uano, così i fecolari, & idioti, 
come i molto dotti , e quelli , che in quella materia hanno 
miglior parere; determinò d’vdirlo vn giorno à fine di fape- 
re, fe ciò, che intorno à quello fi diceua folfe vero . l’afcol- 
tò in effetto, c finita la predica ftupefatto,ecomc fuori di 
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fc , vedendo ( come egli ditte ) vna dottrina non ftudiata ne 
libri: ma venuta dal Cielo, c riceuuta à i piedi di Giefu Chri 
fto : la libertà Euangclica con che riprendcua i viti/ : lo Spi- 
rito , & efficacia , con la quale perfuadcua , le virtù, & il ze- 
lo , che tanto gl’abrugiaua, e diftruggeua le vifcere per ho- 
nor di Dio , e la riforma de coftumi . Ditte vna volta quefto 
gran Padre alzando vn grido in prefenza de circoftanti, che 
Tvdiuano . Benedetto, e lodato ila fem premai il noftro Dio, 
c Signore , che di vn tanto {ingoiar miniftro del fuo Vange- 
lo, e d 1 Vn così buon Jauoratore della fua Vigna ci hà volut o 
prouedere in quelli tempi . Gran cofe erano inuero quel- 
le , che di quefto Padre mi diccuano ; onde per etterc— » 
tante mi rendeuo difficile à credere tutto quello , che—» 
mi era flato detto j Ma dico in verità , che ciò , che ai- 
Thora mi fu detto è nulla rilpetto à quello che hò ve- 
duto hoggi con i miei propri) occhi . Non molto doppo, 
l'anno 1521. quando la maggior parte di Spagna era fotto- 
l’opra con le Communità di Cartiglia: à richiefta, e pricghi 
delli {ignori Capitolari di Salamanca,predicò quefto bene- 
detto Padre tutta la Quarefima nella Chiefa maggiore di 
quella Città . Era coftume , e Itile di quei tempi toccare—# 
nel difeorfo delle prediche, che fi faceuano la Quarcfima^r 
inficine coi Vangelo alcune materie profitteuoli , e predio 
cando egli quella Quarefima fopra il Salmo , In cxìtu Ifracl 
de EtyP 10 5 fu così grand’il concorfo de gfafcoltanti , che—» 
non {blamente la Chiefa ; ma ne anco le ftrade poteuano da 
pire la moltitudine delle Genti, le quali affamate della fua 
dottrina correuano ad vdirlo , leuandofi molto per tempo 
la mattina per prenderà luoghi nella Chiefa.-fcordauanfi de 
loro negotij , e Iafciauano le proprie faccende ,& altri Tuoi 
affari fpmti dalia fame infatiabilc, che fentiuano dvdire la 
parola di Dio dalla fua bocca. Parcua quefto benedetto Pa- 
dre 
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ire vn altro Elia, di cui narra la Scrittura facra,che egli era 
tutto fuoco,e le fue parole fiaccole ardenti . Non vi era huo- 
mo , che fvdiffe > che non rimaneffe mutato , accefo , & in- 
fiammato d’amor diuino . Vfciuano dalle fue prediche tue 
ti fpauentati rimirandoli l’vn l’altro, attoniti di veder la fa- 
cilità , la forza , l’efficacia con che pcrfuadcua : quel dire > 
e quel torrente di parole , non fecche , ne vote , con che fo- 
1 amen te è pcrcoffa l'aria : ma ricche, e colme di dottrina , c 
di fpirito ,cvirtù;conle quali hor metteua fpauento , hor 
confolaua , e moueua a compuntane e lagrime : hor a fpe- 
ranza,hor ad allegrezza accendendo i cuori di quanti IV- 
diuano , e mollificando i più duri petti , & operando in efll 
tutti quegleffctti , che ingegnano le diurne lettere effer prò 
prij della parola di Dio , quando colui, che la predica è fer- 
uo fuo , c vero iftrumcnto dello Spirito Santo qual'era que- 
llo Beato Padre. Tutta la Città di Salamanca era talmente 
accefa nella diuotione di lui,mcdiantc le fue prediche j che 
pareuaIoro,chc fi foffe rinouato il tépo dclli Sacrati Apollo 
li percioche non folamente gf amici delle Virtù , c de buoni 
coftumi vfciuano da quelle co molto profitto: maetiandioi 
ricchi,c potenti, ne quali le fpinc delle loro tante cure, e fo- 
ftanze fogliono per ordinario foffocare il feme della diui- 
na parola : e gl’agiati , e molli , a quali è molto proprio l’an- 
dar vagando, e l’cflèr diftratti, e fconcertati nel loro viuera 
Fino alla gente popolare , e commune, la quale poco fe n’in 
tende , e tofto fi feorda di quello , c’ha vdito , riformarono, 
•e mutarono i coftumi con ladottrina, ricordi ,e riprenfioni 
di quefto Predicatore apoftolico: mandato da Dio per bene, 
c profitto di quella Città, e di quanti goderono dopoi la fua 
cclefte dottrina, i quali affermano ( non per modo di efage 
rationemàper dire l’ifteffa verità , particolarmente il Ve- 
fcouoMugnatoaes ) che chiunque confiderai» in quel tera 

polo 
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fo Io flato di Salamanca , non la chiamaua Città di gente 
focolare ; ma fi bene Monaftero,e Conuento di Religiofi 
moltoriformati.Fecctal’impreflionc,& effetto la dottrina 
di quefto buon Padre nelli Rudenti di quella fegnalata,c 
florida Vniuerfità, che molti di loro mutando marauigliofa- 
mente le loro pretenfioni , & defidcriji cominciarono con-» 
tanto affetto à cambiar pen fieri > & abbonir i diletti della vi 
ta prcfentc nellagiouentù tanto bramati , c procurati , & à 
defiar gitemi , e veraci , che lafciando il mondo co’I cor- 
po, c con r Anima prefero lo fiato della Religione . Furono 
tanti quelli > che Iddio conduffepcr quefto camino, che non 
(blamente fi riempirono di Nouitij tutti li Monafterij di Sa- 
lamanca : mà non vi effendo luogo in quelli per tanti , che 
ogni giorno rinuntiauano il Mondo > e chiedeuano Dubito, 
fù neceflario mandarli ad altri Conuenti dcll’altre Città, c 
Terre, e coli tutte le Religioni fi fornirono all’hora in Carti- 
glia di molti buoni foggetti • Tutto quefto riferifee il mede- 
limo Don Giouanni Mugnatones , come reftimonio di ve- 
duta , conciofiache Tvdiua con tanta di uotione, che giamai 
perfe la predica in tutto il tempo, che predicò in Salaman- 
ca , e fu egli yn di quei , che tocco dalla virtù delle Tue paro 
le,lafciarono il Mondo, e quanto haueffe potuto poffedere, 
laonde prefo Dubito del noftro Ordine>e vilfe in quello tan ~ 
to religiofamente ( oltre la molta dottrinatile piacque alfa 
Macftà del Rè Don Filippo noftro Signoredi eleggerlo per 
Maeftrò del Prencipe Don Carlona cui Anima habbia Dio 
in Cielo, c nominarlo dopoi per Vcfcouo di Segouia . Per 
Fiftcffo mezzo fu fcruiro Noftro Signore di chiamare, e con 
durre in quei tempi alla Religione altri molti, e molto gran 
foggetti , i quali l’hanno dopoi iliuftratacoo la loro (anta-» 
Vita, & lettere^. 
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CAPITOLO V 1 1 L 

i ; tj i D tO". l ‘!l*6l|9-' • • 

Delle parti 5 e virtù > che accompagnauano la 
predicanone del B. T ornalo. 



O L T E volte fogliono i Predicatori, 
( principalmente quelli di gran no- 
me e fama , i quali la diuotione,e fre- 
quenza de gli audicnti obliga à pre- 
dicare fpcfTo ) per la gran fatica , che 
porta feco queft offitio, allentare al- 
quanto del rigore , e ftrettezza di vi- 
ta,^ per auati olferuauano. Soglio- 
no fimi 1 mente perdere alquanto della paifata quiete ,c rac- 
coglimento per giouare à tutti quelli, che da loro ricorrono 
tanto per prender configlio ne loro negotij: come per hauer 
conforto nc propri) trauagli . Il che non fi hà da ftimar per- 
dita i poiché in tutto quello retta feruito nollro Signore, e fi 
cfcrcita la Carità Chrilliana . Con tutto ciò il nollro beato 
Tomafo nè per le continue fatiche del predicare, allentò gia- 
mai li fuoi digiuni , & attinenze , nè clfcndo molti quelli , 
che ricorreuano da lui, come à Miniftro di Dio mandato dal 
Cielo per rimedio dellanime loro) perdeua vn punto del 
fuo raccoglimento, nè del tempo che haueua ogni giorno 
confacrato per forationc , e meditazione • Et era in quello 
tempo cofi amico della penitenza, del raccoglimento della 
frequenza dell’ orationc , e d’altri fuoi ordinarij efercitij,co- 
me era fiato per il pattato. Con quello buono efempio di vi- 
ra acquiftò egli vna certa deuotrone, e rifpetto,che tutti ha- 
ueuano verlb le fue parole • Co 1 rigore, con che trattaua il 
fiio corpo , negandogli tutti i diletti * e delicati trattamenti > 

arra- 
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a figgendolo con poco Tonno , e molti digiuni guadagnò !a_« 
forza , c la virtù, con la quale predicaua i e con fetiicace , e 
continua oratione : quello fpirico , e viuaciffimi affetti , che 
di lui riferifeono tutti quei che JVdirono. Li fùvna volta 
domandato da certi Tuoi amici , che lo vedeuano fi gratin» 
Predicatore , e con tanto feguito , quali Autori , e libri era* 
no migliori , c più conucnicnti per queft’offitio , a quali egli 
rifpofe. Tutti fono buoni quelli, chelaChiefa approua per 
Cattolici , & in tutti trouaràil Predicatore buone dottrine » 
e ne cauarà molto profitto , purché habbia quelle due cofe» 
fantitàdi vita , & humiltà dorationc • Similmente diceua_r 
egli (c certo con molta ragione) che era grand’errore, e fpro- 
polito , che gli huomini fi confuma/lcro in predicare per far 
frutto ne gli altri, abbandonando la cura,& il penfiero di lo- 
ro medefimi, da’ quali deue cominciale la riforma de co- 
ftumi ,c l’emendatione della vita . Riprendcua egli ancora 
grandemente ( non però in publico ; ma faucllando fami- 
liarmente con i Tuoi amicali Predicatori , che fanno troppa 
gran capitale de loro 1 ludi j , & applicano tutto il loro giudf- 
tio in raccogliere , c cauare molti copiofi concetti da libri ; 
facendo nel redo poca (lima delforatione , parendo a loro , 
che ciò fia molto più conueniente , e neceffario per efcrci- 
tar bene il lorooffitio . Perciochc nell’oratione ( diccua.# 
egli)c illuminato fintelletto, & accefo l’affetto del Predica- 
tore , e quiui fi fabricano le faette,che hanno da ferire, e tra- 
palare il cuore de gl’Aydicnti . Lo fludio folo fenza l'ora- 
tione riempie l 'intelletto di molte acutezze,e fentenzc,Ma«* 
la volontà rclla fecca , & il petto freddo , e dal petto freddo 
(diceua,e ripeteua molte volte) come farà poflibbile, che pof 
fono vfeir parole infuocate ? Adduceua a quello propofito 
quella dottrina dell’EccIefiaflico al cap. 39. douc parlando 
il Sauio deli'huomo giufto,c pio và moftrando,che vale più. 
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e più gioua Toratione^e meditatione per acquiftar la Sapien 
ra:che la cura , e la diligenza di riuoltar molti libri curiott 
(quali efponendo quel verfetto di Dauid , che dice . Felice, 
cben*auucnturatorhuomo(Signore)acui voi infegnarcte ; e 
manifeftarete i lègreti della voftra legge) mette quelle paro- 
le . Scuotendo da fé Thuomo giufto la pigritia del fonno , 
s’auuezza a dettarli molto per tempo, e leuando la mente in 
Dio a moltiplicare ogni giorno più atti di lodc;e ciò fa egli 
con tanto viui affetti, che non follmente il cuore, & i delide- 
rij gridano a Dio nelfegrcto del fuo petto : ma la lingua an- 
corale labra,e la bocca s’impiegano in orare per impetrarci 
perdono de peccati delle trafcuraggini di ciafcun giorno ; E 
quali che a quella fentenza del Sauio alcuno li fotte oppo- 
fto con dire - Se in orare, e meditare ipende f huomo la mag- 
giorparte del tempo, e quello è f efercitio fuo più ordinario, 
come imparerà fapienza,e dottrinala quale è tanto necetta 
ria per ordinar bene tutte le noftrc attioni,e la vita,e dar lu- 
me a gi’altri, acciò non errino nel camino della virtù?Rifpon 
de immediatamente . Auuerti,che feiquel grande,e poten- 
tiflimo Signore,a cui egli ferue, vedrà, che così li conuerrà , 
egli li darà vno Spirito pieno di Sapienza , e conofcimento 
deimifterij diuini,non apprefo, nè imparato nelle fcuote— > 
humanc : dai quale Tettando egli fauorito , piouerà a guifa__. 
d’vn Cielo d’Inucrno,e di vna nube carica fiumi di feienza , 
e di grolfolano , che prima era , Io farà accorto ; di rozzo,di- 
feretoje d’idiota farà,che diuenti vn fàmolMimo,& eloquen 
tilfimo Oratore > di maniera che nelli fuoi ragionamenti , e 
fermoni canterà le grandezze del Signore con tal dcftrezza, 
che non lehauerà Iddio per mal celebratejanzi che gli feio- 
glierà la lingua :gouernerà,e condurrà a capo le fue deter- 
minationi,acciochc confeguifehino l’intento, & incaminerà 
lafua dottrina a fine, che habbia effetto,e polli cfaminare_^, 

H epon- 
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c ponderare i fegreti di Dio, Fin qui fono parole dell’Ec- 
clefiallico,lequaIi adduceua il beato Tomafo per prouare la 
neceifità grande, che ha il Predicatore Euangelico dihumi- 
Ie 3 e continua oratione . Quelle furono le principali parti , 
che accompagnorno la fua predicanone : vna vita tanto Re- 
ligiofa, e coli ben ordinata , e tanto efemplare in ogni forte 
di fantità,e virtù, che li poteua leggere in elTaatutte fhore 
ciò che egli predicaua con le parole j & vna coli continua-» 
oratione,che(come mi diceua il Maellro Giouanni Porta_» 
dali > vfo grande, che teneua in quella)vi hauea fatto vn’habi- 
to tale, che dopoi quando fu Arciuefcouo in mezzo de ne- 
gotij,eneldaraudicnza a coloro, che feco trattauano,enel- 
1 interrogare^ rifpondere fecondo che il bifogno richiede - 
ua, lenza mancar' vn punto a quello, chefobligaua l’Offitio 
paftorale,in vn medelimo tempo il fuo cuore oraua, e parla- 
ua con Dio ; ne giamai come vedremo dopoi vfcì dalla fua 
ilanza per dar 1 audienza, giudicare, dar confegIio,trattare, o 
far quailiuogl’aftra cofa , che non lifolfe prima retirato nel 
fuo Oratorio a fuppliear quiui , e chieder con humile , e fcr- 
uente Oratione al nollro Dio, e Signore, che gfinfegnalTe, e 
lo reggelfe in quello, che fe gl’offeriua, in qual modo , e ma-. 
nierafulTe a maggior gloria fua,e benefitio de fuoi prollìmi . 
Aiutata la predicanone di quello Beato Prelato da prelìdi j 
coli buoni,non li poteua dubitare del frutto notabile , che—» 
egli doueua fare neTuoi Afcoltanti,lì come fù molto ben co 
nofeiuto in tutti i luoghi doue egli andò a predicare.Laon- 
de in tutte quelle terre, nelle quali arriuaua per feminarela 
diuina,e cclelle femenza della parola di Dio , li vedeuano di 
lubbito notabili dime conuerlioni di grandi,e fcandaloli pec 
catori,ercmediarlì a i publici vitij,e peccati di tutti gli Ilari. 
I mercanti diilngannari,& impauriti dalla fua dottrina mu^ 
tettano lo llile,e collume de loro ncgotij,e per aflicurare k-> 
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lorocofcienzefàceuano larghe reflitutioni . Leperfoni 
nobili» e di qualità fi vedeuanofare publicaemendatione»»» 
del loro modo di viuere , cambiando i loro paffatempi, gio- 
chi» vanità, galanterie» etutti graltridifordini del mangia- 
re, c veftire in raccogli mento, honeftà, limofine, diuotioni_>$ 
e frequenza de facramenti. Non era egli curiofo nel Tuo 
predicare, ne fi pregiaua di linguaggio molto elegante, e pu - 
lito ; ma fi bene di parlar callo, e proprio , £ fopra rutto , che 
la dottrina fuffe falda, diuota, piena dello Spirito di Dio, e di 
profitto per muouer glanimi de gfafcolratori ,non a rice- 
verla con applaufo^ celebrarla con varie marauiglie^ lodi : 
ina in quella maniera, che deue vn petto Chriftiano con len- 
timento di Dio, e delle opere fùeVe pcr piangere fruttupla* 
mente, e dolcrfi de loro peccati . Laonde auucnnc molte»-» 
volte, che al fine delia predica molti fi partiuano amariffi- 
mamente piangendo , & andauano a confelfare le loro col- 
pe, e gittandofiai piedi del confeffore, non le poteuanoef- 
primere per ritrouarfi i loro cuori cofi trafitti dal dolore 
cofi molli da quello, che Iddio gl hauea dato a fcntirecon_* 
le parole del beato Tomafo,anziche per le molte lagrime , c 
fignozzi appena pòteuano pari are. Vedeuafi chiaramente 
nelle prediche di quello Bea to Padre , e con quello, che Id- 
dio per mezzo di effe operaua, quanto fia certo quel che di- 
ce il Profeta della diuina parola ; Che è peri cuori impetri- 
ti ,oftinati,come vn martello,ò mazza di ferro, che rompe le 
dure pietre; e quello, che di effa ferine l’ApoltoIo S. Paolo a 
grHebrei dicendo * Viua è la parola di Dio,e di grande elfi- 
caciaie taglia più, che qual fiuoglia coltello arruotatoda tot 
te due le parti, & arriua a far diuifione tra due cofe cofi con- 
giunte nell’huomo, come fono carne e fpirito : Anima, e cor- 
po . Volendo inferire con quella confideratione, effer tan- 
to potente la diuina parola, che entrando neff anima quello 
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celcfte coltello dello Spirito , con la forza diuina, con !ir 
quale è rettole gouernato dalla mano certa, e ficura di Dio 
taglia di tal maniera, e fradica quei gufti,e defiderij,che per 
l’ vfo del vitiofo coll lime, quali fi erano conuertiti in natura, 
&haueuano fermate le loro radici,cherafcoltatore vicne^ 
ad vn tratto ad abbonire ,& a fcuoter dal fuo cuore quell’i- 
fteflbjche in altro tempo li patena coli dolce,e fi moriua per 
ottenerlo . Volò in pochi anni la fua fama per tutta Cafii*-- 
glia, e nei luoghi più principali dicflifuftimato,eriuerita 
come fe fufle fiato vn’ApoftoIo, e fegnalatamentc in Bur- 
gos,& in Vagliadolid,doue rifedeua alfihora la corte delfiin-^ 
«ittiflìmo Principe, e Chrifiianilfimo Imperatore Carlo V. 
di gloriofa memoria . Intefe fua Maefià Cattolica e Cefa- 
rca,infieme con l’Imperatrice Donna Ifabclla fua moglie^ 
la gran fantità,e religione di quefto buon Padre , & il mara- 
uigliofo talento, che Iddio noftro Signore gl’hauea commu • 
meato nel Pergamo, e determinarono vn giorno d’vdirlo.Fà 
tanto il gufto, che nelfiafcoltarlo fentirono fiamme loro, e 
per queIlo,che in effo feoperfero hauer pofio de Tuoi doni, e 
gratie lo Spirito Santo , che non potendo cuopi ir fiaffettio- 
ne e diuotione , che gfihaueuano pofia , fcriffero fubbito al 
Prouinciale,come fieleggeuano per loro Predicatore,e co- 
me tale voleuano, che fi fermaflein Vagliadolid per loro fpi 
ritual confolatione , e diletto . Vdiuanlo molto ordinaria- 
mente cofi nella Quarefima,che egli predicò come anco nel 
le principali fefte,e Domeniche delfiannoi confeflandoam- 
bidua,cofi fiinuittiflimo Imperatore , come la fua Chrifiia- 
niffima móglie, il profitto grande,chc da fuoi fermoni riceue- 
uano,e che erano grandemente illuminati , & accedi loro 
cuori nel diuino amore dallo fpirito,e dottrina , che dalla 
fua bocca riceucuano . L’ifteflo confeflauano pubicamen- 
te tutti i PrelatipC Signori di quella corte, e quanti in efik ri- 

fedeuano; 


• De Villa Noua.Lib.I. 61 

fedeuano ; afcoltandolo 3 efeguitandoIo con vnarara, e non 
mai piu veduta diuotione:di tal forte, che non faceua ferma- 
ne, che non vi fi trouattero prefenti molti Vefcoui , e molti 
Signori titolati , e quali tutti i confegli , e nobiltà di quella 
corte : ancorché la Maeftà delllmperatore mancaffe ( il che 
fu poche vo!te)c veniuano non condotti dal concorfo della 
Gentcjcome foglion alcune volte : ma tirati dal folo defide- 
rio d’ vdir la fua parolai dal profitto grande, che le loro co- 
feienze efperimentauano nell’afcoltarlo. 

• f z m 

CAPITOLO IX. 

D'altre partii e doni} che hebbe il Beato Tomafo 

nel predicare. 


pattato i Ma volfe lo Spirito Santo ( acciò nulla mancaffe-j 
di quello 5 che in vn compito^ perfetto Predicatore fi dell - 
dera)ornarl o ancora, oltre a le già dette virtu,di due altre — ■> 
importantittime,e di molta (lima appretto il Predicatore^ , 
che le pofliede , le quali , per parlare con la propri età , che fi 
deucspiù tolto meritano effer chiamate doni , e gratic dello 
Spirito Santo, che virtù del Predicatore; pofciache ben con- 
fiderate , nè fingegno huraano da fc ftetto le può ottenere , 
nè meno fotterrebbe, quantunque in ciò metteffe tutto» il 



ASTA VANO per certo leleni- 
pio della vita infieme con refercitio 
' di vna coli humilc , e continua ora- 


tionéjche accompagnarono Tempre il 
noftro Beato Tomafo , perche egli di- 
uentatte coli buon Miniftro , e Mae- 
ftro del Vangelo 5 fi come diuentò > e 
noi habbiamo veduto nel Capitolo 
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fuo capitale,& induftriajfe quello Spirito fourano fontana»/ 
d ogni fapienza,egran Cancelliero di quelli, che prendono 
il grado di Dottore , e di Maeftri ; nell’ Vniuerfità di Tanta»» 
ChiefanonglielcconcedeiTc gratiofaraente per Tua fola»» 
bontà, c clemenza. 

La Prima fu vna luce merauigliofa , e nótitia interiore—» 
per mezzo della quale conofceua,ò per dir meglio gli fcopii 
ua lo Spirito Santo nelfalire in pulpito le necelfita,e l’infer- 
mità fpirituali de gl’Afcoltatori,onde applicaua egli la medi 
cina della dottrina, riprenfione, configlio , ò conforto tanto 
aggiuftata , e mifurata alle loro necelfità ; come fe auanti di 
falire in pulpitohauefle vdito ciafcuno di elfi in particolare, 
e faputo dalla loro propria confezione le loro inclinationi , 
c coftumi e lo fiato della loro cofcien za. Dono veramente 
raro, e cclefte,e di grand efficacia, e virtù, per efiere le dottri- 
ne generali^ communi (come difle il Filofofo) quantunque 
buone fiano,e dil'crete , di poco profitto ; Male particolari , 
che vengono aggiuftate , e mifuratecol bifogno di quelli > 
che l’afcoltano } giouano grandemente. 

Nel riceuere li Sacrati Apertoli lo Spirito Santo vifibil- 
mente c quelia grand’abondanza de Tuoi doni il giorno del 
la Pentecofie per dar principio alia predicanone del Vange 
Jo:ne fcguì fubbito quel nuouo miracolo, che fa uellando elfi 
in vna loia lingua,crano intefi da tutti, come fe haueflero fà- 
uellato nella lingua particolare, e materna di ciafchcduno* 
Nelfifiellò modo riferifce, e mette quafi per miracolo il Ve- 
fcouo Mugnatone$,che ellèndo tanti, e di cosi differenti fia- 
ti , ingegni , inclinationi , e coftumi quelli , che feguitauano 
qtiefio Beato (perciochc lVdiuano per ordinario, come hab- 
biamo veduto, t ritta la corte delTlmperatore,Caualieri, Au 
ditori de ConfegIi,SignoriiTitoiati,Grandi,Vefcoui,Prela- 
tfcoltre alla gente commune,la qual’ era infinita) con vn me- 
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defimo ragionamento,e con vna medefima dottrina rimane 
nano tutti illuminati, commolli, contriti, accefi,*e con tanto 
profitto > come fe ciafcheduno di elfi folfe fiato alli Tuoi pie- 
di, e gl'hauefie (coperto i fuoi penlieri , & hauefie parlato , e 
riprefo ciafcuno in particolare, come fogliono,e deuono fa- 
re i buoni confelfori vdite,che hanno le colpe, e mancamen- 
ti de loro Penitenti. 

Non fidamente i fecolari lo feguitauano, e l’vdiuano con 
~ la deuotioncjch’habbiamo detto, e fperimentauano quefio 
dono dello Spirito Santo nei Beato Tomafo,e 1 effetto, e frut 
ro,che fuol produrre nel cuore de glafcoltanti, ma (quello, 
che auuicne molto di rado, onde è dr maggior merauiglia ) i 
maggiori lcttcrati,& i più celebri Predicatori,& i più princi- 
pali Rcligiofi di tutte le Religioni fvdiuano, e lo feguitaua- 
no con la medefima deuotionc,c fame celcfte de fecolari ; E 
lafciauano tal volta di predicare per godere de Ila fua dottri 
na,confeffando,fenza vergognarli di ciòcche fin alfhora ha- 
ueuano ftudiato per infegnara gfaltri.-ma venuto vn tal 
Predicatore ftudiauano,& imparauano nelle fue prediche^ 
quello , cheimportaua,e fàceua apropofito per la loro pro- 
pria falute . Non folamente le parole del buon Prelato vfii- 
tc dal fuo petto , e promaniate per bocca fua cagionauano 
negl’ afcoltanti icfFetto,che fi è detto: ma etiandio firitte, e 
polle in carta; e aellaltrui bocca, erano piene di Spirito,e di 
Vita . Laonde auucnne vna volta, che hauendo da predica- 
re in vna fella principale della fua Chicfa l’Arciuefcouo di 
Granata Don Gafpare d’ Aualos,e defiderando grandemen 
te portarli bene in quella predica , chiefe al Beato Tomafo 
( quale haueua vdito vn giorno con gran merauiglia del ta- 
len to, che Iddio grhaucuacommunicato) che lifacefic gra- 
na d’alcuni concetti^ fcritti fuoi appartenenti a queUa fe- 
tta, & a quello, che in efla pretendeua predicare aUe fue pe- 
corelle. 
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eorelie . Ricusò molto di farlo il noftro buon Padre pcrhu- 
miltà, e perla poca Rima, che faceua (come vedremo) delle 
fue cofe,có tutto che fodero coli eccellenti, e Thaueffe Iddio 
refe così marauigliofc negl’ occhi di tutto il Mondo» Ma 
vinto dall* importunità dell* Arciuefcouo li mandò in vn 
foglio ciò che gl* haueua chiedo ; ilche fù riceuuto dall’Ar- 
ciuefcouo come reliquia > c Temendoli di quelIo,che in cflTo 
fi conteneua,fecc in quella fella la fua predica; E fc bene 
per ordinario predicaua egli molto bene , & haueua tutte le . 
parti , che fi conueniuano ad vn buon Predicatore ; auucnga 
che per mezzo di effe fu prima Canoncio Magiftrale della 
Santa Chiefa di Murzia , e dopoi di li fu eletto per Arciue- 
feouo di Granata : in quella predica nondimeno cagionò 
tal’ammirationc lo fpirito ,c l’efficacia delia fua parola^, 
che li fuoi Canonici dilfero a lui medefimo . Non lappiamo 
per certo Signore,che cofa fia fiata quella d’hoggbpoiche le 
bene per ordinario la dottrina di V.S.è molto copio fa, e di 
gran frutto , nondimeno non l’habbiamo mai intefa limile a 
quella d’hoggi; cofa nuoua, e ftraordinaria è fintolo fpirito 
di quella predica, e fi è conofciuto beniffimo che V. S. hà 
auanzata fe medefima . A quali egli rilpofe, Non ve ne mc- 
rauigliate Signori ; percioche la predica, che hoggi hò io filt- 
ra non è mia:ma del Padre Fra Tomafo di Villanuoua,il qua 
le me n’hafatto grada, & infieme con elfa mi hà fatto parte 
dellafua dottrina e del fuo fpirito . Singularteftimonioper 
certo coli deU’humiltà di quel Santo Arciuefcouo, mentre 
non volfe accettar fhonore, che gfera fatto per darlo, a chi 
io meritaua,e fi doueua , come della dottrina del Beato To- 
mafo;poiche tal virtù, e forza haueua ancora fuori della fua 
propria sfera, e polla nell’altrui bocca. 

La feconda cofa(dono parimente celeftiale,e diurno) che 
communicò Nofiro Signore al Beato Tomafo , fu vn forni- 
mento 
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mento intcriore di tutto ciò, che predicaua tanto viuo ,& 
accompagnato darai diuotione,e tenerezza nel dire , che—» 
ben filcorgeua dalle fiamme, che gl* vfciua.no per la bocca, il 
fuoco grande, che ardeua dentro dell’anima fua ; onde così 
ammolliua &mtencriua talmente i cuori de gfafcoltatori 
per duri , & alidi , che fi trouafiero , chela maggior parte—» 
della dottrina, che predicaua ,era accompagnata con molte 
lagrime vfeite dal cuore, e verfatc per gf occhi tanto del Pre 
dicatore , come de gl audienti . Alcune volte ( benché rare 
per il molto ,.cheprocuraua egli coprirai Mondo i partico- 
lari fauori , che Dio gli faceua)rimancuarapito , e lenza po- 
ter fauci! a re , e quali priuo deil’vfo de fentimenti efleriori , 
per la vchcmenza e forza del Pentimento interiore, che den- 
tro occupaua l’anima Tua .* Fu cola molto publica in tutta». 
Cartiglia, come predicando vn Giouedi Santo in Vaglia- 
dolid per ordine della Cattolica Maertà dell’Imperatore-* 
Carlo Quinto , doppo d’hauer'arrecata vna dottrina molto 
vaga, e copiofa conforme a quello, che fomminiftra 1 hiftoria * 
dix^ucl Sacro Euangelio giungendo allametà del fermone: 
cioè à quelle parole tanto fententiofe dell’ApoftoIo S. Pie- 
tro . Domine tu mibi lauaspedes ? Nel dire: Voi Signore z> 
me ? Voi Iddio mio ,gloria de gi’AngeIi,e bellezza del Cie- 
lo à me ? fenza poter palfar’auanti, ne dir più paiola, rimale 
rapito,e come di marmo lènza vederli in lui altro mouimea 
to , che de gl’occhi fifli in Cielo ver landò lagrime in abon- 
danza__, • 

Nellanno 1 541. Nel Capitolo Prouinciale, che fi cele- 
brò (non in Duegnas, come fcriuono alcuni ingannati in_> 
quello , fi come in alcun'altre cofe ) ma fi bene in Tolcto , fi 
come apparite dalia lettera del Reuerendiflimo Padi e Sti- 
pando , la quale fi metterà più abafio nel Cap. XIII. di que-? 
fio primo libro : e da quello , cJhe riferifeono perfone graui > 

I che 


V 


6 6 Vita del Beato Tomafo 

chehoggi viuono in quella Città, c tengono memoria di 
quello Capitolo; vi fu chiamato il Beato Tomafo per lette- 
ra efprelTa,e nome proprio del P. Siripando , il quale in quel 
tempi era Generale dei noflro Ordine, & ancora egli vi fi 
V trouò prcfcntc . E quello fece perii gran defiderio, che ha- 

ueua di vederlo ; hauendo vdito gran cofe della fua fantità > 
e dottrina, e con animo di farlo in quei Capitolo Prouincia- 
le, fuo Vicario in tuttala Spagna. Si trattenne alquanto 
a bella polla nel viaggio il Beato Tornalo a Ane di fchiuar’ L 
carichi, che il Generale li voleua dare, e rhonore,che li vole- 
* ua fare, e procurò d’arriuare il Sabbato vltimo del Capitolo* 
e ben tardi ; & in tempo , che poteua ftar certo, e Acuro, che 
fecondo l’vfo,e le Coflitutioni dei noftro Ordine di già folle 
fatto ilProuinciale ; ilchc fu particolar prouiden za di Dio , 
acciochclogodelTedopoiquefta Tanta Chiefadi Valenza, 
A come più abalfo vedremo . Riccuè di quello gran pena_» 
il Padre Reuercndifllmo; ma per l’amore , e ri (petto , che gii 
portaua per la fama, che di lui haueua,c per l’allegrezza, che 
li causò il vederlo, concio Aache gli fi raprefentò fubbito nel 
fuo afpetto,elTer vero lèruo di Dio , non lo i iprefe della tar- 
danzala abbracciandol o ftrettamente li difie con allegro, 
c rcligiofo fembiantc , quelfamorofa querela del Vangelo * 
fili quid feci (li nobis hklFratrcs tui> & ego multum defi de r a* 
uimus te . Che vuol dir quello ? Perche haucte fatto coA fi- 
gliuolo con elfo noi efiendo venuto coA tardi ? I voftri fra- 
telli , & io vi habbiamo deAderato grandemente . Riccuu- 
to , che fu in quella maniera , gli comandò per il deAderio , 
che haueua d’ vdirlo già che haueua mancato a qucila>chc_j 
egli pretendeua,che li facelfe carità di far la predica del Ca- 
pitolo il giorno Arguente . Era quella colà di molto, e gran 
trauaglio per chi era arriuato llracco da coA lungo camino, 
& in tanta breuitàdi tcmpo,e mancamento di memoria, co- 
me 
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me habbiamo dcttoj’hauerà fare vna predica di tanto con- 
corfo,& a tali afcoltatori, quali fogliono elTefin quel giorno. 
Ma vinle tutte quefte difficoltà l’obcdienza, e per adempir 
la volontà del fuo Prelato,e dargli quel contento , che defi- 
deraua accettò la predica , e fi raccomandò a Dio quclla_» 
notte> confidando più nella Diuina pietà , che in tutti i Tuoi 
ftudij . Concorlero quel giorno ad vdirlo tutti i Teologi di 
quella Tanta Chiefadi Toleto 5 e della fila Vniuerfità,e di tut 
te le Religionijfenza quelli che della noftra vi fi trouarono » 
eflendo che per eflcr giorno di Capitolo fitrouaua quiui il 
fiore della Prouincia . Concorfe anco tutta la Città > c ia_. 
Nobiltà di quella in tanto numcro,che non poterono capi- 
re nella Chiefa . Salito che fu in pulpito, e vedendo il Ge- 
nerale , e quello fquadronedi tant’huomini illuftri in lette- 
re) e virtù, elfendo il giorno del gloriofo San Michele Arcan- 
gelo, & infieme la Domenica del Capitolo, gli paruc bene ra 
gionare della mifericordia grande , che hà vfato Noftro Si- 
gnore con la Chiefa, e con tutti li Tuoi fideli dandoli per cu- 
ftodia gl’Angeli : e per il feruitio , e benefitio , che riceuono 
dalle Religioni, e quanto fiano forti quefte due muraglie-* 
perlaficurezza della Republica Chriftiana . Ondeprefe-* 
per fuo tema quelle parole del Salmo 107. Quis deduca me 
in Ciuitatem munitam l Quisdeducet me vfquein Idumearrrt 
Che vogliono dire.Chi mi farà cofi felice,che io mi vedi ha- 
bitatore di quella Città forte , murata , e munita con groffi 
baluardi, i Cittadini della quale hanno da elfere (lafciati gl* 
errori, c ridoIatrie)gridumci,&i Gentili ? Propofto il tema 
cominciò la predi ca,indri zzando il fuo parlare al Generale, 
dicendo cosi . Quefte parole, che io ho prefe per fondamen 
todi quella predica(Reuerendiffimo Padre)diffe nel Salmo 
i oy.Vno che era Cittadino di là , e Peregrino di quà;E nel 
dire quello : Cittadino di là, e Peregrino di qua , hebbe tal 

I a fen- 


I 


6 8 Vita del Beato Tomaio 

fentimento ìnteriore 3 e tenerezza di fpirito,che fi fermò fub>* 
bito fenza poter paffare auantijcorrcndo con grand'impeto 
per quelle venerabili guancie le lagrime viue . Stette^ 
per buon /patio di tempo in quella maniera , fenza po- 
ter di/IimuJare (con tutto che lo procurale) quello, che fen- 
tiua l’anima fua con gran ftupore di tutto 1' Auditorio,predi • 
cando egli con quelle lagrime celcfii,e con quel filentio più 
di quello,che altri haucrebbon fatto con molte, e molto ftu- 
diate parole • Finalmente li fece gran forza per reprimere 
quel lenimento, e doppo vn gran pezzo cominciò a predi - 
-«tire » Toccò in quella predica materie, e dottrine tanto mi 
labili, particolarmente circa quelle pai ole , Ciuitatem mimi - 
/<?/77,checonuennero in vn medefimo parere molti famofiF* 
fimi Teologi di quelli, che iui fi ritrouorno prefcnti,che la 
metà, e la maggior parte di quella predica eraimpolfibile-^ 
che fufle fiata ftudiata:mabifognaua che fufie fiata infufa^» > 
«riceuuta per particolare ifpiratione dello Spirito fanto. 

Eflendo Priore in Burgos, diede vn giorno fhabito ad vn 
Nouitio natiuo della medefima Città > chiamato Fra Gio- 
uanni di Caftro . Venne molta gente a veder queft’attionc,. 
fi per conofcer iigiouine , che fi veftiua , come ancora per 
vdir’ il ragionamento, che era per farli il Beato Tomafo , fe- 
condo che era fuo coftume di fare in firn ili atti Finito di 
dai gli T habito, cominciò a parlare fopra quelle parole della? 
Cantica Soror noftraparuuUelì^ò* vbera non babet > dando* 
occafione a quefiole/Tere il nouitio piccolo di età . Comin- 
ciandole a ponderare con lo fpirito,che foleua,fi fermò fub- 
bito fenza poter parlare perfpatio quafi d vn quarto d ho- , 
ra . Riuolgendofi dopoi , e riguardando i circoftanti difle i 
Perdonatemi Signori , che io hò vn cuore cofi debbole , e da, 
niente,che è bafiante a far vergognare qualfiuogliahuomo. 
Rondi meno quello che fìn’horanon fi è detto, diremo adet 
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fo,c fece vn fermone,come fe foffc (lato vn* Angelo del Cic 
lo . Trouoffi preferite a quello fatto il P.Fra Giouanni di S. 
Michele Priore del Conuento del noftro Padre Sant* Agofti- 
no di Saragozza, e riferifee il medefimo molte cofc notabili, 
- che fi diceuano tra perfone di molta qualità delli ratti del 
Beato Tomafojli quali procuraua,qu*nto potcua, di ricopri 
reie quelli, che fi viddero, nonpòtendo egli fcufarli, fu per- 
che Noftro Signore ordinaua cosi, acciò fodero teltimonio 
dello fpirito , e fencimcnto>chc tencua l’Anima fua delle co- 
fe celefti. 

, , .. i!’vjlr!c>c> il* : i'j c ; ri v ago ilbnoiu M. i>' 

' CAPITOLO X. ’ 

jjU Tf b fe H tro - J -f? rrta : flirtò 1 t rfì *ììV ; 

Delli Priorati , che efercitò il Beato Tomafo 5 e 

come fi portò in eflì . 



V non folamente dotato da Noftro 
Signore quello Beato Prelato delle 
virtù, c grane , che habbiamo raccon- 
tate ; ma infieme con quelle lo prò- 
uidde d*vn marauigliofo dono di di- 
fcretione,e di prudenza in tutto quel 
lo,chefaceua,cdiceua. Tutti quelli, 
che feco trattauano fcuopriuano di 
fubbitoin lui quello,chc tanto raccomandò il Noftro Reden 
tore afuoi difcepoli 5 cioè vn petto (incero , c puro , come di 
Colombarcon vn giuditio maturo, graue,c di gran difeorfo* 
Spcrimentauano quello ogn’hora,e non fenza gran profitto 
dell’anime loro, e de loro negotij tutti quei Signori della_# 
Corte i cofi Auditori , e Configlicri di Sua Maeftà', come i 
Prelatizi grandi, che in effa rifedeuano , ricorrendo al no- 
ftro Beato Padre nelle cofc delle loro cofcienze^ome a Tco 
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logo,e feruo di Dio;enclle temporali. e cafigraui, che òccór 
reuano loro, come a Fontana di confeglio, per il cui parere 
ogni cofa doueffe riufeir felicemente, S come doueua in ef- 
fetto feguire ; percioche (è vn giufto ( come dice lo Spirito 
Santo)vedc , saflìcura,e feopre più, che molti letterati ,& è 
Tintellettodi lui quella bella,erifplendente pietra, che vid- 
de il Profeta con fette occhi . Che altro fi poteua afpettare 
da vn (oggetto, in cui la diuina pietà accumulò tanti tefori di 
lettere, di fantitàjd’vn giuditiorariffimo,e chiarilfimo.-fenó 
che lo Spirito fanto lo facelfein tutte le forti di negotij vn* 
Oracolo , a cui ricorrefle ogn’vno per ricordi, confeglio,c ri- 
medio?Tutti rimancuano attoniti della dottrina , che predi- 
caua ; ma particolarmente il Cardinale, & Arciuefcouo di 
Toleto Don Giouanni Tauera ; & il Conteftabile di Catti- 
già Don Pietro di Velafco, & il Commendator maggiore di 
Lione Don Francefco de los Colos , & i Signori di maggior 
qualità di quella Corte . Quello, che maggiormente pon- 
derauano,e ftimauano in eflò,era la fua gran prudenza , & i 
confegli cofi ficuri,che per mezzo di etfa a tutti daua,di che 
era quello feruo di Dio lodato grandemente in prefenza del 
f Imperatore^ come cofa chiara venne l iftelfo Imperatore 
a toccar con mano ; poiché il Beato Tomafo non folamente 
fu Predicatore della Catolica SuaMaeftà; ma potiamo dire 
(come fu veramente cofa publica in Vagliadolid)chc il pri- 
mo, e più principal voto, che prendeua Sua Maettà nelle co* 
fe d’importanza, e co’l quale alficuraua più la fua cofcicnza, 
era il fuo parere^procurando di faperlo dalli piùintrinfeci fa 
miliari di lui , percioche come vedremo nel libro fecondo , 
per il fuo gran ritiramento molte poche volte trattò feco. 
Sperimentauano ancora la fua gran prudenza i penitenti, 
che s’accoftauano a Tuoi picdijpercioche co’l deuderio,che 
haueua della falutc dell’anima (efiètto proprio della viua ca- 
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rità>che nel fuo petto ardeua)e con la compaffione naturale, 
e piaceuolezza; della quale Iddio lo dotò,e col copiofo giu* 
ditio, che habbiamo detto, quantunque egli fofle inclina- 
tilfimo al raccoglimento , e nimico di trattar con le genti : 
afcoltaua le confeflioni di molti,che da lui ricorreuano mol- 
to di buona voglia : piangeua con loro,& aiutaua loro a pian 
gcre,& a fentire le loro colpedi confortaua,e glanimaua al- 
la penitenza delle colpe commeifejnon fi ftancau a, ne s’infa 
ftidiua col faftidio , che fogliono dare in quel luogo alcune 
cofcienze molto intricaterriempiua tutti di conforto , dau a 
loro animo forte , e tali config!i,che molte volte quello, eh e 
ad altri pareua che mancalfe totalmente di rimedio, col iuo 
configlio lo riceueiia molto grande. Fù tutto quello, che 
habbiamo detto molto manifeflo a fuoi Prelati , e fu molto 
• ben conofciuta per l’auuenire la fua gran prudenza nella Re 
ligionc , e coli paruc loro, che farebbe fiata cofa molto giu Ila 
che coiui,il quale haueua coli buone qualità per il gouerne, 
fimpiegalfein feruigio della fua Religione,^ aiutafle loro , 
con dargli il carico di qualche Conuento . Gouernò egli li 
maggiori , & i più principali Gonuenti di Calli gli a molti an 
ni,fpecialmentc quel di Burgos,e quel di Vagliadolid . In_. 
quello di Burgos guflaua egli d’habi tare, come quello, che.^ 
piu era accommodato alla quiete dell’anima fua, della quale 
non poteua godere così liberamente nella Corte, e per la 
molta diuotione, che portaua a quel Santo Crocchilo della 
noflra Cafa,il quale tanto ha honorato>& honoraogni gior- 
no con marauiglie fi grandi il Signore, che raprefenta quella 
fanta Imagine,c fìgura:Mà in quel di Vagliadolid fu forzato 
di flar molte volte per la confolatione , che con le fue predi- 
che la Maeftà déHìmperatorc riceucua * Elfendo Priore di 
Cafe coli principali, non mutò mai itile, nè con l’offitio il mo 
do di trattare ; anzi fi sforzò d’andar più auanti nell* eterei- 
v . / tio 
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tio delle virtù, particolarmente di quelle, che fecondo la dot 
trina deli’Apollolo San Paolo tanto eTagera il noftro P.S. 
Agoflino alli Superiori nella fua Regola , con quelle parole, 
le quali per clfer coli copiofe,e degne di elTer notate, mi par- 
ue metterle qui • . Dice dunque . 

ipfe vero , qui vobis praeft , non fe djlimet potejlate domi- 
nante: Jedcharitate ferutentefelicem . bionore coram vobis 
pr flatus fit vobis ^timore coram Deo fubjlratus fit pt dibus ve - 
Jlris . Circa omnes fe ipfum honorum operum prdbeat exern - 
plumforripiat inquieto! ,confoletur pufilla mmes fu jlipiat infir 
mos patiens fit ad omnes , dtfciplinam libens habeat metuen - 
dus impanai . Et quamuis vtrumq\ fit necejfarium , plus ta- 
men a vobis amari appetat } quam timeri ; femper cogitans Deo 
fe prò vobis reddrturum rationem. 

llche vuol dire . Il voftro Prelato non fi (limi beato, ne_-> 
felice, perche può comandare : ma fi bene per hauer’offitio 
di tant’obligo^ per elfer apparecchiato a feruir tutti in cari- 
tà . Da voi altri fia egli honorato,e trattato con riuerenza, 
ma ne gf occhi di Dio , temendo il fuo diuino giuditio fi get 
ti, e s’humilij a i volil i piedi . Sia a tutti voi con il fuo buon* 
efempio , e Tanta vita vn*e Templare viuo dogni virtù, c buo- 
ne opere . Corregga gf inquieti, e difiòluti,dia animo, e rin 
cuori i debili . Riccua di buona voglia , & accarezzi gfin- 
fcrmi,e fopporti con gran patienza i difetti , e conditioni di 
tutti . Applichi con amore il caftigo,e la difciplina della Re 
ligione ; c fi porti in tal mani era, cheper mezzo di elfail reo 
fi corregga , e glabri remino di commettere la medefima 
colpa . E quantunque IVno e l’altro fianecclTario : defidc- 
ri nondimeno d’elfer da voi altri più amato, che temuto por 
tando Tempre alianti gl’occhi lo fìretto,e rigorolò conto, che 
ha da rendere a Dio di tutti voi altri . In tutte quelle virtù 
dvn buon Supcriore rifplendette fingolaiiflimamente il 
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Beato Tomafo^cometeftificail Vefcouo Mugnatoncs nel 
la Tua hifloria,e tutti i Padri di Cartiglia, che Io conobbero ; 

& in ciafcuna di effe tanto particolarmente, come fé in quel > . 

la folahauefl'e pollo tutta la fua cura . Ma in particolare ri- " 

fcrifeano delle lèguenti. 

LaPrima(come fondamento^ guardia di tutte Poltre) fu 
^nhumiltàtantoefemplarc,e verace, che fenza comandarlo 
ne dir parola,douunque egli fi ritrouaflè con carico di Prio- 
re, li Puoi fudditi obbediuano allegriffimamente,ecoiTeuano 
a qualfìuoglia offitio per humile,e baffo, che fufTe,mofIi fola- 
mente dal fuo efempio . Effendo egli veramente nel fuo 
tempo foracelo dell Ordine,e di tutta Spagnai tenuto nel- 
la maggior veneratione, che poteffe elfcre qualfìuoglia Reli- 
gioso; trattaua con tanta modeftia,& affabilità con tutti,co- 
me fe tutti gli fofTero flati vguali,e niuno inferiore , o fuddi- 
to, fenza fcordarfi,ne perdere per quello quella relìgiofaau 
torità,che ’deue offeruarVn Prelato, acciò non perda per la_* • 
fua troppo affabilità il rifpetto>ela riucrcnza, cheli deuono 
gl’ inferiori;anzi temperò egli così bene quelle due cofe,che 
u trouauano fempre in lui in vn'iftelfo tempo vn’humiltà 
compolla, e graue., & vna Canta grauità religiofa , & bu- 
rnite-^ . 

La Seconda virtù, che di lui raccontano, fu vn’amorc , e 
defidcrio così viuo del bene de’fuoi fudditi; cioè di vederli 
molto fanti,e religiofi ne loro coftumi>netti nelle cofcienze, 
deuoti nell* Altare,e nelli diuini offitij , allegri nelPobedien- 
ze,compofti,e raccolti primieramente neJfinteriore del loro i 

fpirito,c dopoi nelPefterioie . Laonde gf inculcaua molto, 
che facelfero gran cafo delle virtù interiori delPanimo,e po 
nell'ero tutto il loro lludio in perfettionarllinteriormenre ; 
conciolìache fenza quello Pefteriorc non rende il fi ate vero 
rcligiofo : ma hipocrita>e fintole lè Panima camina al di den- , i 
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tro ordinata, ordinari anco fubb ito, e comporrà tutti ifenti- 
menti, & atti oni efteriori . Auueniua a lui(fl come viddero 
affai volte i Religio fi, che haueuano la cura della fua cella) 
quando vedeua,ò inten de ua alcuna colpa, o trafcuraggine> 
che poteffe far danno alla c ofcienzadalcun fuo fuddito, di 
fcntirla,e piangerla cosi amaramentercomc fe fufTe fiata fua 
propria, e gli caufaua maggior afHitione , che qualfiuogf al- 
tra perdita, o trauaglio temporale^ per quello, che la fua pe- 
corella non fentiua, reputandola cofa leggiera, digiunaua_* 
quello buon Prelato fenza che alcuno fe n’accorgelfe,e caffi 
gauafe medefimo con afpredifcipline fin a fpargerc il fan- 
gue j e l’haueria fparfo tutto , fecon lo fpargimento di quel 
lo hauefle potuto rimediare, che alcuno de fuoi inferiori non 
hauclfe giamai oflfefo quell’alto , e potentiflimo Signore , la 
cui gloria, e feruigio con tanto affetto egli defideraua. So- 
pra quello fondamento di tanta carità, & humiltà inalzò vn 
foprano edifitio di tutte faltrc virtù • Non fa egli del nu- . 
mero di coloro che dice l’Huangelio,che ponendo peli gran 
di fopra le fpalle deili poueri fudditi , mirano tanto al loro 
proprio contento , e regalo , che ne anco co*l dito vogliono 
toccarli ; percioche effendo egli contra fe medefimo , come 
fémpre fu, molto rigorofo,aflinente,retirato,poueriflimo, & 
ofleruantilfimo di tutte le cerimonie delfOrdinc > con tutto 
quello rigore, che tcneua con la fua perfona,era nondimeno 
molto piaceuole,e compalfìoneuole verfo i fudditi,e difpen- 
faua molto facilmentecon e/fi in alcune cole, che erano leci 
te ; ma non mai con fe medefimo . Fu egli nemico d’ogni 
nouità per il molto, che amaua la pace, e la quiete,e per effer 
le nouita (come egli diccua) vn lemmario di liti , e diflurbi > 
che perciò non volle giamai ne fuoi Conuenti comandar co 
fa di nuouormache lìofferualTcro le leggi antiche de i no- 
ftii Antecelfori . Era amicilfimo d ogni rettitudine,e giudi-' 
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tia,& infiemc fopramodo pietofo,e difcreto nel cafligo de»*# 
colpeuoli: afpettando Tempre il tempo, e miglior’occafionc'' 
perriprenderli,ecalligarli; glaccadèalle volte divedere^# 
con i Tuoi proprij occhi alcuni misfatti, e colpe, e paflarle dilli 
muIatamcnte,comc fe non l’hauefTc vedute, e quando li pa- 
reua tempo, chiamaua il delinquente , e lo correggeua coru# 
amore,e manfuetudineie feciò conueniua, con ogni feucri- 
tà localligaua . E dopoi che quello Beato Prelato haucu* 
fatto fimile offitio ; pacata già la paflìone , la quale era /lata 
cagione deHerrore , fi accettaua la correttione con grand’ 
humiltà,e patienza,e conofccua ilfuddito l’amore, e defìde- 
rio, dal quale procedeua il fuo calligo, rimanendo eglicoru» 
molto profitto • Gl’intcrucnne ancora alcune volte per mez 
zo di quella Iuce.econofcimento,chcN.Signoregli*dette_-> 
per cono fc ere la condi rione, e naturale inclinatione di ciaf- 
cheduno,c la medicina, che più li conueniua per quel dono 
dello Spirito Tanto , che chiama San Paolo, Dif cretto fpiri- 
tuum , il quale (come difiemo ) hebbe quello Beato Prelato 
di correggere , & emendare alcuni fudditi con folo rimirar** - 
gli, e fenza proferirparola • Vna fol cofa referirò qui a que- 
llo propofìto,che raccontò ad alcuni chierici di quella Chic 
fa il P. Fra Giouanni Rincon , a cui portò egli molto amore , 
eloprefeper compagno quando venne all’ Arciuefcouato 
di Valenza > e fi ricorda ancora di quello il Macflro Galant 
Dottore in Teologia,e Rettore della Parrochiadi S.Stefano 
di quella Città. Trouò egli vna volta, cflcndo Priore in__» 
Borgos,vn fuo fuddito in vna trafeuraggine molto notabile, 
per la quale meritaua egli elfere molto be n riprefo,c caftiga- 
to ancora . Difiimulò egli con lui fenza dirgli mai parola^, , 
ne mollrarli nel fembiante il disgullo, e pena , che da quello 
haueua riceuutojmali bene fece folo due cofe, vna fu atten- 
dere con maggior cura a quella pecorella^ fopra tutto con 
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molte orationt,Iagrime>e con molto fangue,che difciplinsm- 
doli afpramente per quella versò, chiederai Signore , che li 
perdonale la colpa, e lo riempifle del fuo finto timore , Se 
amore , accioche mai più 1 offendefTe . Conceflèli N.Signo- 
re con fi larga mifericordia ciò, che domandaua, che non fo-* 
Jamcnte quel Religiofo fece penitenza della fua colpa, e le- 
mendationc,che doueua : ma fù ancora dopoi tanto efempla 
re, e di tale fpi rito, che effendo flato fatto Prouinciale il Bea- 
to Tomafo nel Capitolo fegucntelo prefe per fuo compa- 
gno; e dicendogli quei Frate, come è poffibile,che laP.V.pi- 
gli per compagno vn’huomo, come fon’io , che tanto ben lo 
conofce?li rilpofe • E vero Padre, che vi conofco, e sò anco- 
ra la trafe uraggi ne, & il ma!e,che fàcefte ; ma sò parimente 
la volita penitenza, e remendatione delia vita > & il bene, e 
grafia, che per la diurna pietà ha cauato l’anima voftra di 
quella caduta. Lodate dunque Tempre la diurna bontà, e la 
fua gran mifericordia, conciofiachc per quell’errore non fe- 
re meno Rimato ne gf occhi miei,nè fete meno buono per ac 
compagnarmi in queftoffitio . Con quella carità, e pruden- 
za fapeua quello Beato Prelato cafligarc,e correggere i man 
camenti de Tuoi fudditi. Sopra tutto è ammirato , e celebra- 
to nel fuo gouerno il £òlfrimento,e patienza,con che fopposr 
taua Timperfettioni , e conditioni di tutti . Quella virtù è 
con molta ragione la più raccomandata dall’Apoftolo Sai* 
Paolo,e dal mio P.S.Agoftino a gli Superiori ; coli perelfer 
quella la cofa più graue del gouerno^ la Croce pi ùpefante 
che prende fopra di fe il Superiore , come anco per effer il 
mezzo più efficace, di che polfa valerli vn Prelato per meri- 
tar molto inanzi a Dio c guadagnarla volontà , Si affettio- 
ne,e con eftà lamine di colorcsche tiene al fuo carico.Quan 
to in quella virtù s’auanzafTeil noftro buon Padre non fìni- 
feono mai di dirlo tutti quellijche trattarono fecodi cornea 

della 

' h é ’ .. . . ' r," * • 


N 


De Villa Noua. Lib. I. 77 

della gratia grande,e molto particola re, che egli hebbe infop 
portar ciafcuno, e mifurarfi come vnaltro Elifco con ogn 
vnordiflimulando con i debole follecitando i pigrbaniman 
do i codardie configliando gl’ignoranti, facendoli infermo 
con tutti per guadagnar tutti • Dèlia cura de gl infermi, che 
tanto inculca la noftra regola a gli Superiori , non acc ade^ 
trattarne quiuiifapendofi quello, che della fua gran pietà , è 
mifericordia verfo di loro habbiamo riferito nel capitolo iv. 
pcrcioche , fc quando non 1 obligaua 1 offitio , ne 1 obedicn- 
za,correua con tanto amore alla cura loro, Temendoli, lega- 
landolijC confolandoli , Vedendoli poi tanto obligato, li co- 
me in vero fono iPriori>ne quali vi e il timor di Dio,e la ca- 
rità,con la quale dcuono rimirar le neccilita de loi o RcJigio 
fi:Che hauerebbe egli fattoi tanto follecito in quella par 
te, che non hebbe egli giorno per molto occupato che li tro 
ualfe,che non li vifitalfe due, e tre volte, e fi troualTe prefen- 
te a quel che diceua , c comadaua il Medico, e quando altra 
occupatione piu.vrgentenonl impediua,daualoro a man- 
giare con le foe proprie mani , e con il medefimo amore , e 
compaffionc , che hauerebbe fatto , fe ciafcun di loro li fof- 
fc flato proprio , e naturai fratello . E che gran cofa c , che 
quello feruo di Dio vfafie tanta pietà con i Tuoi fratelli : ef- 
fendoli coli naturale , come ci ha riferito quella hilloria , & 
hauendola ancora vfata coli compitamente , come vedre- 
mo, con li llrantèNon folamente rilguardaua,& accarezza- 
ua molto li Religiofi infermi : mà olii fani ancora prouedeua 
con grand’amore , e curain tutte le loro neccflità . Dice il 
Vefcouo Mugnatones , che egli medefimo attendere con- 
fideraua,e prendeualacuradi vedere ibi fogni di ciafchedu 
no fenza afpcttare,che alcun fiate gle lo richiedere, e lo prc 
ueniua nelle fuc neccflità, porgendoli con tanta allegrezza > 
e liberalità quello,che conofccua eflerli neceflarioiche quan 
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do non vi fuflc altro teftimonio della carità , che ardeua nel 
petto di quello Beato Pallore verfo le fue pecorelle , quella 
fola ballarcbbe. ^ 

CAPITOLO XI. 

Come il Beato Tomaio fii eletto due volte per 
Prouinciale \ La prima dell’Andaluzia : e 
la feconda di Cartiglia , e come 
~ gouernò le Prouincie. 

O L TO malageuole /alita pareua, 
chefuireal nollro Beato Tornalo il 
reggere altri , per eflere egli natural- 
mente amicillìmo del raccoglimento 
e quiete della cella, e tanto adettio- 
nato alle fcritturc fante,& allamedi- 
tatione de mifterij , e fegreti diuini , 
che li contengono in effe : efercitij 
tanto gulloli ,e di profitto per vn’ Anima deuota , humile, 
e fpogliata d’ogni pretenlione humana , li come fu la fua-» . 
Laonde giamai hebbe egli Priorato, ne altro carico nell’Or- 
dine, che non faccettale per pura, e folaobedienzas fe bene, 
dopoi d’hauerlo accettato, faceua (come fifuol dire) con la 
fua gran prudenza delia neeelfità virtù : offerendo à Nollro 
Signore in facrifitio il difgullo,che riceueua nel comandare: 
portàdo ilpefo(che tale era p lui il carico) co quell’allegrez 
za, e penliero, che richiede 1 offitio, e della maniera , che nel 
capitolo palTato è fiato dichiarato . E perche gl’honori, e gl’ 
Òffirif fono fomiglianti all’ombra, che feguitano, chi li fug 
gc ; e fuggono, chi li và dietro , e proc ura . Volle il Signore 
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darli gratia, che fiifle talmente amato da tutti i Padri della.» 
Prouincià,che fenza pratiche, fenza pallio ni , fenzadili- 
genza, ne altri mezzi humani: mà fi bene dal comun con- 
fènfò, e defiderio d’hauerepcr loro Prelato , e Capo vn_» 
Santo, fuffedue volte eletto per Prouinciale ; La prima.» 
deU’Andaluzia , e la feconda di Cartiglia . Nella prima elee- 
tionei Padri diedero chiari teftimonij deiramore,che gli 
portauano : Et egli in ambedue moftrò parimente la finez- 
za della fua humiltà,e fantità . Nella prima, dico, inoltraro- 
no i Padri Tamoreipercioche douendofi diuidere la Prouin 
eia di Cartiglia in due(peretfer coli grande, e tanto malage- 
uole da vifitarfi, e gouernarfi da vn folo Prouinciale ) per va 
Breue particolare di Papa Clemente Vll.à richicfta dell’Im 
peratore Carlo Quinto nel Capitolo, che fu celebrato l’an- 
no 1 5 2 7 .furono eletti di comun confentimento fei Padri de 
più graui , chequiui fi ritrouafTcro,accioche con i due Com- 
miflàrij,che erano il Beato Tomafo, il P. fra Giouanni Ga- 
gl icgo,huomo anch’egli di gran perfettionc,e dottrina,ordi- 
nafleroil tutto. 

Furono quefti otto di parere , che riftefTo Sabbato , che 
appunto era il giorno della elettione auanti pranzo, fuflero 
eletti i due Prouinciali , ciafcuno con il voto della fua Pro- 
uincia,E perche quelladeH’Andaluzia haueua defiderato 
quefto , e procuratolo , in gratia della quale fi era fatta 
quefta diui fton e: fu cofa conueniente,che ella fuffe la prima 
ad elegger colui per fuo Prelato , che più hauelle giudicato 
à propofito. Laonde come quelli, che erano f primi, c che po 
teuano appigliarli al meglio, eleffero il Beato Tomafo di 
Villanuoiia. In vn altro Capitolo fù dopoi eletto per Pro- 
uinciale di Cartiglia, argumento euidentiflimo dell’ amor 
grande , che li portauano , poiché tanto defìderauano tutti 
di goderlo , & effer goucrnati da lui . Moftrò egli ancora in 
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quella occafione la Tua vera humiltà/acendo ciafcheduna_r 
volta ogni refiftenza polfibbiIe,ne volendo accettare l’elct- 
tione ,le prima non haueua fupplicati con molte , e viue la- 
grime quelli del Capitolo ; che, poiché tra di loro per gra- 
da di Dio vi erano molti altri padri più principali > di gran»* 
qualità,e fufficicnt illune parti per quell offitio, & altri mag- 
giori: voleffero eleggere vn di lojro,e lafciar lui nella fuacel- 
la,con i Tuoi libri; poiché feguitando egli la predicarionejia- 
uerebbe fatto maggior feruitioa Dio>e profitto all’ Anime , 
come elfi ben fapcuano, ilche non hauerebbe potuto fare im - 
piegandoli in vn’offitio di tanta occupinone, & inquietudi- 
ne come è quella,che neeelfariamente deuc haucrc vn Pro- 
uinciale. 

Giamai vdirono parlare quello Beato Padre del fuo pre- 
dicarle non in quella occalione, e con quella necelfità per 
fchiuar gl’offitij . Stette egli gran pezzo in quella maniera, 
fenza voleraccettare tali ofHtij,c carichi;Ma come era Iddio 
quello, che guidaua le volontà di quei buoni Padri, & il ze- 
lo, dal quale elfi erano moli! , coli fanto , e religiofo , come è 
l’hauer per Prelato vn vero feruo di Dio , e tanto compito 
per vn taloflitioifu grande rinftanza,che glienefecero,^c- 
ciò T accettane . Rapprefentarongli auanti il molto,che ha- 
uerebbe feruito a Dio Nollro Signore,& aJ ben communi-* 
della Prouincia .accettando quel carico ; & che il rclillere-/ 
ad vn eie ttione fatta tanto chrillianamente, e religio fornen- 
te ; era apertamente vn far reliftenza alla volontà di Dio : e 
che quantunque perle Collitutioni del nollro Ordine nelfii 
no pot effe elfere violentato a pigliar’offitio,che oblighi a cu 
ra d'anime : nondimeno , chiedendo ciò tutta la Prouincia 
r con tanta inllanza, e con la brama , e fine , che a lui era ma • 
nifcllo,& cuidente al Mondo, non fapeuano, come li poteffe . 
feufare da peccato, e difobedienza la refiltcnza, che a tutti 
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faccua . Laonde coftretto da quelle, e fomiglianti ragioni , 
accettò il carico di Prouincialeie due volte, che hcbbc que- 
fl’offitio ; e l hauerebbono fatto dell’altre volte : fe egli non 
hauefife procurato d’impedirlo , come diflemo nel Capitolo 
decimo . Fatto Prouincialc crebbero in lui tutte le virtù in- 
ficine co’l carico,e con loffìtio ; percioche f cffer maggiore 
(fi come egli diceua)è I’iltdlò,che efier più humile, più fan- 
to,più mifericordiofo,più deuoto,e più frequente allorado • 
ne , come quello, che è più bifognolò del diuino fauore, e di 
nuoua luce del cielo per offitio tanto impor tante; da cui di- 
pende tutto il bene,o danno fpirituale,e temporale di; tutta 
JaProuincia,c de particolari foggctti,che viuonoin e(Ta. Vi- 
Utò fubbito che fii fatto Prouinc ialc tutti iConuenti ; tanto 
neiTAndaIuzia>come in Caftiglia, rinforzando,& animan- 
do queffi,chctrouauacaminar per il fenderò della Religio- 
ne (conforme all’obligo loro ) acaminar fempre più auanti : 
correggendo i trafcurati.-illuminandoi femplici: e dando a 
tutti rordine,chc doueuano oflèruare nel feruigio di Noftro 
Signore fecondo l’obligo della loro vocationc . Quattro co- 
fe, tra le molte, e molto buone, cheegli infegnaua,rifcrifco- 
no alcuni Padri vecchi , che incaricaua ,c raccomandaua_* 
molto in tutu i Conuend,chc vifitaua . La prima era il cul- 
to diuinodlquale confifte nelfattentione , e diuotione inte- 
riore del cuore, con che fi deue celebrar la Melfa, e dir loffi- 
tio diuino,e nel decoro ,e ripofo citeriore delle voci nel Cho 
ro ; e nella nettezza,e putida de gl’AItari:diccndo,cfl'er que- 
lla diligenza la porta, per douc entra ne i Concienti ogni be 
ne,c fono fauorite dal Cielo le perfonc particolari, che quiui 
Hanno con gran miferkordia» 

La feconda era lalettione,emeditatione;alTomigliando- 
Ja al calore naturale dello Itomaco^con dire;che fi come è im 
polfibbile^hc fi confcrui la vita naturale lenza quei calore : 

L e che 
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e che cibo alcuno fia gioueuoIe;poichc per mezzo di effo fi 
concuoce, e digerifce bene , e rcfta alimentato l’animaJe, & i 
membri fono proucduti di virtù , e fòrza per far bene i loro 
naturali offici jjcofi ancora con la lettione > e meditatone — » 
crauuiuatoio fpirito del rchgiofo, acciò Rabbia diuotione 
nell’ Altare, attentione nel choro,gufto nell ofdtio, allegrez- 
za nell’ obedienza,e lòffcrcnza ne’ trauagli , c fortezza con- 
tro le tcntationi,& in lidie del nemico:c quanto egli fa, tutto 
torna in bcne,c profitto dell anima fuajondc per il contrario 
colui, che non fè ne ferue: in tutte le cole troua fallidio , c fi 
priua di tutti gl’aiuti , efrutti dello flato fuo per mancargli 
quella rugiada cele! le . Coli fatti documenti daua quello 
Beato Religiofò; c come quclIo,che molto bene haueua fpe- 
rimcntato il valore di tali cfercitij rparlaua con gran meraui- 
glia , e profitto di tutti quelli , che vdiuano i ragionamenti > 
die egli faceuaa fuoi Religioni. 

La terza cofa,che raccomandaua per vna delle più impor 
tanti(c con ragioneipoichc tanto conto fa di ella Noflro Si- 
gnore nel Santo Euangelio)era la paccd’vnione^e vera cari- 
* tà tra di loro * Dichiaraua egli , fauellando di quella virtù , 
i'immenfe fue ricchezze, e quanto Iddio la Rima , gl’infiniti 
effetti & vtilità,che porta le co,e daua regole molto a propo 
fito per ofieruarla ageuolmente nella communità . Quelli y 
che trouaua clTcre a ciò d’impedimento ,o fulTc per la loro 
pcrucr fa natura, e cattiua inclinatone : ouero per vitio > e 
cattiuocoftume,caftigauacon fommo rigore come nemici» 
e perturbatori dei maggior bene, e più necelfario d’vn Con- 
uento . 

L’vltimacofa era il perfuaderea ciafchcdunReligiofò, 
che prendelfe qudroccupatione>& efercitio,che più sa da t- 
raiw alla fuanatural’inchnatione, per fuggii e vn nimico fi 
grande delia virtù, tallo dell’animale porta d’ogni maluagi- 
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t a, come è fotio, e perdimento di tempo . Fu Tempre egli in 
quello tanto accurato,e vi caricaua tanto la mano , che con* 
tutto che egli fufife nemico di comandar cofe in virtù d’obe- 
dicnzapcr non allacciarle confcienze de Priori: nondi- 
meno mettendo in quello la manose fautorità Tua , coman- 
daua loro llrettamcnte, & in virtù d obedienza , che il Reli- 
giofo , che yedelfero andar vagabondo per cafa, e perderai 
tempo parlando, & in altre cole inutili,e vane, la prima volta 
lo correggelfero con carità, e piaceuolezza i la feconda irw* 
publicoCapitolo : econ afprezza,e non emcndandofi:con_> 
la dilciplina,e rigore,che comandano le Coftitutioni , che fi 
corregghino le colpe graui . E fe con tutto ciò perfcueraua 
in perder il tempo , gli andaflèroaccrefcendo il caftigo j fin 
che fi emendaffe,e 1 alcialTe coli dannofo collume e di tanto 
pregiuditio; perche eifendo quello Beato Prelato natural- 
mente tanto benmclinaroje tanto deuoto, di grand’oratio- 
ne>humile,manfueto,& auuezzo a ftar ben’occupato a tutte 
l’hore,e momenti del giorno : fapeua per efperienza, quanto 
era necefTario tutto ciò, e di quanto gran profitto in vn Reli 
gtofo,e per quello,che in fe medefimo haueua fperimentato, 
fapeua ancora in fegnarc,inflruirc,c guidar quclJi,che Iddio 
gl haueua raccomandati . Quellacarità,piaceuoIezza,ecor- 
tefia, che differno, che vfaua egli con li ftranieri, a con queir 
li, che confcffaua,pcr guadagnar Fanimeloroivfauaparimen 
te con i fuoi,per allcttargli, & affèttionargli alla perfettione 
della Religione.Con tutto che egli abborriffe eftremamcn-: 
tefoffefe di Dio, che harcbbe dato di buona voglia la vita_», 
acciò non fi fuffe commefTo contra la diuina bontà vnfol 
peccato : trattaua nondimeno con amore,eiiceucua con_> 
allegrezza queirinfelice,ch’era caduto nella colpa , e troua- 
ua mille inuentioni per ridurlo, e guadagnarlo come buon_> 
Pallore, il quale d’ogn’altra cofa fi fcorda, e di nilfun’altra fi 
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cura > purché vegga la pouera pecorella fmarrita ridotta al 
proprio Ouile,& eflerfi racquiftata quella, che era perduta^». 
Haueua in bocca,quando fauellaua di quello, quelle parole, 
cheferirte Ifaia di Chrifto nofiro Redentore nel cap. 42. 
Non gridari egli,ne farà accecatore di perfone : non s’vdi- 
* l à la lua voce al di fuori;non (minuzzerà la cannuccia con- 
- quartata, ne fmorzerà la (loppa fumigante . 

Non fi può dire l'anime,che egli guadagnò, & accefe del 
diuino amore con la fua gran prudenza, manfuetudine,c ca- 
rità . Ne’ Capitoli, che faceua a Religiofi, finita la vifita,do 
uè fi trattano ordinariamente due cole : Prima la dottrina-!* 
per correggere , & edificare generalmente tutti : dopoi laL* 
particolarc,chcconuiencaciafcunofccondo quello, che ne 
refulta dalla vifita . Nella prima parte, doue non vi è cagio- 
ne di contriftare alcunorma folamente muouere tutti all a- 
more, e ddiderio d oflèruare(come fono ob!igati)IaIoro prò 
feflione : erarvdirIo(comc molti diceuano)vn trouarfi # pre- 
fente al giudirio di Dio;ouero afpettarVn fulgore dal Cielo, 
con tal forza, & efficacia parlaua,cofi atterri ua^mpauriua^r 
perfuadcua,e moueua,come fehauefiehauuto Lcuori di tut- 
ti in fua mano . Nella feconda, quando fi trattauaco’parti- 
colari era grandiffima la fua diferetione, e fuauità accompa 
gnata da vn fpirito tale, con che egli riprendeua,auuertiua, 
e correggcua, che fe bene le fue parole erano graui,e feuere, 
non haueuano però afprezza>ne amaritudine alcuna . Già- 
mai aiHiggeua , o pungeua alcuno : ma penetraua il cuore dì 
colui, che era (lato riprcfo,e lo moueua a pentimento, e do- 
lore fpicgandogli, e ponendogli dauanti gl’occhi con molta 
energia , il pefo della fua colpa ,acciochc conofcendola_, 
egli medefimo > fe ne vergognali^, e defiderafie d emendar- 
fene->. 

Il termine, che v(àua nel correggere i fudditi era invero 
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marauigliofo, pcrciochc alle volte prendere pigliatia le— > 
cole da lontano : & alle volte pregando , e facendo giudice 
di fe mcdefimo fiftcffo delinquente di quella colpa > come 
fe d’altrui Riffe ftata , e per lo più con efempi> e comparat io- 
ni portate molto a propofitoiilchc ètimedio molto più con 
ueniente per fer frutto delle correttioni, e muouer con fua- 
uitàjchc non fono le parole afpre,e pefanti . Non gli man - 
caua con tutto ciò,quando era di mcftiere, e lo richiedala., 
la qualità della colpa, e conditione del colpeuole , e refem- 
pio de gl’altrijvn petto forte per vfare del rigore caftigo ne 
ceffono-, auucngache fiftclfo carità, e defiderio, che egli ha* 
ucua dell’honor di Dio, e del bene de fuoi profimUq rende- 
ua coli piaceuolc, mifcricordiofo , e compaflioncuole con_j 
quei, cnepeccauano, quando fperaua di guadagnarli per 
quella ftrada,che la medefima li foceua ancora moftrar bra- 
uura contra i vitij,& vfar rigore contra i peccati fenza abbor 
rire i peccatori . Accompagnò quelle virtù del noftro buon 
Prelato vn’ amore, e cura grande,che hebbe del ben commu 
ncjfcordatofi affetto del fuo proprio ripofo,e contento , e di 
tutte le cofe fuc particolari ; cola tanto bramata dall’Apo- 
ftolo San Paolo, quando tratta de gleffettije conditioni del 
la carità , e tanto efegerata dal noftro Padre Sant A golfino 
nella fua Regola, come pegno certiflGmo,c ricchilfimo di que 
fta virtù • Di quello ne lafciò egli vn chiaro, c certiflimo te- 
ftimonio, poiché effendo Predicatorc,e tanto amato dall’Im 
perador Carlo Quinto,e ftimato da tutti i grandi di Spagna, 
il fuo letto, e la fua cclla(tolti i libri neceflarijjil fuo veftito, 
c yitto,e quanto tencua,era coli pouero,come il più mefehi- 
no,& abietto fraticello che fi troualfc nella Religione,appli 
cando ciò che gli era donato dalTlmperadore,e da altri Si- 
gnori (che non era di poco momento ) al profitto , e fcruitio 
della Communità nell’ift elfo maniera, che harebbe fatto del 
...... - l’entrate, 
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lontrate, e rendite del Conuento ; Laonde hebbe egli que- 
fio coftume,che delle molte cofc , e di molto prezzo , che gli 
erano mandateci pigliarne /blamente quella, che gli era_* * 
data per la Communità,fenza voler mai riceuer cola , che a 
lui filile mandata in particolare. Eflendo egli fiato mutato 
dall’obedienza da Vagliadolid a Burgos per Priore del no- 
ftro Conuento i fu vietato al tempo della partenza dalli più 
nobili della Corte con pena,& affanno, ehe fentiuano della- 
fua affenza.Alcuni deuoti Tuoi con qucftoccafionc li dette- 
ro alcune cofe con dirli,chc pigliaflè quella Icmofina,per im- 
piegarla in quellojche a lui meglio fuflc parfo. Vno di quelli 
gli mandò vna calTetta con 300. feudi doro inficine con la 
chiaue,diccndogli,chelifaceflcgratia di prenderne per fe, e 
per il fuo viaggio tutto quello , che hauefle voluto . Da gl* 
altri pigliò ciòcche li fù dato; ma nel fentire l'imbafciata di 
colui,che li mandòla cafletta.-glic la rimandò di fubbito col 
medefimo feruitore, dicendo, che egli gradiua molto la cor- 
tefia del fuo padrone.-ma che per fe non hauea bifogno di co 
fa alcuna . E lamentandoli quel Signore della calTetta , che 
glie rhauefle rimandata, hauendo riceuuto da glaltri ,ciò » 
che glera fiato mandato ; rilpofe . La limofina(Signore_^) 
che io hòprefo da gf altri, mi fù data non per me:ma fi bene 
per impiegarla, doue io haueflì giudicato elfcr neceflaria , c 
per fopplire alle necdfità,che haucrcbbi trouato nella cala, 
doue io vado ad habitare;E fc per il medefimo fine V. S. mi 
hauefle mandata alcuna quantità certa, e determinata, fha* 
uerci prefa, fi come hò fatto quella de glaltri ; perciò che_-i> 
non facendo cofi,hauerei fatto torto alla cafa,doueio vado, 
la quale è pouera; & alla carità di coloro , chela donauano 
la quale io non deuo,ne poflo impedire . Ma V.S. mi man- 
dò quella limofina per mè; ne io per vfo mio giamai prefi co 
fa ale una; nè Dio ciò mai permetta . Coli pouero , cornea 
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habbiamo veduto fu Tempre di cuore, e di fotti quello Beato 
Prelato, e con quello rigore olTeruò la pouertà , che hauea_* 
profèlfato,e fu altrettanto amico del bene, e profitto della_, 
Communità > auuengache è cofa molto ordinaria , che que- 
lle due cofe cammino di pari palio, cioè che il vero Religio- 
, fo fi feordi di fe raedefimo , e viui con molto penfiero>& an- 
fietà del ben commune- 




CAPITOLO XII. 
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Quanto il Beato Tomaio fufle amico di quelli , 
che conofceua efler veri ferui 

' diDio. 1 ! ‘ ' 
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I come è cofo naturale a gl* VcclJi dell a- 
ria dandara ritrouar quegli , che a loro 
fomiglianti,c fuggendo i contrari, d ac- 
coppiarli, e far lega con quei, che fono 
delia medefima fpccie; effondo a ciò tira- 
ti e molli dalla naturai forza della fomi- 
glianza : Coli è molto proprio a* giulli, 
e ferui di Dio , fuggendo Ja compagnia de’cattiui , abbrac- 
ciar con grand’amore quelli, che conofcano per veri amici 
della virtù, come perfone,chc tengono tra di loro gran con- 
formità nclTallèttione , c defiderio del ferui gio , e gloria di 
Dio • Con quelli colori dipingono i facri Euangehlli il no 
(Irò Redentore Giesù Chrillo , quando di lui raccontano , 
che rifpofe a quel li , quali mentre egli prcdicaua gle dilfero , 
che la fua Madre benedetta, & i Tuoi amici l’afpettauano 
fuori, onde egli accennando con la mano verfo i fuoi Difce- 
poli > dilTe : Ecco la mia Madre, & i miei Parenti, & amici . 

Quelli 
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Quelli fono quelli, che feguitando la dottrina, e confegli 
miei deflderano quello , che io defidcro , che è la gloria del 
mio Padre ; anzi vi dico in verità , che colui , che fili la vo- 
lontà del Padre mio, terrò io per Madre,e per amico, c fiiuo- 
rito, e per parente molto ftretto. 

Di quella medefima maniera fono fatti i fanti, & i giudi ; 
percioche come gente, che non riguarda le cofe con occhi di 
carnea fangue : màcon quelli , che ha pollo nclTanimc lo- 
ro la caritàja cui mira, de obietto proprio è folo Dio, e la fua 
gloria ;li dimenticano, ne conofcono per proprio fratello 
quello , che di elTa non tratta , & il cuore, e gl occhi loro fo- 
no tirati ad amar colui, che la delidcra,e procura» 

Quindi s’intenderà, quanto gran leruo di Dio lia flato il 
Beato Tomafo , poiché tali furono i fuoi familiari , amici , c 
quei, che feco trattauano , come li vedrà in quello Capito- 
lo i Per il fuo gran riti ramento conuerfaua egli ( come li è 
detto) con molti pochi fecolari , e Religioli ; con tutto ciò 
quei , che feco trattauano ( li come riferivano tutti ) erano 
pcrfonc tanto auanti nella diuotione e nello fpirito,che inui 
tauano all’amore della virtù tutti quelli > che li rimiratiano .. 
De’ Religioli furono molto fuoi familiari il Padre Fra Die- 
go di Vertauiglio , il quale fu due volte Pronunciale nelfln- 
die , e fece gran frutto col fuo efempio,e dottrina nella Cit- 
tà di Vcarco,Talaicapan,e Tototepee,conucrtcndo gran nu 
mero di quegfinfideli , c Pngani;doue edificò tré Monafle- 
rij del nollro Ordine . Del Padre Frate Andrea di Salazar 
huomoi eligioli/fimojil quale non folamen te pafsò nelf In- 
die della nuoua Spagna, con deliderio d’aiutaranch’cgli la 
predicanone del Vangelo : ma fu ancora compagno del Pa- 
dre Fra Giouanni di S. Pietro; Di Frat’ Andrea Ortega ,Frà 
Girolamo Melendes,e Fra Balthaffar Melgaregio : tutti huo 
mini di gran fantità ,e lettere nel Perùdouc andarono' quei 
... primi 
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prinì i Padri, che predicarono in quella Prouincia Ja Religioit 
Chriftiana , e per la predicatione de quali cominciarono 
queiBarbari a venirli conofcimento del nome di Giesù 
Chrifto , e della gloria della Croce > c furono quelli , che po * 
fero le pietre nella fbndatione non folamente delle Chiefc 
Chriftiane, che fi trouano trà quelle genti : ma etiandiode 
i Monafterij , che in quella Prouincia fi fondarono del no- 
ftro Ordine • Hebbe ancora per fuoi amici grandi il Padre 
Fra Nicola Pelea, quale cónduffe in fua compagnia Don-# 
Antonio di Mendozza Viceré della nuoua Spagna iniìcmc 
con il P. Fra Girolamo Ximenez(di cui fècemo di fopramen 
tione)e Frac’ Alonfo Aluarado , con Frat'Alonfo di Tranfie- 
ra,quando partendo dal Meflico per fcoprir’altri Paeli,ePo- 
poli più indentro ncllìndie , giunfero alle Malucche , doue 
nelfun conofcimento vi era del Vangelo, finche Noftro Si- 
gnore fù fouko d’inuiar loro quelli nollri Padrie ferui fuoi: 
inlieme col Padre Fra Giouan Battifta di Moya, quai’hono- 
rò tanto Noftro Signore nell’India, che non folamente gua- 
dagnò in quelle parti molt’anime a Giesù Chrifto, cauadole 
da le tenebre de loro errori, e conducendole alla luce della 
verità; ma vilfe egli con nome grande di fantità , e morì ri- 
fplendendo con molti miracoli , come riferifeano moke— > 
perfone degne di fede, venute da quei paeli , c conila pari- 
mente dall'Hiftoria della noftra Religione, la quale ha forie- 
re 

_ mi 

familiari,efauoritiperlaloro vita, e virtù molto rcligiofa, 
concioliache a quella fola s’affcttionaua , fenza hauer gia- 
mai riguardo alla nobiltà, ne alle lettere, ne ad altre cofe fo- 
migliantijjc quali fogliono ftimar gl’huomini . Non teneua 

M per 


tone tempi nollri con molta eruditione , & accuratezza 
Padre Maeftro Giolèffo Panfilio Sacrifta di Sua Santità 
dopoi Vcfcouo di Segni, Religiolò delfiftelTo ordine. 
Quelli furono gl’amici del Beato Tomafo,& i fuoi intii 
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per amico fe non chi era virtuofo,e buono , e che con°fccua 
per vero feruo di Diojnon facendo Rima alcuna di coloro , 
che vcdeua non efser tali .Laonde amaua egli più alcuni fra- 
ti femplici,ne quali vedeuahumiltà,c deuotione,econfèriua 
più volontieri con quelli tali , che con altri molto nobili , e 
molto letterati, Dicendo alcune volte(nelle quali auuenne, 
che alcuni di ciò fi lamentarono)le medefime parole, che al 
principio di quello Capitolo habbiamo raccontate di Chri 
fio . Colui che fa la volontà del mio Padre,è mio fratello > c 
mio amico . Trattando vna volta meco il Padre Fra Rode- 
rico di Solis de molti ferui , che il Signor noflro tiene nafco- 
RinecantonideMonaflerij,moItobenconofciuti,e (limati 
nel Cielo : ancorché fconofciuti dal Mondo,e difpregiati ne 
gf occhi fuoi,per vederli occnpati neH’obedienze, humili , c 
ne gloffitij baffi della Religione i mi raccontò d’vno di quc - 
Ri callidi cui tcneua molto conto il Beato Tomafo,il quale-/ 
efiendofl efercitato molt’anni neirobedienzc dell’Ordine 
con grand’humiltàjallegrezzaje fincerità/enza lafciar gia- 
maijper molto occupato che egli RefTc,la frequenza de Sa- 
cramenti , e fhore della fua oratione,e meditatione, cofì di 
giorno , come di notte * giunto che fù alia vecchiaia, fù giubi 
Iato,& affoluto dallobedienza, acciò non s’occupafle in al- 
tre cofe,che nelle fue deuotioni . Cominciò egli con fi buo- 
na occafione,c commodità di tempo ad efercitarfi con tan- 
to femore nelle cofe dello fpirito , & in vna coli continua^ 
cratione , che tutto il giorno , e la notte fpendeua in quello 
efercitio,|)igIiando per fe folo quel tempo,ncl quale fi troua- 
ua con gl altri nel Refettorio, e trè,o quattro bore al più del 
la notte per dar qualche rifioro al corpo aggrauato dalla_> 
vecchiaia , e Ranco . Da che fpuntaua il giorno fin all’hora 
del mangiare, afe oltaua tutte le Mefle,che poteua con gran- 
dattentionc,clagrirae,communicandofi alla prima 

facra- 
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facramentalmente, & a tutte l'altre fpiritualmente . Dal 
Vefpro fin’àfera vifiraua certi Altari ,& alcune Imagini, che 
haueua fegnate nel Clauftro a guifa di llationi per lua diuo- 
tione . La notte fi rinchiudeua nella Tua Cella, doue atlan- 
ti lìmagine di vn Crocififfo paflàua in oratione la maggior 
parte di efla , riceuendo quiui fauori grandilììmi dal Cielo . 
Vietando il Priore(/i come è folito ogni nottc)il Conuento, 
vidde alcune volte-elTendo molto tardi nella Cella di quello 
buon Frate per le fìlfure della porta, vna gran luce, e temen* 
dolche per cl/èr egli vecchio non saddormentaflè feordato- 
fi di fmorzar’il lume , Io chiamò vna notte che l’apriife, & 
egli fubbito nell’vdire il nome del Prelato aperfe;ma 1 ubbito 
in vn iflantc mancò tutto quello fplendorc : rimirando do- 
poi attentamente il Priore non vidde in tutta la cella lucer- 
nai candela , ne altra cofa.che potclfe feruir di lume.-onde 
ditfìmulò egli con elfo lui dicendolhandate al Ietto fratello , 
che è molto tardi,efete vecchio, e conuiene chcripoliatc^/. 
Dimandò poi il Priore la mattina feguente al Procurator mi 
nore del Conuento,che gli dicefse la verità, fe quel frate pi- 
gliaua olio il fabbato , quando era /olito dar/i a tutti i Reli- 
gio/ì per tenere nelle loro Celle : E domandò limilmcnte_> 
al Sagreftano,fe per auuentura gli daua,o fe lo vedeua piglia 
re, quando feruiua la Mdfa, qualche candela ; Et afferman- 
do tutti , che erano già molti anni , che egli non prendeua 
olio, ne candela, ne cofa limile . Ritornò la notte leguente 
a rimirai e con molta attentione per le hfsure della porta^ 
del buon Padie ; e vedendo la Cella ripiena dcll'iflelsa chia 
rczza,che altre volte hauea veduto j fece cenno nel medefi- 
mo modo, che haueua fatto la notte precedcnte,e come nel- 
1 aprire vidde , che il tutto eraolcuro , gli comandò in virtù 
d’obedienza.chc Ji dicefse, che luce fu/se quella, che hauea_# 
veduto co* i fuoi proprij occhi per le fifsure della porta, pro- 
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tettandoli, che mentre egli fuffeviffuto fhauercbbe tenuto 
fegreto. Incrcbbe grandemente al feruo di Dio il douer 
ciò manifeftarc;màaf<rettodaifobedienza,dillè:Padre, da_» 
quelle benedette piaghe,che vede Volila Paternitàin quel- 
la facrata ImagineckTnoftrodolcifliino Redentorc,lpunta la 
luce,con la quale, lenza che io lo meriti ; vuole egli per fua 
mifericordia illuminare alcune volte la notte quella Cella ; 
acciò intenda iocon quello fauore : qual fia quella luce co- 
li bella, che egli tiene apparecchiata per fua infinita pietà in 
Cielo a chi fama, e ferue in quella vita, come fi condensa 
Con talifauori vifitaua il Signor nollro quell’ Anima beata* 
ma fopra tutti ai tempo della morte,auuicinandofi già f ho- 
ra della fua partenza , lo vifitò Iddio con vn’infermità di iè- 
bre gagliardilfima ; e trouandofi egli da quella molto aggra- 
wato , con tutto che fiilfe frate femplice che appena fapcua_. 
leggereidifiè a Religiofi,che lo vifitauano,cofe di grandedi 
ficatione,e riceuettc Ji Sacramenti della Chie&>con tal de- 
uotione , c fentimento , quale li deue credere d’vn feruo di 
•Dio, che coli fantamente hauea vilfuto. Giunto fvltimo 
giorno, nel quale hauea ordinato la diuinaprouidenzadi 
trasferirlo al ripofo del Cielo a godere quella belliifima ,& 
amabililfimaluce dell’anima fua tantoalpettata,e bramata, 
prefo folio fànto la mattina per tempo, chiefe, che gli ponef 
l'ero fopra il letto, fhabito , col quale douea effer fepellito , e 
fonato il fegno del pranzo , dille a’ Frati , che erano in fua 
compagnia . Padri miei , ben fc ne poffono andara pranzo 
critornarfenedopoijche balleranno mangiato > perciochc 
neflunacofa mi mancherà ; e come eglino non voleffero la- 
rdarlo folojtantoiftanternente li pregò, che fen’andaffero , 
che furono perfuafi dalle fue parole di partirfene . EfTendo 
egli reftato folo,fi leuò dal letto con virtù , e forza riceuuta 
dal Cielo ; conciofiache era impoflibbile,che le naturali for- 
ze 
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ze a ciòbaflaffero in quel puntorfl vedi deirhabito nero, che 
gli pofero fopra il letto, fopra il bianco, quale fernpre haueua 
egli portato, e fé n'andò auanti d’vn' Altare, che gfhaueu.in 
f fatto nella medettma Cella, & inginocchiato quiui auanti la 
Tanta Imagine del Crocifìtto, che tante notte l hauea illumi- 
nato: appoggiando le braccia fopra 1* A ltare,e raccomandan 
doli con ardentittima oratione a quel Signore,che per lui , e 
per tutti fparfe il fangue in vn tronco di Croce, refe l’anima 
nelle mani del fuo Creatore,rimanendo inginocchiato.-il ca 
po dritto : gfocchi fitti nel Crocifìtto : & il volto bianco più 
bello,che quando era viuo . Ritornati, che furono i Frati do 
pò d’hauer pranzato,reftarono flupefa'ti di vederlo inginoc 
chiato,e con l’habito nero , penfando che futte viuo, e che»*» 
oratterafpcttarono vn pezzojmà come viddero che tardàua 
troppo , s’accoflarono a lui , e trouandolo morto heli’iftetta 
guifa,chetrouò il bcn'auucnturato S .Antonio il gloriofo S. 
Paolo primo Heiemita,andarono,comciuori di loro medefi 
mi,a chiamarci Priore, e tutto il Conuento , acciò vedettero 
■ con gl’occhi propri) le merauiglie di Dio , e le mifèricordie 
grandi,chc via la diuina clemenza nel tempo della morte^> 
co’ Tuoi ferui . Di quiui fù prefo da tutt i frati , come corpo 
fanto,fopra le fpalle,e portato con fingolar diuotione,e lagri 
me per tutto quel Religiofo Conuento alla Chiefa, per rac- 
comandarlo fecondo fvfo,e cerimonie del noftr’ Ordine al- 
la fepoltura . Simili a quello furono i frati arniche familia- 
ri del Beato Tomafome di minor virtù erano i fecolari, che 
. trattauano con lui, e lo vifltauano . Tutti erano huomini gra 
ui,di molta autorità, e di grand efempio . Per molto nobile, 
e ricco,e potente, che vno fritte, fe non era feruo di Dio non 
rammetteua nella fua familiarità: abbracciando per molto 
fuo familiare amico,colui,che conofceua effer virtuofò, an- 
corché futte poucro abietto, e deprezzato da tutti . Dirò 

qualche 
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qualche cola d’vn folo di quelli : del quale egli medefimo fa 
mentione nel primo fermone del fantiflìmo Sacramento,ac- 
ciò fi vegga, quanto egli fuffe amico della virtù, douunque-* 
la conofceua . Vn giouanetto di natione Giudeo venne al- 
la fede,& all'acque del Tanto Battcfimo : chiamatoui ( come 
appreffo diremo ) con vna rara , e particolar vocatione del 
Cielo . Hora cflendo egli venuto coli di frefeo al Chriftia- 
nefimo , & effendo di tal fchiatta , appena trouaua chi lo fti- 
inaffe e voleffe riceucrc nella fua amicitia . Ma il Beato To- 
mafo per la gran fantità,e viua fede lo pigliò per amico, e fi- 
gliuolo > e lo confelfaua molte volte, c l'accarezzaua có gran 
tenerezza, & amore,ftimandolo molto per la fua virtù, fenza 
hauer riguardo a co fa, che lo poteffe offendere, per effer na- 
to di tal gente : Trouandofi dunque qucffhuomo infermo, c 
con pericolo grande, temendo di non partire da quella vita, 
fenza lafciar memoria d’vna rara, e notabil mifericordia che 
Iddio haueua vfato feco in confèrmatione dellanoftra Tanta 
federfccc chiamar’vna volta il Beato Tomafo per confolarfi 
• con elfo lui, com’era folito di fare, e dargli conto di effa,ilchc 
ftando egli fanogiamaihauenafattojperhauerlo molte voi 
te vdito dire, e predicare , quanto Iddio defideri , che i fcrui 
fuoi cuoprino li ftraordinarij fàuori,che egli fa loro . Diffeli 
dunque coll . Effendo io giouanetto, me n’andauo in com- 
pagnia d’vn’altro hebreo della mia età, mandato da mio Pa- 
dre a trattare vn fuo negotio . Per la via incominciammo a 
fauellare del Mdfia,il quale come quelli, che alThora eramo 
ingannati dal commune errore de Giudei, ftauamo afpettan 
doici venne con tali ragionamenti vnardente defiderio di 
vederlo, e diccuamo col cuore, e con la bocca > o fe noi fuffe- 
mo tanto auuenturati che veniffe in tempo noftro , e con gl* 
occhi noftri lo rimiralfimo?e come andaua tuttauia creden- 
do in noi , mentre di ciò parlauamo > la dcuotione , nel farli 
; notte 
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notte 5 vedemmo verfo vna parte del Ciclo vna fi grande , e 
marauigliofa chiarezzajche pareua veramente, che in quel- 
la parte fulfe aperto : E venendomi ali’hora in mente che il 
mio Padre m’haueuainfegnato,chc Se vedeuo alcuna volta 
aperto il Cielo, chiedeflì alcuna grafia a Dio , con fperanza 
certa d ottenerla . Ci inginocchiammo ali’hora, Seguitando 
quello confeglio,con tutta la diuotione poflìbbile, e Suppli- 
cammo Noftro Signore,che lwiegnalTe di manifeflar'il Mef- 
fia ne’tempi noflri , e farci veder colui , che tanto defidera- 
uamo. 

In mezzo di quella oratione,e di quella belliflima, e cele- 
flial chiarezza vedemmo vn Calice molto rifplendente con 
vn’Hollia di fopra 5 nelIa maniera , che lo mollrano i Sacer- 
doti Chrilliani, quando dicono la MelTa.Quclla Sacra villo- 
nc diede al principio grande Ipauento : ma rdlaflimo fubbi- 
to confortati oltra modo , percioche Sentimmo ncll’animi 
nollra vna luce interiorc,mediantela quale ci fu tolto il ve- 
lo, e le tenebre del nollro cuore : conofcendo noi chiarifli- 
mamente , che quell’Hollia era il Santo , c gloriofo Meflia^ , 
che tanto defiderauamojonde con viua fede credemmo, non 
dTer’altroMcffiajnealtralegge^ealtra verità, che quella, 
che tengano , e crcdeno i Chrilliani . Refemo infinite gra- 
fie a Nollro Signore di vna coli fingolar mifericordia,che _ * 
s’era degnato fare a noi miferi peccatori . Ritornati poiché 
fummo alle Cafe paterne $ fe bene io mi sforzai per alcun_» 
tempo di non manifellar quello Succedo, temendo di qual- 
che cattiuo trattamento,che per ciò il mio Padre mi harebbe 
fatto.-nondimeno fubbito che mi s’offerfel occafione,mi bat 
tezzai,e mi feci Chrilliano , & hò villuto Sempre nella legge 
Euangelica del mio Signore, e Redentore Giesù Chrillo. 
Dà tal vocatione,eprincipij fi può ben conietturare , a qual 
' grado, & eminenza di virtù arriualfe nella vita Chriftiana-j 

quella 
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quella nouella pianta dellaChiefa,e quefto figliuolo fpiritust 
le del Beato Tomafo . Non vifitaua le Donne, fe non di ra- 
ro, e quando la carità lo sforzaua , & ancora di quefte molto 
poche, e molto ritirate^ di gran virtù, & efcmpio . Onde-/ 
da quello,che egli dvna raccontane! primo fermone,che_> 
habbiamo qui allegato del fantilfimo Sacramento : fi può 
ben'intendere > quali fuffero le figliuole fpirituali di quefto 
buon Padre . Dice dunque devila di efTe quefte parole.Co- 
nobbi io vna Religiofa di quelle, che fi chiamano Bizzoche, 
con tal fame e fetc di quefto diuino Sacramento quaTè quel 
la d’vna Ceruiaaffetata, quando corre al fonte deir acque— 
Era à lei vna quali penofa morte relfcrne priua etiandio yn 
fol giorno, tanto era grande il defiderio, che fentiua l’anima 
fua di quefto cibo falutiferosonde per quella cagionc,fe ac- 
cadeua alcuna volta, che nel luogo,oue ella dimoraua, vi fuf 
fe rinterdetto,ò la cefTatione a Diuinisjprendeua fubbito la 
pofta per andarfenc ad vn’altro,doue non vi fufTe cjuell’im- 
pedimento, per non mancare vn fol giorno di quell alimen- 
to celeftiale . E quello, che è di maggior marauiglia , il Ve- 
nerdì Santo, nel qual giorno è coftumc della Chiefa di non 
dar’il Sacramento ad alcuno, fe non vi è gran necelfità(con- 
lìderata, e molto ben’cfaminata la fua rara diuotionc , &il 
fuoco,cheardeuaneiranimafua) haueua ottenuta licenza 
dall’Ordinario, e da Tuoi Superiori per riceuerlo ancora in_* 
quel giorno . Dimenticoni vnanno il Sacerdote , dal quale 
eUa ricorreua nel tempo, che riJfcrbò il Gioucdi fanto il fan- 
tilfimo Sacramento nel Sepolcro , di lafifar qualche partico- 
la confagrata nella pilfide j Laonde venendo effa in Chiefa 
il Venerdì fanto,e vedendo, che non vi era ordine , ne rime- 
dio di comraunicarla,fù fi grande il fentimento,e tanta viua 
la pena, clic li cagionò quella fame celcftialejchefcnzapo- 
ter far’altro incoàninciò a piangere,e fofpirare tanto amara ? 

mente; 
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mente i comefcfufle (lata vna madre chehauefle dauanti 
morto vn figliuolo da lei teneramente amatore quantunque 
procuraflero di con Colarla, era nondimeno il fentimento ta- 
cche poco,ònulla giouauaipercioche, come tutto il fuo eoa 
fòrtoera Colo Giesù Chrifto in quei mirabil Sacramento,nó 
potendolo goder quel giorno, s’accoraua, e liquefatto il cuo- 
re glvfciua perglocchi,e per la bocca , con viue lagrime , & 
ardentiffimi folpiri, che penetrauano il Cielo . Trouandoli 
dunque di quefta maniera quell'anima benedetta, prefentan 
do a glocchi di Dio con vili* affetti la fua pena, vennero per 
aria a villa di tutti due bclliffime mani circondate da gran__» 
chiarezza,portandogli vn’Holtia confagrata . La riceuettc 
ella fubbitamente,c con cfla fenti vna conlolatione interio- 
re coli grande, che in vninftante il vifo i che dianzi era im- 
pallidito^ fenza colore per lo fuenimento, e pena, per mez- 
zo di quella grafia, e fauorecofi grande, li diuentò chiarori 
legro,e bello, come fe tal cofanon li fufTe accaduta; moftran 
do bene nel fembiante l’allegrezza, e conforto, che nel rice- 
uere Giesù Chrifto, in quella fpeciefacramentalc, haueusu. 
fentito l’anima fua . Quello mi raccontò(dilfe il Beato To- 
mafo)quclla ferua di Dio,fcufando ciò quanto ella potette , 
ma sforzata dal comandamento, che io li p@fi(conciofia che 
era mia figliuola fpirituale, e del mio Ordine, c foggettaalla 
mia obedicnza)lo manifeftò . Di quello fpirito,edi quelli 
coftumi erano tutte le perfone , che trattauano con quello 
Prelato, e tanto maggiormente erano auanti nel feruitio di 
Dio» quanto più jamiliarmentc conuerfauano con lui. 
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CAPITOLO XIII. 

Quanto amato, e riuerito fuffe il Beato Tomafo 
da tutti li buoni cosi di Spagna, come 
IÉjÉ||j^^ d’Italia. 

ìR fufficientittimaproua della gran 
virtù,c fantità di Moisè pone la facra 
Scrittura, che egli fu molto amato , 
non (blamente da Dio, a cui con mol 
ta fcdcltàje cura feruiua:ma etiandio 
da grhuomini , co’quali trattaua , c 
conuerfàua . Al contrario poi per te- 
ftimonianza delle cattiue qualità, c 
peruerfa inclinatione dì fmaelle, ditte l’Angelo a Tua Madre, 
che egli non hauerebbeconferuata pace con alcuno : c che 
con ciafcheduno hauerebbe hauuto lite, e che tutti contro 
di lui fi farebbono riuolti . Onde il mio Padre Sant’Agofti* 
no dice, che cofi ricerca il procedere , eia conditone di ciaf 
chcduno di qucfti tali, e ne dà la ragione ; percioche il catti* 
uo(febcne fi confidera)con alcuno tiene vera amicitia, nè 
ama altro, che fe fletto, & i Tuoi interefli , c vitiofe pretenfio- 
ni : e fe pure moflra egli alcun legno d’amore yerfoi prdfli- 
mi fuoijiion da altro procede, che dai fuoi proprij commodi; 
in quella guifa, che fà il viandante , che tutti i buoni tratta- 
menti, e carezze, che fa alla beftia,che lo porta, fono, perche 
hà bifogno di lei mentre dura il viaggio . Ma all’incontro il 
buono ama con ferma,e vera amicitia, e cerca , e procura di 
giouareafuoiprolfimiiauucngachenon peraltro line, che 
di quello , che porta fcco la carità , che è la gloria di Dio , fi 
_ . ' raoue 
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imoue egli a far bene a fuoi fratelli ; Laonde rifolue quello 
BeatOjcflèr cofa giuda, che rvno,comc quello, che non por- 
ta amore a nifTuno,fIa da tutti abborritose l’altro > il quale è 
ripieno di coli eccellente, e verace amore,fia da tutti ben vo* 
luto,& amato . Hora coli auuenne a quello Beato Prelato , 
che fu amato da tutti quelli, che lo conobbero: grandi, picco 
li,ecdefiadici,fecoIari,c d’ogni dato di gente . F u cofa mol 
to publica in tutta Spagna,quanto famafle la Maedà Catto 
lica dell’Imperator Carlo Quinto, e non meno di lui l indi 
to Tuo figliuolo Signor nodro Dòn Filippo Secondo . Deli* 
Imperatore riferifceil nodro Prouinciale il Maedro Fra Ga- 
fparo da Saonajiaucr’ydito da molti Padri de piu graui della 
Prouinciadi Cadiglia,chchauendocommefiò alcuni Caua- 
lieri del lignaggio di Lafilccrto màcameto,onde redò gran 
demente offeìa Sua Maedà<>e moda dal rifentimento,e pena, 
che li cagionò quedo delitto, ordinò, che fufiero cercati con 
molta diligenza,e ritrouati che fudè rodi giuditiafiero lenza 
niuna remidlone . Pregarono per elfi tutti i grandi, e fignori 
della Corte,mà nulla giouòjpercioche non furono badanti i 
loro prieghi afare,chc Sua Maedà(cÓ tutto che egli fiifiè vn 
Prencipe di tanta pietà, c clemenza, come ognun sà)li perdo 
nade, tanto fi fentiua da quella colpa offefò . Vedendo ciò il 
Cardinale di Toleto Don Giouanni Tauera, & il Conteda*» 
bile di Cadiglia,fe n’andarono incontinente dal Beato To- 
mafòjche airhora era Priore nel Conuento di Vagliadolid, a 
prcgarlo,che fi moueflfe a compafiìone di que* giouani , che 
dauano in procinto di perder la vita , tenendo elfi per certo 
che chiedendo egli queda grafia a Sua Maedà, non glie f ha- 
uerebbe negata. Redo molto dubbiofo il buon Padre veden 
do,che perdine tali non hauefiero potuto ottener la grada* 
ma l’idanza, che que’ Signori li fecero , e temendo di non»* 
mancar a quello, che infunili cafi l'obligauaia carità Chri- • 

N % diana; 
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ftiana determinò dandarfene a Palazzo, ecomedi già 1 
nano tutti auuifati. non folamcntc quei della guardia , ma_> 
ctiandio i Portinarircntrò con facilità nella ftanza,doue fta- 
ua Tlmperatore . Quella fu la prima volta (fecondo che rife 
rifcano)che l'Imperatore li parlò in Palazzo, & hebbe tanto 
gufto fua Madia di vederlo in cafa fua, che per il contento 
che di ciò riccuette , e per l’amore, e deuotione,che alla fua_j 
vita, e dottrina portaua,nel vederlo fi cauò la berrettai Cor* 
tefia , che non fa giamai fua Madia fe non con i Cardinali • 
Inginocchiatoli il Beato Tomafo afuoi piedi per chiedergli 
le mani ; ma cornandogli fubbito,che fi drizzalfe, & egli a F* 
l’hora dille : Sacra Maeftà , Terrore , che hanno commdfoi 
Laflì,shà da attribuire veramente a leggerezza di giouani , 
ne a ciò li rimedia con la morte lerorma fi bene con la vita-, . 
Tutta la Corte fupplica la Madia Vollra a volergli perdo- 
nare, & vfar con loro la fua naturai clemenza, Et io partico- 
larmente riceuerò quella gratia , come le a me proprio fuffe 
fatra;purche la Madia Vollra relli leruitadi concedermela. 
E quello , che più importa , feruirà in quello fenza dubbio a 
Nollro Signore per il bene della pace , che di ciò ne re- 
fultarà. ; 

Fù di tanta efficacia Fintercelfione del Beato Tomaio nel 
colpetto di quel Chrillianiffimo Prencipe,che lènza lafciar- 
hpaflkr’auanth&aggiungcrc altre ragionici conceffc fubbi 
to quei, che li chiedeua; Laonde ottenne con li fuoi prieghi 
il perdono per coloro , che tutta la Corte infieme , e quan ti 
Grandi, e fauoriti in elfa vi erano non potettero giamai otte- 
nere^ . 

Fù parimente mólto notoria la diuotione grande, che tut 
ri * j reiati, eSignori-^ tutti gf Ecciefiallici,e Religiofi portar 
nano a quello gran feruodi Dio,e quanto più erano Ipiritua 
li, e ferui di Dio, ranto maggiormente l'amauano . U Padre 

- .. *. *• Fra 
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Fra Demonico di Soto,& il Vefcouo Melchior Cano , <Sril 
Padre Frat* Aionio di Cadrò , e tutti grhuomini piu mfigni 
■di quel tempo inoltrarono pubicamente nelle loro Cate- 
dre>e Pulpiti 1 amore e riuerenza,che gli portauano,al legati 
do i fuoi parerle le dottrine > che egli pi cdicaua col meuefì- 
tno rifpettOjC riuer,enza,che hai ebbono fatto di qualfiuoglia 
altro Dottore molto graue,& approuato dalla Chiefa . Laon 
de ilP. Frà Ferdinando del Caviglio (la cui periamone» e 
dottrina è ben conofciuta ne’ nodri tempi) feguitando le_> 
yedigie di quei Padri Maedri,e PredecefTori Tuoi nell'Hido- 
ria, che egli f cri ue del benauenturato Padre S. Domenico, 
per confèrmatione della grande , c profonda humiltà , che fi 
fcuopre in vna certa orationc del detto Santo apporta vn_* 
tedimonio del Beato Tomaio» come d’autore graue , c tanto 
ftimato 5 che vale il fuo detto per perfuadere a tutto il mon- 
do ciò , che iui pretende . Dice dunque così . Queda ora- 
tione era tanto fublime,che ha fatto ftupir molti huomini di 
gran fpirito,e tra efil il Beato Padre ( che cofi merita effer 
chiamatoci Padre Frà Tornado di V illa nuoua dell’Ordine 
diSant’AgodinoArciuefcouo di Valenza honorc del la dia 
Religione, c di tutte ladre, &c. Non folamente le perfonc 
di qualità per giuditio,Religione,e lettere riueriròno molto 
il Beato Tomafo:ma quello,che molte perfonc molto difere- 
tc di cjuei tempi ponderarono(iIche hò voluto io qui riferi- 
re , già che ancora ad effe è parfo degno di condderatione) 
fino à contadini, e gente volgare, che à niuno , che vadi per 
le firade perdona con le feortefie, e villane burle, quantun- 
que vnofiaReligiofoera in tanta deuotione,e rifpecto, che 
fe bene hauefTero hauuto la lingua infiammata cótro di qual 
cunodc viandanti : nondimeno nell’ariiuare quedo Beato 
Padre taceuano,& ammutinano tutti.Mi raccontò vna vol- 
ta (parlando di queda matcria)il P. Frà Roderico de Solis , 
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che elfendo egli Nouitio nel Conuento del noflro Padre-* 
Sant'Agoftino di Siuiglia, procurauano i Tuoi Parenti, che-> 
fe ne paffaife all’Ordine di S.Domenico, nel quale fi troua- 
ua vno di eliti . Venne in quello tempo a vilìtar quel Mona- 
fterio il Beato Tomaio, eflendo egli Prouinciale,& intenden 
do quello , che procurauano i Parenti di quel Nouitio , lo 
chiamò, e rauuertì di ciò,che doueafare,acciò Iddio fili umi 
nalfe, e guidale, e lo licentiò, dicendogli . Ilaccomandateui 
figliuolo a Dio nella maniera, che io v’ho detto, che io anco- 
ra farò il medefimo,& egli ci guidarà. Cosi fecero ambidue > 
e rimandandolo a chiamare in capo di tre giorni, difiegli : 
Figliuolo non voglio , che mi dite cofa alcuna ; ma ben vo- 
glio, che folo m’afcoltiate • Io hò raccommadato a Dio la_* 
voflra elettione,e vi dico,che i voftri Parenti non fono moflì 
da Dio : ma lì bene dall’affetto di carnc,e fangue per conto 
di quello, che voi hauetc in quelle parti , e dall* affetto di voi 
lleffojche quantunque lia vero che la Religione di S.Dome- 
nico lì ritroui così Tanta, e buona,come tutti Tappiamo, e che 
fia Teruito Iddio in quella co grand’offeruazamódimeno que 
Ila è la prima voftra vocatione,& in ella vi vuole Iddio.Se la 
lafciaretemó lo Teruirete ne qua, ne là.Se vi fermarete egli vi 
daràja Tua gratia,c vi farà vn principal Toggetto di quella-, 
Prouincia-Fecero taTimpreflione quelle parole nel cuore di 
quello Nouitio,&cgli li dette tato credito, che fi rilolTeTub 
bito,e deliberò fcrmaméte di perfeuerar nella prima Tua vo 
catione, Tenza dar piu orecchie alle parole de parenti, e coll 
perfeuerò , e fece la Tua profeffionc, e riuTcì tanto vera la pa- 
rola del Beato Tomafo , quanto li vidde poi in procelfo di 
tempo nella Prouincia di Calliglia,e potiamo riferire noi al— 
trireligioli di quella Prouincia d’Aragona,comc teflimonij 
dellafualingolar dottrinai della gran prudenza, carità, c re 
Jigione, con che per gloria de Noltro Signore l’ha riforma- 
to;. 
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to,e conferuato in quella, fin ch’iddio lo conduffe in Ciclo. 
Ritornando dunque in capo d ’vn’anno il Beato Tomaio a Si 
uigliapcrfarquiui la feconda vilita,e trouandofl egli profef 
fo, lo menò feco , vedendo che era giouane d'alto ingegno , 
acciò lludiaifein Salamanca , infegnandoli per la via con li 
fuoi confegli,& efempi ogni lantità,e religione . Giunti che 
furono a villa di Salamancaauanti d’ entrar nella Città gli 
dille quelle parole : Hauete notato figliuolo, come in coll 
lungo viaggio nel paffareper tante Terre , e Campagne do- 
ue habbiamo trouato tanti contadini: gente , che per l’ordi- 
nario gufla di dire mille fpropoliti , & impertinenze a vian- 
danti , principalmente a i frati , che a noi altri giamai ci han 
no detto pure vna parola in tutto il viaggio,anzi tutti ci han 
no falutato con molta coltella? 

Non l’auuertij all'hora più che tanto ( diceua il Padre de 
Solis ) ma dopoi lo confiderai meglio , quando n’hebbi piu 
efperienza , dal che venni à conolcere il rilpetto , la riueren- 
za , l’amore , e deuotionc , che in tutta Spagna fe li riporta- 
ua • Non fu amato , e riuerito /blamente in Spagna il Beato 
Tomafo della maniera , che habbiamo detto; ma per lltalia 
volò ancora la fama della fua gran bontà, e dottrina, per la_# 
quale fu egli molto Rimato dalle perfone più graui di quelle 
Prouincie . Il Generale Siripando(comceglifà tellimonian- 
Za di quello in vna lettera fua) vno de maggori deliderij,che 
haueua, quando venne a vifitarele Prouincie di Spagna.. , 
era di vedere , conofccre, e fentir predicare il Beato Toma- 
fo per quello, che della fua vita, e dottrina gl’haueuano rac- 
contato molti Spagnuoli perfone principali^ di credito, co 
fi in Roma > come in Napoli . Onde mi pare, che farà ben 
fatto di dare in quello luogo qualche ragguaglio al lettore, 
chi fulfe quello Re.uerendiflìmo generale ; accioche cono- 
scendo per quella breue , c fommaria reiatione il Padre^> 

‘ t Girolamo 
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Girolamo Siripando , tenga(come è ragionc)i n molta Aiim 
la iua tcftimonianza>e perla (lima, che egli ne fece, e la riue- 
renza,che portò al beato Tomaio quello rcligiofìflìmo Pre- 
lato^ IJIuftrìftimo Cardinaleùntenda, quanto gran feruo di 
Dio ha flato il noftro buon Padre. Fu dunque quello Padre 
vno de piu inflgni Prelati, c’hanno gouernatoil nollro Ordì 
nerNapoIitanodi natione,di fangueillullrc,& alleuato nella 
Congregatone della Madonna della Carbonaria, Madre di 
tutta 1 Ofleruaza, che tiene hoggi la nollra Religione in Spa 
gna,& in tutte 1 altre Prouincie , che viuono in quella . Fu 
doppo molti altri carichi per lafua gran religione ,& efem- 
pio eletto Priore e Maellro Generale di tutto FOi dine, c rie 
Ietto nel medemo offitio per tre volte, e coli lo gouernò 1 8 . 
anni, e Fluirebbe gouernato mok’altri,s’egli non haueire re- 
nun tiaro di fua propria volontà Foflìtio,comfi lo renuntiòco 
aliai difgufto e fcntimento di tuttoT Ordine, mollò fofamen 
te dairhumiltà , e dclrderio d’attendere con maggior quie- 
te, e raccogli mento all’Oratione, e meditatione. Mafe_^ 
bene egli li liberò da quello carico , non però potè liberarli 
da altri di maggior trauaglio, perche cflendo flato eletto dal 
la Città di Napoli per Ambal'ciatore aJFImpcratorc Carlo 
Quinto, dal quale fu collretto ad accettare f Arciuclcoua- 
to di Salerno ; dopoi per le Tue rare qualità, e virtù fu creato 
da Papa Pio Quarto Cardinale , e mandato per vno de Tuoi 
legati per chiudere il Concilio di Trento , doue morì , e fu 
fepcllit© * Venendo dunque quello Reuerendiflfìmo Padre, 
eden do Generale.a vibrare l’Ordine fuo in Spagna, & vden 
do le cole notabili, che del Beato Tomafo'tutti vnitamente 
raccontauano, gli fcrilfe da Siuiglia a Burgos, doue all* 
.hora era Priore , quella lettera : la quale per elTer tanto 
deuota , e religiosa, e tanto lingular teftimonianza del- 
la lantità , e lettere del Beato Tomaio , me parfo di met- 
, teda 
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terla qui nel proprio*ftilc, e con le medeflme parole^, 
che la fcriife f Autore» 

i , • 

Venerabili , & nobis in Chrifto Iefu dile&o 
Magiftro Fr. Thomas de Villa noua Ordinis 
Heremitarum Sanili Patris noftri Auguftini. 

Burgis 

. • ^ 

Frater Hieronymus Neapolitanus Ordinis 
Heremitarum Sanili Auguftini Prior 
generalis indignus. 

% 

V Enerabilis,& nobis in Chrifto Iefu dilette falutcm_* 
in Domino fempiternam. Eram fatis mea fponte— / 
incitatus miro quodam defiderio videndi tui ex 
his 3 qua? de te(hoc eft de dottrina, & vita? tua; innocentia)in 
Italia audieram jat vero vt clarilfima 3 & vna omnium voce_* 
in Hifpania; Regionibus > quas hattenus peragraui audita a 
me funt 3 quarijfdem rebus magnai fidei, & authoritatis viri 
prsedicant ; ardere coppi cupiditatc quadam incredibili 3 & 
admirabiJi agnofccndi 3 complettendi , & audiendi virum_* , 
qucm quasrebat Anima mea . Santtiflimi Spiritus munera 
diuifa iunt,ea 5 vt arbitror,ratione, quia omnium mens vna 
mortalis capax non eft;propterea alteri datur fermo fapien- 
tiae, alteri fermo feientiaj nofti tu cantera, vt recenfere no n_» 
oporteat . Sed(bone Deus)quid audio.diuina omnia mune- 
ra cumulatiflfimè tibi conceria effe, vt idem fit eloquentifii- 
mus diuini verbi interpres 3 & vita;, ac fanttimonia; tanta intc 
gritate 3 vt fummos illos primos noftri Ordinis Patres 3 non fe- 

0 qui; 
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quirfcd prafire vidcaris «Ha?c ad tc fcripfì, vt fcias 3 me vchc- 
menti af&ótum hrtitia prò his 3 qu* dieta fune mihi , acque-# 
Dominojqui hxc cibi affluéterdedit, gratias egiffoquando 
hac temperate magna vidi virorum taJium inopiam 3 conti • 
gitque mihi in hac mea diuturna pcregrinatione Reipubii- 
ex noftre grafia fufcepta 3 magna tcrrarum fpatia videre fine 
rorc j & aqua . V tinam vero reperiam aliquem Eiiatn zelo 
commotum prò Domino Deo exercituum 3 ad cuius oris ver- 
bum ingens poft tenebrasi ubem, & ventumfiat pluuia fu* 
per terram. Quare chariffimè frater 3 nifi veIis(quod turpifli- 
mum efi)amore 3 & beneuolentiaprouocatus non relponde- 
rc>huic noftra? diuturna! fiti fatisfacere cogita : id autem fa- 
cies fi redeuntibus nobis ex Lufitania 3 quod futurum ( Deo 
voIentc)fperamus per Septcmbris initia meofis>obuiam To- 
lctum vfque venias 3 atqueetiam fi abfquc magno tuo incora 
modo fieri poflit, cupimus ante ctiam > quam Toiccum nos 
perueniamus , videre tc (eft enim omnis mora? Chriftianus 
amor impatiens)vt tiofiris moJeftijs,Iaboribus 3 follicitudini- 
bus leuamentum aliquod afferas • Hoc & fi certo feiamus 5 
te prò tua? natura bonitatc alacriter fàtturum , vt tameng 
quam vehemens noftrum fit cius rei defiderium jntelligas, ti 
bi in meritum fan&a? obedientia? pra?ccptum efle volumus.* 
Quod fiperfeceris, nihiJ nobis contigerc poteric 3 neq; cha- 
rius>neque iucundius . Amor in tc nofier longiorem certe 
epifioJam requireretjfed maxima /pes 3 quam in tua pruden- 
ti^ humanitate coJIocauimus, te nullo vnquam tempore 
nobis^neque opera 3 neque confiIio 3 neque labore de futurum 
pollice tur . Vale in Domino . Ex HifpaJi die 2 6 . In nij 1 5 4 * • 

Fr.Hieronymus Gcncralis indignus. 
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CAPITOLO XIV. 

Quanto fuffe nemico il Beato Tomaio di Ve- 
. fcouati , e Prelature 5 & in che manie- 
ra accettaffe PArciuefcoua- 
to di Valenza. 


fiuoglia honorem per molto inhabili , 
&infufficientiper qualfiuoglia cari- 
co . L'Oratione(dice il mio Padre Sant’ Agoftino)e la (cuo- 
ia, doue infegna lo Spirito Tanto a Tuoi ferui quello , che elfi 
fono,c li legge vna vtilifllma lettione del loro proprio cono- 
feimento, inoltrandoli la propria baflfezza, e miferia ; E que- 
llo tanto maggiormente, quanto più fé li fcuopre iui la gran- 
dezza, e perfèttionc del loro Creatore .‘Laonde vediamo 
noi, che (è bene era Iddio quello, che chiamaua il finto Pro- 
fèta Moisè per Conduttore, e Prelato del Tuo Popolo > e con 
aflicurarIo,che colui, che dà la villa a cicchi, rvdito a Tordi , 
l’andare a zoppi, e lingua a muti; darebbe ancora a lui tutte 
le cofe neceflarie per adempire l’oflìtio, che li raccomanda- 
ua,e con fare i miracoli, che fece iui in prefenza di lui,a fine, 
che reftafife perfuafo di ciò, che per il Tuo minifterio intende- 
va di Tare in Egitto, viene finalmente a dirc.-Mandate Signo 
ce vn altro, che io non fono da tanto;mandate colui, che ha- 



A L L A gran cognitione,che hanno 
i veri Terui di Dio di loro medefimi , 
e delle loro proprie imperfettioni , e 
mancamenti : particolarmente quel- 
li, che Tono molto cfercitati nell’ ora- 
tione,fi tengano per indegni di qual 
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uete eletto, e deliberato di mandare per intiera , e perfetta^ 
libertà del Popolo voftro, ch’io non fon tale', che polfa pi- 
gliar quefta itnprefa, e ne fa tante repliche , che le Dio fuire 
flato loggetto alle paflioni fi farebbe adirato di tanta refi- 
ftenza,e repugnanza. 

De Santi antichi, e di quei gloriofi Padri , i quali pofelo 
Spirito fanto nella fua Chiefa per Maeftri, e feorta de glafr 
tri:Sappiamo,che molti di loro s’offeriuano con ftraordina- 
ria allegrezza , e contento al Martirio ; ma da Vefcouati , e 
Prelature leggiamo che fuggiuano tutti più che dalla mor- 
te . Alcuni fupplicauano con viue lagrime, che fi riuocalfe- 
rolc loro elettionhgiudicando qualfiuogl'altra per miglio- 
re:altri finafeondeuano dentro alJefpelonche,c cauern^ 
de monti, fin tanto che Iddio li feopriua miracolofamente : 
altri mutauanoProuincia,e s’allontanauano da i propri j pae- 
fi, cercandogli Urani, doue non fuirero conofciutiifuggcndo 
il carico, come fi fugge dalla giuftitia : altri, a quali niuno di 
qucfti rimedi; giouaua,effen do forzati, e violentati dalmeri- 
todell’obedienzajpiangeuanojegemeuanoa guifa di quei 
Giganti,di cui parla Giobbe (dice il diuino Gregorio) fotto 
Tacque, e quando fe grofferiua occafione , fi feoteuano la_» 
Toma dalle fpallerinuntiando la dignità, e l’offitio , fuggen- 
do ciafcuno il meglio, che poteua, Io (fretto, e rigorofo con- 
iche ha da prendere quel fupremo Paftore,e Vefcouo del- 
Tanime noftrc da tutti li Miniftri della fua Chiefa , delle-# 
trafcuraggini,e peccati delle loro pecorelle. Del numero 
di qucfti fu ancora il noftro Beato Tomafo/uggendo quan- 
to poteua i carichi,& effendo egli nimiciffimo di Vefcouati , 
e Prelature, diceuane ragionamenti publichi,epriuati,e nel 
Pergamo,chehaueuagrancompaflione,nè punto dinuidia 
a coloro, che entrano ncgroffni;,che ricercano tanta, e fi ma 
rauigliofa fantità,e portano fcco tanti, e coli elùdenti perìco 
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li . Sentiua per certo* parlaua quello fant’huomo, cornea 
vero figliuolo del Tuo Padre Sant AgoftinodI quale fcriue di 
fe in quella maniera. Nel vedere che incominciauanoi.fi- 
deli ad hauer la mia dottrinai i miei coltami, & in qualche 
opinione , e flima , non ardiuo de auuicinarmi al luogo , o 
Chiefa,doue fapeuo che non vi era Vefcouó, per non perde- 
re cofìgran ricchezza, come la ficurezza*he mi prometteua 
l’humile flato di fuddito ,e lelTer libero da pericoli grandi , 
doue fi gettano quei, che fogliono alla Catedra, e Seggio di 
Prelato . 

Per 1 affezione* deuotione , che portaua lìmpcratore-* 
noftro Signore alla dottrina del Beato Tomafo* per il gran 
concetto che teneua della fua rcligiofa vita, e prudenza>con 
formato con molte fperienze la feconda volta > che fu Pro- 
uinciale.-trouandofi fua Catolica,c Cefarea Maefla in Tolc- 
ro,ncUecofedcIl’Ihuflriffimo Signor Don Diego Hurtado 
di Mendozza Conte di Melito,vacò TArciuefcouato di Gra 
nata* fenza che fi trouaife iui prefente il Beato Tomafo, per 
cicche andaua vifitando ( fecondo l’obligo dell oifitio fuo ) 
la fua Prouincia,nè parlafie alcuna perfona per lui:L’Impera 
tore(motu proprio) ficuro del frutto grande , che hauerebbe 
fatto in qualfiuoglia Chiefa 3 chehfuffeflatacommefra,Io no 
minò* leleffe per Arciuefcouo di Granata. Fuegli chia- 
mato,acciò accettafTe lelettione : ma con tutta i’humiltà , c 
modeflia poffibbiJ e,fupplicò fua Maeftà , che la riuocaffc , e 
ne faceffe vn altra* con tutto che egli fuffe importunato da 
alcuni amici, che faccettane , non volfe mai farlo . Onde_> 
non trouandofi all' hora nella Prouincia chi li potefli ciò co- 
mandare,# aflringerlo*ffendo egli medefimoProuinciale; 
e la neceffità di quella Chiefa non dando luogo a tanta dila 
tione(auuenga che bifognaua fcriuerc al Generale, & afpet- 
tare la rifpofla,# il commandamenco da Roma) palfò quel- 
la 
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la prouiflone in filentio.-fe bene fu faputa da molti, ficome-5 
riferifee Biagio di Caftro ToJctano,iJ quale di ciò hauea no- 
titia per il molto che amaua il Beato Tcmafo , e tratraua fe- 
co . Quindi prefe occaficne rEccellentilfmo Signor Don 
Ferdinando di Aragona Duca di Calabria , e Viceré di Va - 
lenza, quando il Beato Tomaio accettò fArciuefcouato di 
Valenzajdi dir al Maeflro Sabater (fecondo che mi raccon- 
tò il Maeflro Blai Nauarro Dottore in Theologia ,c Cate- 
di atico di efTa in quefta Vniuerfità di Valenza . ) Se quella 
volta il Beato Tomafo di Villa nuoua , hauefle fatto quello , 
che fece > quando 1 Imperatore lo nominò per la Chiefa di 
Granata, poteua metter legge a tutti i Prelati di Spagna». . 
Ma veramente per quanto fu dal canto fuo, fece egli il me- 
defimo.-ficome apprcfso vedremo , e farebbe pafsata coli in 
filen tio la feconda nominatone, ficome pafsò la prima, fe_* 
egli fufse flato all’hora Prouinciale : conciofiache non fi fa- 
rebbe trouato alcuno nella Prouincia,che glie fhauefse co- 
mandato per obedienza,e con cenfure,ficomc non ci fu nel- 
la prima. Se ne pafsò dunque quella prima prouifione di 
Granata della maniera, che habbiamo detto , reftando e°Ii 
molto allegro, e contento nel fuo primiero flato di Re- 
ligi ofo,fcruendo Noflro Signore nella fua Religione, nelle 
medefimcobedienze,&occupationidi prima, finche nell’ 
anno i 544.per buoni e giuflirifperti rinuntiò l’Arciuefco- 
uato di Valenza riIIuflriffimo,e Reuerendiffimo Don Gior 
gio dAuftria Zio delflmperator Carlo Quinto, che fu tranf 
ferito dalla Santità di Paolo Terzo da quefla Chiefa a quel-* 
la di Liegi : Vefcouato , c Dignità molto Rimata in Alema- 
gna, per effer il Prelato di quella Chiefa non /blamente Ve- 
feouorma infleme Signore nel temporale di Liegi,e di tutte 
le fue Terree Cafiella.* Duca di Bulon, Conte di Loz, e Mar 
chefèdi Francimont. Saputali dall Imperatore la rinuntia 
... fetta 
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fatta dal filo Zio, e la vacanza di Valcnzaj ncll’i fletto punto 
(trovandoli all’hora fua Maeftà in Fiandra) fé gii rapprefen 
tò la Rcligiofa Vita,e fomma prudenza,! cfcmpio , e la dot- 
trina del Beato Tomafo,e fenza far conto alcuno della relì- 
flenza,che haueua fatta, quando lo nominò per Arciuefco- 
uo di Granata, e fenza che perfona alcuna de quanti fe tro- 
tiauano iui con fua Maeftà fe ricordaffe di quello Padre per 
taleffetto,ne meno parlalfe per lui,egli di fuo proprio moti- 
uo, ordinando coli la Diuina Prouidenza, perii bene di 
quella Chicfa,& in premio del fanto zelo, e defiderio , che—# 
Tempre hebbe quel Chriftianiflimo Prencipedi proucdere— # 
buoni Prelati nelle Chiele del fuo Regno j elette , e nominò 
per quella il Beato Tomaio, e fubbitamcntc /pedi vn Corrie 
ro con la Cedola,e lettere a VagIiadolid,doue alfhora rife- 
deuala Cattolica Maeftà dei Rè Don Filippo Noftro Signo 
re, il quale gouernaua alfhora il luogo di fuo Padre, come-# 
Prencipe,e fuccettòre ne’Rcgni di Spagnai il Beato Toma 
fo era Priore nel Conucnto del Noftro Padre Sant’Agofti- 
no di quella Città . Per il grand’amore,c diuotione,che tut- 
ti li portauano,fu {ingoiare il con tento, checausò in quella»# 
Corte , la nuoua di quella prouifione , e notabiliflimo fap- 
plaufo,con che fu da tutti riceuta,fpccialmente dal Serenili 
fimo Prencipe, che l’amaua , e riueriua , come gran feruo di 
Dio • Mandolio fubbito a chiamarc,e gli notificò Feiettio- 
ne , che haueua fatta fuo Padre i dicendoli . L’Imperatore 
mio Signore è Padre, come quello , che è tanto Cattolico ,c 
delidcrofo di prouedere le Chiefe di buoni Pallori , c Prela- 
ti, che li liano di profitto, a prouillo voi dell* Arciuefcouato 
di Valenza.e mi ha mandato la Cedolai farete feruitio a fua 
Maeftà:fe l’accettarctc:& a me fommo piacere . Gradi egli 
con molto Religi ofo fembiante la mercè che gii li faceua , e 
con la fua folita hugùUà,e modeftia rifpofe , che nc baciaua 
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le mani a fua Maeftàjma come quello , che molto ben cono^ 
fceua : c fapeua 3 quanto luffe infufficiente per cotal carico ; 
fupplicaua, quanto poteua, l’Altezza fua>che non glie lo co- 
mandalTe 3 percioche non era mai per accettare alcun Vefco- 
uato . Replicò il Screnilfimo Prencipe,che penfafTe vn poco 
in ciò,e che non fi rifolucfic cofiprefto: ma che auuertàfe_> 
la ncceffità 3 chc quella Città haueua della fua perfona, acciò 
con l’efempio della vita fua,e con la luce della fua dottrina.» 
fufTe Noftro Signore feruito maggiormente» perchc,come^> 
Don Giorgio d Aufiria 3 haucua fatto poco tempo refidenza 
in efla 3 Se era fiata alcuni giorni fenza Prelato 3 hauea bifo^ 
gno d’ vn foggetto limile a lui . Non fi rifalle egli con tutto 
ciò a pigliar fopra di fe quefta grauc Croceima ritornò a fup- 
plicar di nuouo con molta humiltà fua Altezza,che li perdo- 
nane, e che non Thauefic per difleruitio , conciofiache egli 1* 
hauea di già grandemente raccomandato a Nofiro Signore* 
& erano già molti giorni 3 che egli ftaua rifoluto di ciò;cono- 
fcendojche era molto efpediente alla falute dell’anima fua. 
Se alla ficurezza della fua cofcieza finir la vita nell’obedien 
za della fua Religione 3 e non accettar giamai Vefcouato 3 c 
cofife n’andò fenza voler’accettarloin alcuna manicra.Intc 
fero quelle 3 che era paffato Don Pietro di Velafco Contefta 
bile di Cafiiglia 3 e Don Franccfco de Jos Cobos Commenda 
tor maggiore di Leon, & alcuni altri fignori * che con quello 
Padre trattammo familiarmente ; onde gl’andarono fubbito 
dietro al fuo Monafierio a pregarlo,che 1 accettaffe^onfide- 
rando il mol tocche hauerebbe feruito a Dio in quel Paele,& 
il gufto 3 che hauerebbe dato>a chi doueua tanto amore: cioè 
al Screnilfimo Précipe 3 & alla Maefià dell’Imperatore,!] qua 
le 3 poteua fiar certo, che hauerebbe disguftato(& in vero con 
molta ragione) vedendo, che egli faceua refifienza a tutte le 

file elettioni . Non furono ballanti talimezzMie le loro ra- 
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gion i a far ch’egli mutafle parere. V’andò ancora l’IIludrifs* 
Cardinale Arciuefcouo di Tolcto Don Giouanni Tauera, il 
quale ri ferratoli folo con lui in Cella, per fgridarlo di quello 
fatto» li dilfe^he vn’huomo religiofo, come lui , non doueua 
edere tanto oftinato nella fua opinioneme coli attaccato ai 
fuo parerc:ma che doueua relignarli nel giuditio de Tuoi ami 
ci eflèndo tutti coli graui,e tanto Chriftiani e difereti; onde 
era tenuto ad accettar quel carico, poiché a giuditio di tutti 
conueniua,coli per feruitio di Dio,e di fua Maeftà;& il fer’al 
trimente,cra vn refidcre apertamele ad ogni ragione, & alla 
diuina volontà,la quale li Icorgeua chiaramentejche haueua 
guidata quella prouilionejpoiche non era data procurata da 
lui ,nè da i fuoi amicimè fetta per feuor’humano;ma per fola 
difpolitione del Cielo, in fpirando Nodro Signore la Maeftà 
Imperiale, la cui religione e zelo conofceua egli molto bene; 
£ fapeua,che era fc ritto. Cor Regisin manu Domini. Il Cuore 
c la volótà del Rè, e guidata da Dio, come a lui piace.Fu què 
Ila in vero vna perfuafione badante a conuincer qualliuo^ 
glia intelletto^ a farlo mutar d’opinione : nondimeno non 
fece profitto alcuno,!! come raccóta Biagio di Cadrò, il qua 
le di tutto ciò fu confapeuole(come li è detto) e fu anco co- 
fa molto publica in VagIiadolid,& in tutto l’Ordine nodroì 
fi come lì vedrà euidentiflimamente dalle lettere, che qui 
porrò, cauate dalli loro propri originali, percioche girando- 
li egli a i piedi dell’Illudrils. Cardinale,a cui portaua mole* 
affettione>e da cui era molto amatorio fupplicòcon viue la- 
grime, che non gli comandalfe più tal cola/egli voleua be- 
ne^ delideraua la fua faluterma più todo li fecelTe gratia di 
fcriuere inlìeme con lui all’Imperatore in feuore della giuda 
ragione, che lo moueua a non accettare l’Arriuefcouatorac- 
ciò nò redalTeodèfafua Maedà,ne hauelTea difpiacere quel 
lo , che feceua per folo feruitio di Dio , e fi dello facelfe ap- 
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prcflb il Sercniflimo Prencipe adeffo Rè, e Signor nofiro.Pdr 
ti l òfi tutti qucfii Signori dai Monafteriocon aliai difgufto, 
per non, elfer loro riufeito quello, che preendcuano,e defidc 
rauano,e furono tutti di parere (ordinando coli N. Sig.pec 
piaggi orm erito di quello B.Prclato)di fupplicar fua Altez- 
za (vededo che premeua in quello) che fcriiiefTe al Prouincia 
le del Tuo Ordine.-acciòglie lo comàdaire>che ancora elfi ha 
perebbono fatto fiftelTo;perciocheintendeuanochiaramea 
je,che il B.Tomafo llaua rnolto riloluto, determinato, e fer- 
mo di non volerlo accetrarejma con tutto ciò tcnenano per 
certo(elfendo egli tanto humilc,e religiofo)che fe il fuo Pre- 
Iato glie 1 hauellc comandato, harebbe egli per obbedienza 
fatto quello,che volontariamète in niun'altro modo haureb 
be fatto, fi come auuenne;E per quella ragione io diffi di fo- 
pra,che haucuo,& hò per cola certarelfer fiata prouidenza di 
Dio che egli non arriualfe a tempo al Capitolo celebrato in 
Toletol anno 1 54 i.nel quale fi rrouò’1 Cardinale Seri pan-» 
doipercioche fe fufie andato a tempo farebbe fiato Prouin-t 
ciale>fi come il Generale volcua,epcr quello non faria fiato 
nella Prouincia alcuno,che glie 1’hauefiè potuto comandare 
& obligarlo in cofcienza ad accettarlo^ coli farebbe riufeita 
queftelettionercome riufeì quella di Granata.ScrilIeduque 
il Cattolieoje Chriftianif fimo Prencipei fcrilfero il Cardina 
le,c quegl altri Signori a Toleto,doue ail’hora fi trouaua il 
Prouinciale fatto in quel Capitolo di Toleto Tanno fudetto 
chiamatoli P.Frà Francefilo de Nieua;huomo grandemen- 
te amato ancora da tutti iPrelati,e Signori di Cafiiglia per 
la fua religiofiffima conucrlatione,e perla fua gran pruden- 
za, e giuditio cofiefemplarCjche foleua dire il fudetto Cardi 
itale Don Giouani Tauera.Se le Religioni perifTero, fra Fran 
coleo di Nieua tornarebbe areftaurarlc.Nel leggere diìque 
il Prouinciale le lettere di fua Altczzae de gl’altri, confide- 
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rancio la (antica, e dottrina del B.Tomafo ) & il molto, che p<£- 
eeua giouare>e feruire à N.Sig.in qualliuoglia Chiefarrilpo- 
fe a tuttoché li pareua molto giudo quello, che c fli de/ìderar 
uano,c comandauano,e che per ciò ancora egli Io comandi 
Ila al B.Tomafoin virtù d’obbedienza,c con cenfureiLaon- 
de mandò col piego, nel quale rifpondeuaa Tua Altezza,&a 
quelli Signori, quella lettera, e commandamento. * A 
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tdl fJMolto r P s eu. 'Padre 11 7, Fra T o ma fo di Villanuoua-* 
Priore nel ona fieno del noftro Padre Sant’iAgoJlino • 

di Vaghadolid. . • ^ > 

H O riceuuto vna lettera del Prencipe N.Sig.per la qua 
leS A.dice qualmenreS.Maeftà haprouifto V.P.del 
1 Arciuefcouato di VaJenzaje perche ancora (òno auuifato, 
che V.P.non vuol’acccttare la detta prouifioncjperla preferì 
te comando a V. R.che vifta quella hoftra lettera in termine 
di 2 o.horc accetti la prouifione dell’ Arci acfcouato di Valen- 
za conforme all’ordine di S.M.& accioche ella meriti più in 
quello, glie lo comando in virtù di finta obedienza , e lòtto 
pena di fcommunica , trina canonica monitione pr^mijfa , e 
quello glie lo comando,perchc fon certo, che Iddio benedet 
to,eS.M.reftaranno molto feruite di quefta eicttione . N.SL 
conleruiiaperfònafua molto Reuerenda^ ne tenga femprfc 
protettionc s acciò faccia frutto nella furfanta Chiefa_* # ° 
DiToIetoli a.d’Agofto 544. • • ' 

Fratello di V.R. 3 

*vr Frà Francefco di Njteua Prouinciale. r 

Perla forza di quefto comandamento, e con la grande^ 
in Ila n za, che i Padri più graui deli' Oidinedi feceròjhauendb 
celebrate auanti molte Melfe, e fatte molte Oratióni : accib 
Iddio N.Sig.l’ilpirafTc a far quello,onde fuffe più lèruito,ac- . 
- P 2 cettò 
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cettò egli f Arciuefcouato di Valenza il giorno della Madoft 
na delia Nieue,e dette il fuo confenfo al Prencipc noftro Si- 
gnoie, acciò llottenefterolc Bolle falciando il Tuo proprio 
pareie>e quello, che haueua determinato per non contradire 
all ’obedien za,conciofìache nell’obcdire intendeua di far la 
vplontà di Dio. L’anno alianti del 1 743. s era celebrato vn 
Capitolo generale del noftro Ordine in Roma, e de termina- 
to in elio, che conueniua molto raccomandare ad alcuni Pa- 
dri Religiofi prudéti,e zelanti le Coftitutioni dei noftro Or 
dineje quali cofi per efter molto vecchie,&antichc,come an 
co per la varietà de tempi haueano neceflìtà di efter ridotte 
a miglior forma • Furono nominati per queft’oftìtio di tutto 
l’Ordine folamente cìnquejtrè Italiani : cioè il Maeftro Fra 
Fabiano da Genoa , il Maeftro Fra Gianuafto Fiorentino, il 
Maeftro Fra Vincenzo Vicentinoi di Francia vno:il Maeftro 
Fra Pietro Guei éte;e di Spagna vn’altroiil B.Tomafo di Vii 
la nuoua.Non fi trouò in quel Capitolo generale il B.Toma 
fo con glabri quattro nominati:ma per la relatione, che del 
la fua vita, dottrina, e prudéza dette ilP.Rcucrédifs.Siripan 
do a tutto il Capitdo>fu nominato(quantuquc aflente,e nò 
conofciuto)da tutti . Con la nuouaprouiftone dell’ Arciue- 
fcouato non potè egli attendere a quello, che in quel Capito 
lo fe li raccomandò,e coli fcrifte fubbito quefta lettera ai P. 
Reuerendiflimo,comc figliuolomQlt’obbediente,& burnite , 
cofi per dargli conto deirelettione che S. M. haueua fattaci 
della fua perfona,come per la cqrrcttione delle Coftitutioni, 
che gleni ftata raccomandata, che fi ddfe il carico ad vn al 
tro . Mi è parfo di regiftrar qm la detta lettera, perche il ve- 
derà in efta chiaramenteàn che maniera entrò quello Beato 
<Pi ciato alla dignità,e Catcdra , e per qual porta . Dice k-. 
lettera così. ( , -, 
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tAl %eurrendifs. Tadre tJMaeJlro Fra Girolamo Siripando 
*P ri ore generale de II' Ordine del noftro Padre Sant Agoftino, 
mio Padri ^ ■ - 

In 7 \oma-* 
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'Reiteretidijfimt "Pater . Grafia, & fax fi libi a DomtHo,&c. 
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N on hò fcritto prima a Voftra Reuercndiffima Pater- 
nità, per non eflèruimcffaggicri certi, e trouarfi la-, 
firada di Roma moIt’occupata.Hora mi fi è offerta colati- 
la quale fa di medierò mandar vn proprio Corriero;& è, che 
rimperatore N.Sig.m’hà eletto per Arciuefcouo di Valen- 
zarflando S-Mdn Fiandra con l’efcrcito, fenza che vi fia in- 
teruenuta perfona,che per me parlaffe:ma folamente per fuo 
proprio motiuo,e penfìero:trouandomi io molto lontano da 
vn tal penfamento,e defidcriorOnde agiuditio dimoiti que 
fl’elettione è fiata giudicata effer venuta dalla mano di Dio. 
Efebene per me farebbe flato meglio il feguitar la pace 3 e 
quiete del Monafterio,che haueuo profeffato : nondimeno il 
Padre Prouinciale mi comandò con cenfure , che fubbito in 
termine di 2 o.hore acccttaffi la clcttione,come S.M.coman 
daua . Laonde non potei far’aItro,che accettarla , sforzato 
dal comandamento del mio maggiore.Scriuo quella a V.P. 
Reuerendiffima>accioche come a figliuolo a cui eUa portai 
tanto amore, mi dia la fuabenedittione,& approui,e confer- 
mi quel, che fi è fatto; poiché la mia intentione in tutto è fta 
tanon contradir’all obedienza,& à quciIo,cheN.Sig.della 
miaperfona ha ordinato^n cui confido, che mi darà forza, e 
fufficiéza,che per cofi alto officio, e miniflerio farà di meflie- 
ri, pcàche io non pretendo altroché il fuo fanto fcruitio . E 
confermando S. Santità queflelettione,io non potrò atten- 
dere a quello, che VJP^cuerendiffiraaA il Capitolo gene- 
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rale mi raccomandarono delle Coflitutioni: percioche flarò 
occupato in altre cofe:ma in rutto quello , che toccaràal Ter- * 

uitiodi V.P.Reucrendiflima,& all’honore^ profitto dell Or 
dine fìarò Tempre apparecchiato, come figliuolo obedientiT- 
fimo. N.Sig.Ja Reuercndiflìma perfona di V.P.guardi,e con 
Terni moitanni nei TuoTantoTcruitio>e,per bene di quell’or- 
dine . Di Vagliadolid li 1 2. d’Agoflo 1 544. 

Figliuolo obbcdientillimo di V.Reuerendiflima P. # 

Fra TomaTo di Villanuoua. 

In quella manierale per quella porta entrò alla dignità , e 
fu fatto Arciuefcouo di Valenza quello Temo di Dio, c riu- 
Tci coll Tanto , c coli buon Pallore : quanto vedremo nel Te- 
N guentc libro.Fù grande il cótento,che riceuettero tutti quei 

che lo conoTceuano,nel vedere in tal mano il gouerno d’v? 
fia ChieTa tanto infigne, come quella nollra Vaicnziana > c 
gl e lo inoltrarono molto benexóle lettere, che molti Signo 
ri, e Prelati coli di Spagna, come di Roma Tcrilfero , le quali 
per euitarlaproiilfità non voglio metter qui,quantunque Ha 
molto da notare il termine di tutte quelle : percioche^ come 
ad vn’huomo , la cui humiltà e retiramento era loro molto* 
euidente, tutti gli TcrilTeroquaficònfolandolo della pena». , 
cheintendeuano,chegi’hauea cagionato la nuoua dignirà ; 
c nelTuno'ii daua il profitrma fi bene Jodauano a quella Chie 
fa*e Diocefi,che tal Prelato hauea da godere . Parimente è 
notabile il termine , con chefauellano delia Tua dottrina • il 
Papa nelle Bolle, che gli mandò deli* Arciufcfcouato, de il Rè 
N.Sig.nell’eTecutoria di elfeauuenga che Papa Paolo, III. 
inalza fin al Cielo ic Tue lettere , religione, &eTempio: mo 4 
Orando fi concettò grande,& opinione, in che lo tcneua per 
wfiuoo odore della fua fa ma , e quanto confidato, llaua del 
n*>lto,dbc iaueua da Monarca quella Chieik od Tpirituale* 
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c temporele con la fua gran fatuità, e dottrina : II Re N. Sig. 
nell’Efecutoria, che mandò all’Eccellentifs. Duca di Cala- 
bria V.Rè di Valenza, & a i Giurati, e Capitolo in commen- 
datione di quello B.Prelatoffacendo teftimonianza della_» 
pcrfona,chelimandaua,ela ragione,cherhauea moffo a far 
lo:fra l’altrecofe dice coli: Parucalla Cefarea,e Regai Mae 
ftà deli’ imperatore mio Signore,e Padre, attefa l’integrità di 
vitaje la purità de coftumi,la fingoIar’eruditione,e lettere,! a 
gran dottrinai religione, e gl’altri più.infigni meriti, e virtù 
del molto Reuercndo in Chrifto P.JF.Tomafo di Villanuoua 
dell Ordine di Sant Agoftino, come qudlo,che molto ben_» 
lo conofccua,& haueua di tutto qucfto intiera notitia: eleg- 
gerlo^ nominarlo peri* Arciuefcouato di VaIeza.Mà quan 
to a gl’altri fu la fua dignità occafione d’allegrezza, e parue 
quella eletrione molto ftcura:tatofu per l’anima fua di gran 
fentimento,e pena, vedendoli carico d ’vna Croce tanto gra- 
uc, come è il prenderà fuo carico tante anime, & hauer da_* 
render conto del fangue,che per effe Gicsu Chriflo fparfe, e 
coli fe n’andaua in quei giorni molto mefto , e non dette la 
mancia, come fffuole, a chi li portò le Bolle, ne ammetteua 
viftte d’amici, che veniuano a dargli il Prolit: fe li copriuano 
ciocchi dalie lagrime nel confiderar la quiete , che perdeua 
anima fua, de i pericoli,a quali s’offeriu a, entrando in vn’of 
fìtio tanto laboriofo,come fuona qucfto nome di Vefcouo • 
Manifeftò molto bene qucfto , e con gran didima humiltà , c 
fpirito nella Iettera,chc mandò a Sua Santità quando rice- 
uette le Bolle dell’ Arciuefcouato dicendo coli. 
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izc Vita del Beato Tomaio 

Beatiflime Pater. > 

L Itteras S.V.fub plumbo(quibus me Eccle% Valentin^ 
in Archiepifcopum,& Paftorem prxfecit)nuper acce- 
pi non fine timore multo» & tremore. Quis enim tanti mini? 
fieri) pondus,& tam fublimis dignitatis fàftigium (fi fidci lu 
menhabct,& futuri ludici/» ac rcddendae rationis immemor 
non eft)fubirenon VereaturèFaciathoc pijffimus,& clcmen- 
tiflimus Chriftus»vt Ecclefi* fu# catholic#,ad quam (uo, & 
fiiorum fanguine fundandà,& ftabiliendam de Cqìo defeen 
dere dignatus eft, idoneus Minifter inueniar,vt S. V. cui prò 
tanta in me beneuolentia gratias nullo (èrmone referre (uffi- 
cio vel fic ex parte opere refpondeam,vt iniun&urn offici uni 
diligenter,ac fideliter excquannihil enim grati us,acceptabi 
liusve B.V.crediderim,quam fi ad Ecclefiam Dei (ibi coni- 
mifiam regendam,conferuandam,& ampliandam, quos in__* 
partem follicitudinis vocat fideles,ac promptos coadiutorcs 
inuenerit.-Et ad hoc velie quidem prò certo adiacetmihùvti 
nam & perficerecondonetur ceterum fi quid eft in me viriu» 
aut diffidenti#, id totum hac fua clemcntia (ibi V.S.vindica- 
uit;itaut neminem fubditorum gratiorem,humiliorcm,&ad 
omnia maneata paratiorem(vt par eft)toto Orbe S.V. repe- 
riat. Teftimonium quoque praeftiti iuramenti ante confecra 
tionem(vt moris eft) ficut per cafdem litteras B. V. expofeit 
cum his litteris mitto valeat pia, & benigna S. V. ad multos 
annos ad Ecclcfix Dei vtilitatem,& pacem. 

San&itatis Vedrà* - ^ 

Humilis,& deuota Creatura 

Fr.Thomas a Villanoua. 

Il fine del Prime Libro • 
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DEL B* TOMASO 

DE VILLA NOVA 

ARCIVESCOVO DI VALENZA 
Religiofo dell’Ordine di S. Agoftino. 

Libro Secondo. 


NEL OVALE SI DESCRIVONO 
le fue marauigliofe virtù, & attiorii,dal 
tempo, che fa fatto Arciuefcouo fino 
alla fua morte. 


CAPITOLO PRIMO. 

Quello che fece quello Beato Prelato giunto che 
fu in Valenza, e come fubbito fcuoprì la 
carità e prudenza, con che haueua 
dagouernare. 



V B B I T O die hebbe riceuute le Bolle 
. dell’ Arciuefcouato, come già fi è detto 
nel libro precedente^ confecrato>che fu 
in Vagliadolid nel Monafterio del noftro 
Padre Sant’Agoftino dal Cardinale , & 
Arciuefcouo di Tolcto Don Giouanni 
Tauera)Con Ja foIennità 3 eceremonie_>, 


che in taliattioni s’vfano>& ha vfato Tempre la Chiefa Cat- 
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tolica dal fuo principio ammaeflrata da ibeatilfimi Apoflo- 
lijprcfe la via per Valenza Tenz’altra pompai comitiua, che 
crvn folò ReligioTo da lui molto amato perla Tua virtù,chia 
mato il P.Frà Giouanni Rincon>& vn feruitore a piedini co- 
me vfanó i Rcligìofì,qtìando vanno per viaggio . E collume 
della diuina prouidenza quando elegge vn'huomo per qual 
che officio, Tcuoprirc ne principi; quello,che da lui s’ha d aP 
péttare per Tauuenire , ficome vediamo nel Tanto Profèta-. 
Moisc,nel quale per il valore, con che difèTe vn’Hebreo ma- 
lamente trattatodavn’Egittiacofcoprilo Spirito Tanto (fi 
come Tente il Beato Sat’ Ambrogio,c dichiarò il glorioTo San 
to SteTanoin quel ragionamento, che fece con tantacrudi- 
tionc e dottrina alla Sinagoga di GieruTalemme nel giorno 
del Tuo martirio) quello, che per mezzo di lui intcndeua Tar 
dopoi perbene, e libertà de Tuoi Fratelli . E quando Giesù 
Chriftonoftro Redentore chiamò S.Pietro: acciò laTciando 
le reti,c la barca , e quanto in quella vita poffedeua,del tutto 
Io TeguitafTe,narra l’Euangelifla San Luca, che in vna tirata 
preTe coli gran quantità di peTcc,che fu di meflicre chiamar 
i Compagni, che fi trouauano in vn altra Barca , acciò Taiu- 
talfero a tirar fuora la rete.-Tcuoprendo con que fio fatto(fi co 
me il medeflmo Saluatore li dichiarò ) l’infinita moltitudine 
de gi’huominijche douea peTcare per il Ciclo con la rete del 
la predicatione,e dottrina . NeU'iflcfTa maniera nell’arriuo 
del Beato Tornalo in Valenza moflrò Tubbito noflro Signo- 
re il bene,che con quello Prelato mandaua in quella Prouifl- 
ìciaj& egli Tcuoprì parimente la carità grande, e la prudenza, 
con che haueua da gouernarejpercioche hauendo patito al- 
cuni anni quello Regno gran penuria d’acque, c con edà-» 
grandiffirtia llerilità,e pouertà,nelTarriuarc che fece al Mo- 
nallerio della Madonna del fòccorTo vicino alle mura di 
quella Città, doue venne a Tmontare * e «polirli alcuni po- 
' • * ■ * * chi ' 
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chi giorni, per elfer cafa, e Conuento del fuo Ordine : venne 
il Cielo con tant 'abbondanza d'acqua a rimediare alla fieri 
lità della terra che pronofticorno fubito tutti per quella be- 
nedittione vifibile d’acque, che il Cielo li mandaua,le fpiri- 
tuali,& inuifibili,che dalla bontà,e dottrina di quello Beato 
Prelato riceuerebbono lamine loro . Durò l’acqua per mol 
ti giorni fatollandofi di quella la Terra, offerendo a i miferi, 
c poueri Contadini quella ftagionc,che tanto defiderauano 
per poter da per tutto feminare le loro polfelfioni. Per ij 
delìderio,che quello Beato Arciuefcouo haueua di veder la 
fua fpofa,&accarezzarla, come deuefare ogni buon Prela- 
tore per quello, che nel petto di quella Tanta Chicli ardcua 
di godere la prefenza>& vdire la voce d’vno lpolo,di cui tut 
ti gl’haueuano dato li buone nuoue i Signori del Capitolo 
hauendo conliderationea gran fanghi, che haueuano caufa 
to le pioggieje quali ancora non celTauanordiedero ordine , 
che egli le ne venilfc a Cauallo dalja Madonna del Soccor- 
ro fino alle Cafe,e Sala di quella nobiJifiima Città , di doue 
fulfe poi condotto in procelfione alla Chic fa maggiore^ . 
Laonde l'vltimo giorno dellanno 1544. fi nettò tutta lì-# 
piazza, che communemente li chiama del Duomo, e fu 
riempita di rena , e s'alTcttò tutta la Chiefa maggiore , e la 
porta de grApolloli, per doue doueua entrare fontuolifl;- 
mamente,come è collume di farli in limili giornate . Il pri- 
mo giorno dell'anno i545.edeHetàfua jB.alle 2 1. hora». 
venne a Cauallo accompagnato dai Giurati, e da tutta 1 
Nobiltà di Valenza fino alle cafe di quella Città, douefmon 
tò,& adorò il Ligtium Crucis , che in vn Tabernacolo coper- 
to di broccato era quiui pollo per tal’effctto , e fu menato in 
proceffionc alla Chiefa , cantando tutti il Te ‘Deum lauda - 
mus con fomma allegrezza, e con tutta la folennitàpolfibbi- 
Je • Finite poi le cerimonie, che in tali attioni vfano di fare 
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le Chiefc Catedrali coloro Prelati;dette egli la benedittio-* 
ne a tutti, e Tlndu]genze,che gl* Arciuefcoui poffono conce- 
dere alle loro pecoreJle, e di quiuife n’andò accompagnato 
da tutti i Canonici al fuo Paia zzo.-confeffando tutti il buon 
capo d’anno, che in quel giorno haueua dato loro Noftro Si- 
gnore con l’entrata di coi! Rcligiofo,cbuon Prelato • li 
giorno feguente calò in Chiefa per dir la Meffa, rendendo in 
efla con gran deuotione, c lagrime infinite gratie al Signor 
Iddio per la grafia grande,che gl'haueuafatto nel lalfarlo ar 
riuare alla Tua Chiefa:fuppiicandolo,che fufTe feruito di gui 
dallo, & illuminarlocol fuo diuinofauorc,e gratia,perfar be 
ne quelIo,che era obligato di fare in queli’offitio,e fapefTe^ 
procurare , come doueua la gloria del fuo fanto nome , & il 
profitto delle fue pecore . Ritornando dunque a cafa fua_,, 
moftrò fubbito il chritiianiffimo zelo,e la grandiflima raife- 
ricordiamoli che hauea da reggere, e trattare i Ridditi fuoi ; 
conciofiache la prima cofa,che egli chiefè,fu, che gli fuffero 
moftrate le Carceri de gTEcclefiatiici, per vedere con gl’oc 
chi fuoi l’alloggiamento , che in ella haueuano i Chierici , 
e voi fe, che quefta fufTe la prima cofa , a chef! prouedef- 
fe* Entrò dunque nelle Carceri, e trouando in effe alcu- 
ne fegrete , che erano affai ofcure,& humide , doman- 
dò > fc vi era mai Rato mefTo alcuno Ecclefiaftico > e 
rifpondendoli di fi , e che à quello effetto feruiuano : mo * 
(Irò egli nel fuo fembiante gran penaje fi Rupi di vedere vna 
cofi fatta prigione ;più conueniente (come egli diffe) per 
ladroni, & alTaRini, che per Sacerdoti, e gente confecrataà 
Diodaonde commandò fubbito che fuffero ferrate, e ripiene 
di terra : dicendo,Non permetta Dio, che per ordine , e vo- 
lontà miafìapoRo alcun facerdote in coli borrendo luogo; 
per altra Rrada habbiamo da correggere, e guadagnar f Ani 
me de notiti fratelli.Muouc grandemente la miferia,e necef- 
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fità del proflimo , quando è veduta con gl occhi , per la vir- 
tù, e forza, che hà pollo in loro l’Autore della natura per 
muouere la volontà, &interterire il cuore ; ilche efperimen- 
tarebbono in loro medefimi i fuperiori,e giudici:fe voIelTero 
(come deuono) vifitar la Carceri pcrfonalmente : e vedelfi- 
no co i propri occhi quelIo,che patifeono i miferi prigioni , 
come molte volte lo predicò quello Beato Prelato, e lo pra- 
ticò , fecondo che quid vede . In quelli medefimi giorni i 
Signori del Capitolo fi per inoltrar la contctczza,che haue- 
uano riceuutaconlafuauenuta: come anco per intendere 
la fua poucrtà,Ia quale era tale,che fe nò chiedcua denari in 
prello fino à che fi raccoglidfcro l’entrate del Arciuefco- 
uato, non hauea con che potelfe mettere in ordine la Cafa » 
e prouedcrla delle cofe neceffarie, s’accordarono tra di loro 
d’ accomodarlo di quattro mila feudi per quello effetto , 
le quali gli furono portate da Don Gregorio Carroz , Don 
Michel Vique, e Don Honorato Pelizer Canonici di quella 
Chiefa fupplicàdolo in nome di tutto il Capitolo, che fe ne 
Temide per accomodar la Cafa fua; e che non riguardaffe il 
dono ; ma fi bene la volontà,! amore, & il defidcrio, che ha- 
ueuano di fcruirlo . Riceuette egli la detta fomma di dena- 
ri e gradi molto così l’amore, come il dono ; nondimeno 
fenza toccarli conmano(perche in quei medefimi giorni e- 
ra fucceffo l’incendio i che tanto danno fece nell* Holpidal 
generale di quella Città)comandò che fuffero portati à Mi* 
nillri,eGouematori di detto Hofpidalc per caparra dell' 
clemofine , con le quali intedeua egli à fuo tempo d’aiutare 
fi la neceflìtàjche in quel tempo fi patiua,come ancora tante, 
ecosìfinguiariopcredipietàemilèricordia,chein quella 
Tanta Cafa fi fanno ordinariamente • Riuoltofli dopoi à 
Canonici, che gle le portarono, e diffeloro,chc di dò non 
reltaffero offéfi,nc penfaffcro,chc egli lofacdfeper non far 
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quella ftima,checonucniua del donati uo,che il Capitolò lì 
faceua>auuenga che grandemente lo riimaua,e nhaUeria 
tenuta prepetua memoria : mà perche ccnofceua , che No- 
flro Signore farebbe flato molto più feruito,chc s'haue/Tc co 
quel denaro vna cori gran neceffità,com era quella,che all’ 
hora patiua i’Hofpidalc, che non farebbe :fc s’impiegaffein 
addobbamenti della fua Cafa, poiché vn poucro frate,come 
Iui,non haueua neceffità di molte malfari tie,ne haueua da 
far mutatione nel trattamento della fua perfona per hauerlo 
Iddio chiamato ad vn* altro ftatoiilchc offeruò egli compita 
mente, come fi vedrà nel Capitolo fcguente, per tutto il té-* 
po della V ita fua . Procurò egli torio con la fua maturità, 
c prudenza di conofcere , e penetrare l’humorc,e conditio- 
ne della gente che haueua da gouernare,e le loro naturali 
inclinationi, alfine di vedere , per qual via li deuca con- 
durre & il modo , che haueua à tenere per gouemarli , e per 
guadagnar le loro volontà , anzi T Anime à Dio . 

Tré offitij propri ha la prudenza politica nel principio del 
gouemo . Il primo faper dilfimulare i mancamenti de gl* 
Inferiori , afpettando miglior occafionc per corregerli , e 
cariigarli con minor rirepito , c maggior frutto della correr 
rione. Il fecondo è auuertire con gran curale conditioni 
di coloro, che prende à fuo carico, per fapere , come gl’ha 
dareggere;perciocheaccommodandori il Superiore nona 
i vitij;ma ri bene alla natura de gl’ inferiori, vien*ad effere — > 
il gouemo ordinariamente foaue, quieto, e molto ricuro , fi 
come vediamo noi auuenire in quel fourano Prencipe Go- 
uernatore,e Signore di tutto il Crcato,di cui ri dice, che or- 
dina, e difpone tutte le cofe con gran fbauità,e piaceuolezv 
za;percioche regge di tal mani era, e concorre con tutte 
Creature, che neffuna leua dal fuo proprio fèfto , e da quel- 
lo, che richiede la fua naturale inclinationc . Il terzo, c tirar 
. afe 
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afe i migliorile più accolti di quella Communità:acciò laiu 
tino a portarii pefo del fuo offìtio,e gl altri lamino più, e ri- 
uerifchino, vedendo ilconto,che fa de buoni, e 1 honorem , 
che dà a c doro, che conofce,chc ne fono mcriteuol i. 

• Così leggiamo del Rè Saul,auantiche cadere dall amici- 
tia e fauore che teneua con Dio nel tempo , che fu vnto per 
Rè d’IfdraeHe>e ripieno della diuina grafia , e d’vn ce]efte_> 
fpirito,che cffendo fchernito da alcuni huomini vili , e mal- 
uagi(i quali la Scrittura facra per moftrare, quanto difpiace 
ne gi’occhi di Dio quello peccato chiama figliuoli di Bclial) 
e vedutoli sbeffato dai Popolo come perfona indegna della 
dignità regale, e da cui niun benefipoteua afpettare.-quan- 
tunque egli ciò vdifie,& intendeffe : dilfimulò nondimeno , 
come fe non fhaueffe vditoieconfiderando attentamente—» 
il valore,e la qualità di ciafcheduno ; quelli, che conobbe—» 
cffcre valorofì, c che li poteuano dar aiuto in quallluoglia-» 
imprefa,che pigliaffe,li tirauaa fe accarezzandoli, e li tene- 
ua in fua compagnia . Tutto quello come difcreto Prelato 
olferuò perfettamente il Beato Tomaio nel principio del go 
uemo di quella Chiefajpercioche procurò fubbito di faperc 
gl* andamenti, e natura di quella Nationc Valenziana,c pole 
in ciò molta cura ; a fine di poterla ben gouernare t Onde-* 
trattaua con tutti piaceuolmente.-auuertendo, e raccoglien- 
do da ciafcheduno quello, che conueniua per quello fine— ►: 
E fe bene egli trouò,c feoprì fubbito , che in quello Paefe li 
viueuacon molta libertà, e diflòlutione di collumi, per effer 
Rato gouemato molto fpatio di tempo da i Vicarij , e molto 
poco da i fuoi propri Pallori : dilfimulò egli afpettando mi- 
glior > occafione,& opportunità per ordinar bene le cofe fue. 
ElclTe per fuoi vilitatori, e miniftri della fu a cafa , e per coa- 
diutori del fuo offitio de gTiftefll Terrazzani,quei che cono* 
fccua per ferui di Dio , e che erano tocchi dal fuocelefte-j» 
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fpirito : Et che haueuano la prudenza, & il zelo, che fi ricer- 
ca per vncofi alto Miniflerio, come è l’aiutar al gouerno 
della Chiefa,& alla falute dell anime. 

Per quello vifitò egli fubbito le Chiefe di quella Città, e 
di tutta la fua Dioceli con tai diligenza , che dando princi- 
pio alli primi di Febraio dclfifteflò anno,che egli giunfe, fini 
1 virimi di Giugno . Predicò in tutte le Terre per picciole , 
che fufiero,e con tale fpirito,feruore,e zelo, che, fe bene n’ha 
ueua egli molto in ogni tempo di celefte,e diuino, fi cornea 
difiemo nel libro pallato:nondiraeno quello,che hebbe auan 
ti che fùfie Arciuefcouo era molto poco rifpctto a quello , 
che dopoi fi vidde in lui,come quello, che di già li era fpofa- 
to con la fua Chiefa , delfhonore delia quale doueua elfere 
molto gelofo,come buon pallore, e che già haueua pecorelle 
per le quali doueua dare il proprio fangue,quando coli fufie 
fiato elpediente,e come Padre, che non parlaua più, come—» 
prima, a perfone flranemia a Tuoi propri figliuoli , e della fua 
famiglia. 

Fiamme di fuoco,c faette cadute dal Ciclo ( fecondo che 
dille il Velcouo Ceurian al Vefcouo Mugnatones, e lo riferì 
lui medefimo)pareano le fue Prediche, c non parole huma- 
nc dopoi che egli fi «vidde Arcjuelcouo. 

Rimediò con quella vilita per tutti i luoghi di quella Dio- 
cefe ad infiniti peccati publici, efegreti. .Solleuò molte—» 
Animeje quali per i trauagli interiori , e trillezza di fpirito 
fe ne llauano abbattute , piene di diffidanza . Elliniè molti 
fuochi di grandi inimicitie,e difeordie , che haueua accefe il 
Demonio ,& i fuoi miniftri in quello Regno • Leuò dalla-* 
firada di perditipne mólte perfone, le quali a briglia fciolta 
correuano all’inferno, e le ridnfie al caminodella verità . In 
tutte le Terre doue arriuaua fi vedeua .vna mutatione fi 
grande ne coltami , che altro non pareua: fe non che <juiui 
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ftifìe intratoVa Apoftolo venato dal Cielò* Publicò vn_* 
perdono generale in tutte le Terrea Ville ranto a gl’Eccle- 
fiaft ici:quanto a fecolari di tutti quanti gl 'eccelli , che haue- 
uano commeflì fin’all bora, per inquali meritauano di efler ga 
fiigati, pregandoli don viue lagrime^che s*emendafiero,e co* 
minciaftpro da donerò &fcritirq Iddiò>& abbracciar la virtin 
perciocfce altamente facendo *reftairebbe egli obligato ad 
vfare per iauueniredehigoré della Giuflicia con quelli,che 
hauellero abbufatoda fila mi ferie ordia . Eltfle nei corfo di 
quella vifira, per Coadiutori del fuoofiìtioilcuni delli me* 
demi Terrazani>che conofceuaiefter timorati di Dio 3 eche_j 
haueuanò zelo delia fua: gloria , c del profitto de loro prof* 
fimi. ' • ’ 

Laonde nominòfeome fi dirà dopoi)per fuo fuffraganeof 
che noi chiamiamo Vefcouo di Gradaci Maeftro Ceuriaru* 
conofciutoda lui in Alcalà,della cui virtù y e lettere teneua 
egli intiera nodda,c pegni gradi. L’ifteiTo Vefcouo Ccuriait 
elelfe ancora per Vilitatore dell’ Arciuefcouaro, & in compa 
gnia di iuiil Maeftro Poi taja cui feligiofa coiiucrfadone , c 
purità di vita conobbe egli la prima volta 5 che parlò fcco i 
Per Tuo Confeifore elette Fra Iacomo Mondcr Religiofo del 
Conuento di Noltra Donna delSoccorfojper Conlultore-^ 
& intimo fuo familiare il Maeftro Tomafo Reate di li a qual 
che tempo il Maeftro Fra Pietro di Salamanca dclfOrdi ne 
diS.Domenico*&il Maeftro Giouan.Battifta Caro, tutti 
perfone di grand’efempio,e dottrina in quella Città,e fopra 
tutto d’vn cuore puro* lineerò* molto alieno dalle dopiez 
ze,&aftude>nelle quali coli atri,e difpofti fi trouano i figliuo 
li di quello fecoloipercioche hauendo Iddio Noftro Signo-? 
re dotato quello Beato Prelato d’vn’anima molto pura, lin- 
eerai humilc, non s’aftetdonaua , fe non agente deila me-* 
dema punta, e fincerità . Fatta la vifita 3 celebrò il Sinodo 
V . R Dio- 
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Diocefano , c<jfa tanto neceffaria,dàlla quale tanto bene* t 
profitto ne rcfulta alle Chiefe . Pcrfcuerò tre giorni nel dar 
audienza,afcoIrando tutti con gran patienza,e diferetione, 
raccogliendo cofi da qdeJlo^che trouò nel corfb della vifitai 
come da quehojcheciafchedunojqiiiui diccua,liftatutil’or 
dinationi* precetti^chegli parucio.piùnecefiarij perla r ir* 

ferma de cofiumi,& efìirpatione di molti viri abùfì^che ^ 

s erano introdurti in tutti gli fiati .. Trouaronfi in quefio Si- 
nodo folamente perfonc Ecclefiaftiche/enza che alcun le- 
colare ne come Procuratore di qualche aliente , o impedito , 
ne come Kotaro v > intcrueniflc; conciofiachefulempre mol 
to nimicojche Lfccolari intendefiero i mancamenti de gl’Ec 
clefiaftici 5 e metteflero mano nc i loro negotij . Fu quefio Si- 
nodo alui cagione di molti trauagli e gran fafiidij i percio- 
che come quefio Paefe(fecondo che habbiamo detto) era^ 
flato coli lungo tempo lenza veder la prelenza >& vdir la_,> 
voce, dei luoi propri Pallori) c’erano auuczzi glhupraini di 
qualfiuoglia fiato, a viuere con gran libertà, c licenza, eco* 
meciòfucceffcauanti il Concilio Tridentino, dal quale « 
vlcita la riforma della Chiela, e la reintegratione dell’auto- 
rità de gl’Ordinarij ,& il rifletto, & obbedienza , che tutti li 
deuono;trouò gran refiftenza* molta contradittione nell’or 
dine* dilpofitione che volle porre fra le lue pecorclle;Laon 
de furono fatte quiui molte protette d’alcuni Canonici, c 
Rettori . Ma fuperando egli il tutto con grand’humanità, e 
facendoli capaci con viue ragioni nel migliore , e più loaqc 
termine,che potè, fi leflèro,e publicorno li fiatuti ,c coman- 
damenti di quel Sinodo , e fi cominciorno ad offcruarc per 
tutta la Dicceli* . 


Il 
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C A P I T O L O I I. 

Come non mutò quefto Beato Prelatocon la di- 
gnità la fua conditione , e coftumi ; anzi 
oiferuò tempre la medema pouertàj e 
modeftiachehaueuaotferuata . ; 

nella Religione. 

Cofa tanto ordinaria tra la maggior 
parte de gfhuomini ,che infieme con 
k nuoua dignità, e mutationc dello 
(lato fi mutino ancora i coftumi ( fi 
comenerendenotcftimonio tutte-jf • 
rhiftorie>e l'efperienzaifteflà) che c 
paflato in prouerbio , c (limato per 
molto vero tra Romani . uMagtftra • 
tus virum probat , cioè , la dignità , e l’offitio è la pietra del 
paragone più finanche con maggior certezza fcuopre i talen- 
ti di ciafcimo , perche fi come malamente fi può conofcere, 
fe vn’hucrrlo ha buona tefta^tientrc camina per terra piana* 
fi come fi conofce, quando vi per luoghi eminenti, & angui* 
(li, ne fi può fapere le il vafoiia fano, o rotto > mentrenoru» 
s'empie d'acqua : cofi molti, i quali fono tenuti per humili, e 
fanti e difpregiatori del Mondo>faliti che fono nella cimaci 
all'altezza d alcun ofHtioi fcuoprono quello , che fono > e dj 
quanta poca foftanzaiiifte la loro humiltà , e virtù ; e pieni , 
che fono con la dignità , verfano quel che hanno dentro co? 
me vafi rotti . Non fi vede folamente quella mutationc * 
nell'Hipocrita,& in quelli, che procedono fintamente : ma^ 
molte volte ancora ne i giudi , & in quelli , che con venti 

R a amano. 
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amano,efcruono Dio Signor Noftro; ilche moftra la diuina 
fcritturain Saul alianti cht filile Rè&poic he to dipinge Santo 
& amico di Dio, e ripieno del Tuo Spirito, dicendo, che egli 
era firtcerosccefi puio di c uoi e, come vi) fanciullo dWan- 
no,nel quale è impotfìbbile trouarfi vcfiigio>ne ombra di ma 
litiaalcuria; cori tutto ciò il medemo Saul fatto Re fa cofi 
gran mutafiohe,e fi cambia dj maniera, che Iddio lo fcaccia 
da fc per fcfnpre,& anco'ra fi fcorrucciacon Salmi elle , per- 
che prega per vn’huomo tanto difobedientc , c cofi malua- 
gio, come Saul. 

Il Santo Rè,c Profèta Dauid(dcllà cui fanti tà, e virtù non 
fi può addurre più alto , c fingolar tcflimonio di quello , che 
diede il medemo Dio a Samuel elicendo, che hauéua troua 
tovn'huomò fecondo il cuorfuo)nondimeno entrato in poC 
fcRodelfiiaReghodrshorrorada Donna altrui, e toglie la_> 
vita al filo fèdel -Vafiallò [ gamico colui , che alianti perdo.- 
nauaafuoinemicijèpregquaperloro. - : ^ 

E dunque gran proua la dignità^ fhonore della vera vir- 
tù, & c efficaciflimo argomento dcllalte radici, che ha gitta^ 
tc nel cuore d’ vn’hiromo^piando con lo feto , & plfittp noq 
Sdrucciola vn pùnto daqutdia.» Qwindffi vederàmani&fta> 
mcnte>quanto gran fenio di Dio>e quanto perfetto Religioj* 
fo fia fiato il Beato Toma fo r , poi che fatto Prelato , e porto in 
cofi alta dignità, com’è 1 :Arciu'efcouato,ne mutò la fua con* 
ditione,e coftumi: ne fi difuiò vn punto dalla modcftia,hu-r 
miltà,e pouertàjchchaucua ofièruatofempre nella fua ReJif 
gione. ; . • - 

( ' ¥u cofi pouero di cuord,e d effètti, & amò cofi da vero i n 
tutta la vita, la pouertà Euangelica , la quale haueua profefi- 
fata, che tutti quelli^he lo conobbero,c trattarono feco, no 
fi fatiano di efagerare il molto , che egli fi efercitò in quefia 
virtù • Andò vcftitoperlo fpatio di molti anni,eflèndo Ar? 
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ciuefcouo de medemi habiti , che portò dal fuo Conuento * 
quali logorando/! per l'vfo li fece rappezzare fino a che fufi- 
fero cofi vecchia logori, che non fe ne potelfe più feruire_j>. 
L’iftelfio ofieruò ne i veftimenti di fiotto , facendoli rappez- 
zar molte volte le camifce,e quando arriuauano ad eil er^ — > 
molto vecchie ,comandaua, che di due fie na fàcelfe vna : Se 
il giubbone poteua palfiarcon mutargli le maniche , ancor- 
ché molto vecchio fuffe , lo portaua lenza farficne altro di 
nuouo,eglimedcmofirappezzauale calze con le fiue pro- 
prie mani ,e teneua per quello il fuo ditale, lago, il filo, e gl* 
altri ordegni, che logliono tenere alcuni Religioli nelle Cel- 
le per rappezzare li loro poucri veftimenti . Pare rà a mo Iti * 
che quelle cole liano minuzzane , & indegne d’vn’ Ardue-» 
fcouo,e della fua hiftoriajnondimeno non c dubbio alcuno , 
che ne gl’occhi di Dio non liano di gran merito,clfendo,c(H 
me veramente fono effetti molto propri , e teftimonij cer- 
tiilimi delfiaffettione,che portaua quefto Beato Prelato alla 
pouertà religiofa,e di quanto egli procurale ( come vedre- 
mo più auanti ) rifiparmiare per i poueri di Giesù Chrifto . 
Due volte fiolamente nello /patio di vndici annijene fu Arci 
ueficouo , lì fece far gl’habiti il bianco , & il nero fecondo il 
coftumc della noftra Religione , & ambedue le volte di pan- 
no commune,e di baffo prezzo;!’ vna delle quali li fu perfiuà 
fo da vn’amico , e deuoto fuo chiamato Luigi Macipe , che 
fi veftilTc di raficia per edere robba leggiera, e conuenien te 
alla pcrlòna d’vn* Arciuelcouo *, acconfenti egli , che fufTe ^ * 
portata penlandofi,chc douefle ellere di manco prezzo , che 
faltro panno di quelli paefi , pcrcioche in quefto vi fece-; 
grande ftudio per auanzare quanto fulfe poffibbile per i po- 
ueri . Portata che fii la raficia, e vedendo, che era più cara_» 
di quel!o,cheeglipenfiaua, diffe a quell’amico. Voi che_> 
fietc ricco , e padrone della robba volt» potrete veftirui di 

coteila 
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cotefta rafcia,che vn pouero frate come fon’io,che non pof* 
Cede fé non robba de poueri , non può fpender tanto in ve j 
ftirfi,e coC quell’amico fé la riportò , c ne fece fare vna Zi- 
marra ad vna delle fue figliuole ; & il buon Prelato fi fece vn 
habito di panno ordinario , il quale portò egli molti anni , 
finche arriuò ad eflèr tanto vecchio , e /pelato , che ( come 
riferifee il Padre Fra Benedetto del Conuento di Noftra_^ 
Donna della Murta , dell’Ordine del gloriofò Padre_^ 
San Girolamo, che ail’hora lo feruiua). fi vergognauano 
tutti i Tuoi feruitori di vederglielo in dolio ; onde fù neceffa- 
rio , accioche lo lalfafie, c fe ne facefle lare vn’altro nuouo , 
che tutti vnitamente andaflfero à pregarlo di quefto. Laon- 
de importunato grandemente da loro , fe ne fece far’ vn’ al-» 
tro di panno groifo,c del più vii prezzo, che fi troualTe ; & 
acciò fi vegga, quanto egliamafielapouertà,mipar bene di* 
notar’ in quefto luogo vna cofa , che racconta Filippo Gio 
uer de Biar,chc lo feruiua in quel medemo tempo ; la quale 
fe bene potrà cftere, che alcuni la giudichino per balTezza : 
nondimeno quelli, che la rimirarannocon occhi puri,e chri- 
ftani , tengo per certo , lodaranno nell’humità,e pouertà 
di quefto Beato Prelaro Iddio Signor noftro • 

Riferifce dunque quefto teftimonio,come il detto habito » 
che per eflfer tanto vecchio , gl’haueuano fatto lafciare ifuoi 
feruidori,era in alcune parti molto confumato, e lacero 
talmente che era quali impolfibbile di poterfene più feruire j 
nondimeno quefto Beato Prelato, accioche li durafle an- 
cora(dolcndofi,che nellaperfona fua fi Ipendefle tanto * 
volendo auanzar peri poueri) volfe,chelo faedfero rap- 
pezzar di nuouo, e coli vn* altro giorno qucft’iftelfo tefti-r 
* monjo chiamò vn’altro feruitore dcH’Arciucfcouo , chia- 
mato Aluarodi Noriega j dicendoli: Vicn meco ,percioche 
rArciuefcguo m’ha comandato, che delli rappezzi, che ha 
.. . ... ferbati 
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{erbati in vna cadetta per rappezzar gl’habiti fi metta vna 
pezza à quello , che porta , e coli fù fatto , rimettendone , 
dice,vn buon pezzo, leuando il più rottole (tracciato, c 
lp portò tale , qualera , molto tempo lènza vergognarfene ; 
cofa , della quale il piùpouero, & humile Religioio lì fareb- 
be vergognato . Delfiltellà maniera faceua rappezzar le 
{carpe, differendo quanto poteua,di compracene di nuoue.' 

Hauendo vna volta gran bilògno d’vn giubbone per elTcr 
qucllo, cheportauatantovecchio , e (tracciato , che già 
nonpoteua più feruire : mandò à chiamar Vn giubbonaro , 
accióche gle ne face/Te vn’altro nuouo , auuertendoli che^ 
filile di buona tela , e di durata : ma non troppo fontuofa * 

U Maeltro andò cercando la miglior tela di Roano , che (i 
troualfe e cornerebbe fatto glc Io portò ; dicendo che V 
bauea fcruito bene, e che il colto arriuaua alla fomma di tré 
feudi . Rcltò molto di ciò marauigliato l’ Arciuefcouo ; e 
ccrtificandolil’artigianojchenon Iopoteua dar per manco 
lènza fcapitar del fuojli dimandò, fe fi trouarebbe,chi lo pi- 
gliale per quel prezzo > e refpondendoli , di fi ; dille , dun- • 
que portatelo fratello , e vendetelo in buon’ hora ad vn’al- 
tro,cheper!aper(ònamia balta vn giubbone, che al più: 
vaglia dieci, ò dodici giuli j percioche vn gubbone di trè- 
feudi non è per vn frate : ne per chi è obligato ad elfer Padre 
de poueri ; con quelli tré leudi potrò io veltir da capo à pie- 
di qualche pouerello . Somiglianti cofe gfauuennero mol- 
te altre volte peri’ habito,che haueua fatto di veltir rcligio- 
famente , & honeltiflimamente,non folo ne i veltimcnti elle 
riori , che à glocchi di tutti s * offerifcono:mà filtelfo acca- 
dala ne veltiti di fotto , che lì fcuoprono folamente à gf in- 
tri nlìchi , e molto familiari . Laonde quando li faceuano al- 
cuna camifcia , fe à forte trouaua in ella qualche piccola-* 
guarnitione ( ficomc alcune volte accadette ) prendeua le 
< o . , ' " forbice, 
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forbice, e la tagliaua;dicendo:bella cofi certo^nerletti nelli 
camifcia d’vn frate i E fi come i buoni rimaneuano edificati 
deH’honeftà , e pouertà di quello Beato Prelato , coli all'in- 
contro offendcua,e faceua brutta villa ne gl occhi di cok>£ot- 
che mifurano le cofe con l’vfo del Mondo, e con i fuohvani» 
coftumi,e leggi (cofa che fuole accader alla virtu)percioche 
parendo ad alcuni del Capitolo, che rArciùefcouo non ve- 
fliua decentemente , ne conforme all’honor della Chiefa_» : 
Io mandarono a fupplicare,che fi veflifle meglio , e di panni 
pili fini conforme alla dignità,chefoflcneua,ai quali rifpofe 
egli con vn forrifo,e con vn alJegro,e grauefembiante: Dite 
a cotefli Signori , che io gradifco grandemente il penfiero,c 
la cura che fi pigliano della mia perfona,ma che io non sò in 
verità: che tolga alla dignità, ò che deroghi aHefTer'Arciue- 
fcouo il mio veftir da Frate;poiche l’autorità di qucft’offitio, 
c l obligo che ne refulta non confitte nel vcfìimento,ne man 
co nella finezza del panno:ma fi bene nella cura>c zelo deli* 
anime, che mi fono fiate raccomandate j con tutto ciò non-* 
ottante quella ragione, veggano loro, che habiti,o veftimenti 
vogliono che*> porti,che come non contradichino alla mia 
profcffionesio acconféntirò volontieri a pareri, e volontà lo-* 
ro . Non ai dirono cfli di replicare a cofi difcreta,e religio-* 
fa rifpofta,e piena di tanta humiltà, e ragione i folamente lo 
pregarono,che il beri ettino.che egli porta ua in capo Tettate 
quando i Religiofi fogliono per il caldo grande leuarfi il cap 
puccio dalla teda, che lo faceffe fardi rafo,e cofi fece pei fua 
fo dalle loro preghiere, e per contentarli i onde diceua poi 
con vn modo faceto, e con molta gratia(dcJJa quale era do- 
tato in tutte le cofe)mofti andò col dito il berrettino di rafo: 
Ecco qui il mio Arciuefcouato . r 

Nel mangiare fu tanto limitato > che non cccedcua mai 
Tordinano , che iiellaJPiQUlneia di Gattiglia doue egli era-» 

nato. 
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nato, -fi fuol dare a i Religiofi del noftro Ordine : aggiunger 
<Loui qualche altra cofa, (blamente quando . mangiaua in^» 
«compagnia d’altri,e quefto con la medefima temperanza-, <, 
che haueua:ofleruato Tempre nella Religione ; onde Tentiua 
fin all’ anima qualfiuoglia eccetto, che fi faccuaper piccolo , 
che futte,ef impediua quanto poteuajper quefto(come rac- 
contano quei, che lo lcruiuano, particolarmente Gabriele-/ 
Trouado,& il filo Spenditore) in capo d’ogni mefe voleua_» 
vederi libri delle Ipe Te ordinarie, e Te trouau a differenza-, 
d Vn mefe all’altro/ifaccua intendere non fenza qualche-/ 
rifentimento ; dicendo,che intendettero bene , che quella», 
non erarobba fua:ma de poueri,e che era inobligo di refti- 
tuir loro ciò che fi fpendeua fenza neceffità , c con fuperflui- 
tà,e che fi ponette curain quefto per il molto, che fi offende- 
ua Noftro Signore non olferuandofi quefta regola . In cafa 
fuagiamai accon Tenti, che vi fuffero drappi difeta,ne ta« 
pezzaric daicuna Torte , ne meno tapeti Topra le tauole , & 
offeruò egli tanto ftrettamentc quefto , che ne anco nella-. 
ftanza,cheferuiua per la Tua propria perfona,voìfe,chc s at- 
taccale pur vn minimo drappicello ; ma che ftelfe Tempre-/ 
fpogliata , ne altri panni fi viddero mai attaccati in tutta la 
cafa, Te non certe fiore Tottili nella ftanza,douc dormiua, co- 
me Togliono teneri Religiofi nelle loro celle. 

Comprò vna volta il Tuo Maftro di cafa vna bandinella-» 
di feta,oue era dipinta la depofitione di Noftro Signore—/ 
dalla Croce, c vn tapeto piccolo per hauerlo trouatoper 
buon mercato nella piazza del Duomo . Rincrebbe aliai al- 
l’Arciuefcouo , che gli hauefte fatto quefta fpefa , con tutto 
ciò ditte , la bandinella refti in cafa ri (petto alTlmagine, che 
in effa fi troua , e perche potrà feruire ancora in Chiefa ( fi 
come Terui dopoi, donandola alla Sacriftia, acciò feruitte-/ 
nel Pergamo ,douc fi predica) &il tapeto lafciatelo per la 

S Cap- 
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Cappella, doue dichiamo la Melfa: ma non mi comprate^ 
più cofa alcuna per adornamento della cala, percioche—* 
io fon frate , chehò profelfato pouertà: e fuori di quello, 
che io hò di neceflìtà per il mio foflentamcnto, tutto il refto 
è de poueri • Il dormir fuo era vn letto da campagna fenza 
indoratura, ne altra pitturatile il proprio, e naturai colora 
d *1 legname, c le cortine erano di fullagno berrettino , due 
foli matarazzi,e due coperte delfiftefTa forte, fi comes’vla 
nella noftra Religione fenz’altra curiofità , ne morbidezza • 
Giamai vsò egli lenzuola, fe non in tempo dinfèrmità , 
tanto era l’amore, che portaua alla penitenza, e pouertà • 
Per quella ragione non liebbe egli , ne volfe mai credenza^ 
d’argento , fuor che vna dozzina di cucchiari per fcrui- 
- tio di quelli , che mangiauano feco alla fua menfa , & 
vna picciola faliera,e perche alcune volte gli dille il fuo 
Maftro di cafa ( veduta la fpefa , che fi faceua in piatti , 
e fcudelle di terra-, che fi rompeuano nella cucina , e 
nelle mani de feruitori ) che di quello , che fi era fpefo 
in piatti, c fcodelle fi farebbe fatta vna Credenza d’ Ar- 
gento : Rifpofe , penfate voi , che io non mi fia accorto di 
tutto quello, che mi dite ì v’ingannate, fe io credete ; 
L’ hò veduto , e confiderato molto bene j ma io fon ira- 
te , e quello, che ad altri farebbe honore,e reputatione, 
a me farebbe infamia. 

Ma fopra tutto fi vidde euidentemente la pouertà di 
quello Beato Prelato al tempo della fua morte , poiché 
tutte le fue malfanne , e Guardarobba , e quanto tcne- 
ua in Cafa ( del che fece herede per vn Breue partico- 
lare , che per quello haueua impetrato dalla Sede Apo- 
stolica , il Collegio, che fondò attaccalo all Vniuerfità 
di quella Città , (limando ogni cofa a prezzo rigorofo , 
come riferifee filteflò Mallro di Cafa ) appena arriuaro- 
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no a feicento feudi . Quella è la mutatione, che fece 
la dignità in quello Beato Prelato , etfendofi egli dopoi 
d’efler facto Arciuefcouo conferuato Tempre del medeli- 
mo cuore, che era flato per il pacato > Laonde hauendo 
bifogno di far fare vn figlilo per le lettere , e mandati , 
che in fuo nome s*haueuano da fpedirc 3 addimandato > 
che arme voleua , che fi metteflero nel figlilo, rifpofe • 
Quelle della mia Religione ; perche io non tengo , che 
vi fia altra nobiltà 3 ne cola di cui m habbia da pregiare» 
che d’hauermi pollo Noflro Signore per fua mifericordia 
in efTa • e coli furono quelle 1 arme lue » che pofero nel 
figillo del fuo officio , e nelle lettere, che egli fcriucua, 
vn cuore , nel quale è piantata vna Croce , con vna_» 
frezza di carità, che lo trapafTa ; che fono limare- 
fa propria dell Ordine del Noflro Padre Sant 


Agoflino per il molto , che rifplen- 
dette il diuino amore nc 1 — 
to di quello glorio! 



Dottore di 


Santa 


Chiefa , e Padre della-» \y t 
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Quanto fuiTe dato airOrationc quello Beata 
Prelato , e del molto , che li comuni- / / 
còNoilro Sig nore permea- 

zo di effa . .... . 
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O’ L fingolar gradirlo , & interior lu- 
ce di che prouidde il Signor Noflro 
quello Tuo fcruo;hebbe egli Tempre 
(come ne conila dal libro pattato ) 
gran conofcimento di molti trauagli, 
e diuerfi pericoli, che porta Tee o il ca 
rico, e la curadclfanime ; di che heb- 
r — “ be egli Tempre grandiflimo timore , e 
lo fuggì quanto porè ; ne per etter Talitoal trono della Di- 
gnità perle il buon Padre quello conoTcimcnto,ne il ToTpet- 
to , che da etto procede •, anzi li crebbe di maniera con la ^ 
fperien2a , che ( lì come egli molte voltedilTe al Tegrctario 
del Tuo petto il Maellro Porta ) giamai fi vidde allegro da-* 
che fu fatto ArciueTcouo s anzi ogni volta che vdiua quello 
nome, Te gli rcflringeua Tanima , o s’accoraua,e giunTc a tan 
to,chc dcfiderò,e procurò, quanto potè, di rcnuntiare T Arci 
ueTcouato, e ritornarTene alla Tua cella ; Laonde ritornato 
che fii Tlmperatore da Fiandra in Spagna ,elTendo flato Tet- 
te anni ArciueTcouo,neI Tapere che laTpettauano in Barcel- 
lonaimandò a quella volta il Maellro Porta con Tue lettere, 
nelle quali Tupplicaua fuaMaellà,cbc li compiaceiTe nomi- 
nare vn altro Prelato per quella ChieTa > attefoche egli era_* 
deliberato, mollo daU’afflictione grande, che li cauTaua il pe- 
lò 
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fodclf Arciuefcouato di rcnuntiarlo,ilche non haucua volu 
to por*e in effetto fino alTarriuo diSuaMacflà, nefenza Tua 
licenza . Rilpofe l’Imperatore, che egli peniaua in breue_> 
di paffar per Valenza, doue con maggior commodità haue- 
rebbono trattato inficine di quanto s’appartencua al ferui- 
tio di Dio, e che hauerebbe procurato di confolarJo . Et in-_» 
quella maniera lo trattenne egli finche Iddio lo chiamò a le 
nella Celelle vita : gemendo a girila di ce Ielle Gigante fotto 
il pelò d’ vn carico, che porta l'eco tanti oblighi,e tanti perico * 
li . Due cofe fra Tal tre difle egli al fuo Confelfore, & al Ve 
fcouo Ceurian , & al Macllro Porta , che erano la principal 
cagione del fuo fconforto,e quelle, che l’afHiggeuano gran- 
demente , e che lo faceu ano rifoluerc a lafciar l’Arciucfco- 
nato. 

La prima l’hauerà tener conto di tanti Morefchi che-> 
lono in quella Diocefi ; poiché fono Anime battezzate , e 
portano il figillo di quel fourano Pallore Giesù Chrillo> 

& il vederli fenza forze , ne mezzi per poter prouederc (co- 
me fi conucniua) alla durezza, apoftafia, e numero de pec- 
cati, con che viue quella cieca, e fuenturata gente offen- 
dendola Maellà di Dio grauiffimamente , e perfeuerando 
tuttauia nella perfidia della loro maladetta fetta ; Onde per 
quella medefima cagione non volfe accettare TArciuefco* 
nato di Granata, quando l’Imperatore gle l’offerfe, e lo 
nominò llando in Toleto: ne anco harcbbe egli accettato 
quello di Valenza , fc qon ThauclTe sforzato lobedienza , 
come già diffemo nel libro paffato.Onde con qiieft occafio- 
neaddufTevna lettera del Padre Fra Domenico di Soto, 
nella quale gli fcrilfc , quando feppe , che fhauea accettato, 
che fe nera molto marauigliatospoichc non hauendo volu- 
to accettare quello di Granata per cagione di tanti moref- 
chi in effo fi trouauaao 3 hauefle poi accettato quello, doue 
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non ve ne fono manco, ne di mcglior conditione e che glie 
n’increfceua molto per Famore , che li portaua com^ à Pa- 
dre, e Macflrofuo . 

La feconda diffe , che era la libertà e lo fcandalo de gl* 
Ecclefiafiici di quel tempo,alia quale non poteua riparare* 
come hauerebbe voluto , per hauer molti di loro molta pof- 
fanza , e fauorc : che però fe li fùlfe melfo alFimprefa , non 
gli farebbe riufcita,anzi che fi farebbe melfo à rumore—» 
tutto il Paefefenza alcun frutto : Onde non era fauiezza-* 
fmuoucr rumori non hauendo da giouare , anzi da nuo- 
cere grandemente i pcrcioche non potendoli cominciar 
la riforma, come egli defiderau t , dalla cafa di Dio, e della 
gente confecrata al diurno leruitio : farebbe fiata vana la_* 
fatica d’intorno alla riforma de gl’altri fiati i auuenga che 
quanto egli s’alfaticaua , e procuraua con le fue prediche > 
correttioni,ecafiighi, di ridurci fecolari alla ftrada deDa 
virtù , guaftauano gl'Ecclefiafiici co’l cattino elèmpio , che 
dauano loro j Onde s’adempiua quel detto del Sauio,che-> 
fe quello , che Fvno edifica , e tira in alto ; vn’altro gitta a 
terra, e diftruggc,in darno, c vana è la fatica . U mezzo , di 
che fi valfe per portar* vna Croce tanto greue ,eche tanto 
l’afifiggeua ,come è la cura di tante pecorelle : e per fapcr 
trouarc la via più conuenientc nel gouerno loro>fù ricorre- 
re a Dio Signor noftro con humile,e feruente oratione : cofa 
tanto replicata nelle diuine lettere, e che tante volte in effe 
Finfegna , e perfuade io Spirito Sagto . In quella fi era egli 
Tempre efercitato nella Religione , e di elfalene valle fitto 
Arciuefcouo,e tanto maggiormente , quanto più conolceua 
hauer bifogno del diuino fauore, e foccorfo, pollo in fi peri- 
colofo fiato . 

A quella ricorreua, come a porto ficuro per difènderli 
dalie borafche>molefiie,c fàfiidij,che hà da fofirir necelfana- 
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mente vn pouero Prelato : obligato a trattar con tante forti 
di fudditi, e d’huomini di cofi differente humore. Quella 
era la fcuola,doue iraparauadaquel celelle , ediuino Mae- 
ilro Giesu Cimilo CrocifìlTo, ciòchehauea da fare,rifpon- 
dere,e dire ne i negotij,che veniuano alle fue mani . NcfTu- 
na cofa gli sofferma, nella qualc(come vn’altro Moisc)non 
ricorrefsc incontinente al Tabernacolodel fuo Oratorio à 
confultarla con Dio, e chiederli confeglio. 

Racconta il Maeftro Porta, che, con tutto che fufse_* 
quello buon Prelato di gran difcorfo,e giuditio molto chia- 
ro, & hauefsegrand’efperienza,elettere> confidaua nondi- 
meno coli poco di le medelimo , & haucua talmente polla., 
la fua confidenza in Dio, e neH’oratione,e prouidenza di no 
Uro Signore, che per leggiero che fufse il negotio,giamai vi 
pigliaua rifolutione all’improuifo : mà diceua ( quello era il 
fuo termine) Hora bene,diremolaMefsa,e lo raccomanda- 
remoaNbllro Signore, & egli lo guidaràper fuamifericor 
dia . Fu tanto alliduo nell’Oratione, che’l più , e la miglior 
parte del tempo:cofi di giorno, come di notte impiegaua in_» 
quello efercitio,& illuogo più licuro per trouarlo era il fuo 
Oratorio; quiui ricorrcuano i fuoiSeruitori per lo più achia 
marlo,quandos’ofieriuaqualche co fa, e quiui lo tr'ouarono 
alcune volte(fenza che egli s’accorgefsejrincrefcendoli di ef 
fer ritrouato) rapito, e fuori di fe tutto trasformato in Dio ; 
altre volte fpargendo lagrime da gf occhi fuoi,& altre difle- 
fo in Croce fopra la terra . Non mancaua per quello a gl' 
oblighi dellomtio fuo;percioche chiamandolo per qualfiuo 
glia neceflità,o per quailìuoglia perfona vfciua fubbito pró- 
tiflìmamente dall’Oratorio per veder quello, che occorreua. 
Interrompeua i lunghi ragionamenti, e le parole fuperflue^ 
per non fpender’inutilmente il tempo, del quale ne faceua_» 
filetto conto, e finko di negotiare tofto fi fpediua , e fe ne-^ 
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ritornaua al fuo Oratorio. Diceua molte volte a quello pr o* 
polito a Tuoi feruitori ; auueitite per quallluoglia perfona* 
che venghi a domandarmi di chiamarmi fubbito,e non la fa- 
te allettar ejpercioche oltre il fallidio, che riceuono dall af-. 
pettare , ci chiederà Iddio conto del tempo , che facciamo 
perdere a nof ri prolfimi,e non habbiate riguardo, che io ftia 
ritirato, & occupato nello f udiojperciochc fe bene hauerei 
molto a caro, che nilfuno mi dif urbalfeinondimeno elfendo 
io Vefcouo non fon mio ; ma delle mie pecorelle . Horafi 
come tutte le fuecure,e negotij poncua egli nelle mani di 
Dio mediante foratione : coli giamai intraprefe egli cofa_» 
veruna,ne particolare di cafafuarne publica dell oifitio che 
non gli riufeifle bene . Non licentiò mai alcun feruitore di 
quanti ne prefe in cafa: ne mutò offitiale alcuno di quei, che 
enti areno al fuo feruitio,che non fulfe per dar loro altro mi- 
glior trattenimento, tanto ben coftumati volfe Iddio , che^ 
fuffero tutti quelli,che riceueua al fuo feruitio con quel do- 
no, che chiama S.Pao\o y Difcretto fpirituumi che è vna grafia . 
particolare per conofccr’i talenti di ciafcheduno, e vederci 
per qual cofa egli è buono:e glie io communicò nof ro Signo 
re, come vedemmo nel libro preccdente;e per la cura, che — * 
egli hauea di raccomandar’il tutto a Dio;e però furono tut- 
te le fue elcttioni coli ben fitte, che di niuna li penti . Rifè* 
rifee il Maef ro Porta, che la prima volta , che li parlò quello 
Beato Prelato, lo fette mirando , e conliderandocon mol- 
ta attentione. e li comandò, che ritornali vn altro giorno ; 
& alla feconda li dille : Io hò fatta elettione di voi per mio 
Vifiratoie . La Domenica che viene hò da cominciai* la vi- 
li ta della Parrochia di San Giouanni,venite,e verrete meco; 
E come il Maefro Porta per la grand’humiltà, e purità , che 
li communicò in gran parte lo Spirito fanco(comè cofa nota 
a tutti quelli, che Io conobbero* trattarono in quef a Città) 
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fi giudi caffè indegno di tal offitio,e fi fcufaffe molto,li tiiiTe 
il buon Prelato . Voi fatele dite quelIo,che douete:con tut- 
to ciò io intendo che voi veniate,perchein quefto voi femi- 
tette. a Dio:e confido nel medelimoSignore,che no m’ingart 
no.Morto che fu il Vefcouo Eftagna,ilqualc feruiua di fudra 
ganeo inxjuefta Chié(a,quindp venne ad ella quello Beato 
Prelato; vedédb efier necdfarip nominar vn’altro in fualuo 
go per le felle folenni, e per la Chrefima,& altri minifterij , a 
quali rArciucfcouo perritrouarfi occupato in altri negotij 
dclgouerno nonpoteua attendere : 7 dille al Maeftro Gion 
«anni Ceurian,che ftaua in Gaia fua> e Io feruiua* come g;à 
è detto, di Vifitator? * Già voi vedete, che vi? ncceffità di, 
prouederedifuffraganeosche paidia aiuto hò penlàto di fàr : 
clettione di voi, dite tré giorni la MelTa dello Spirito Tanto fo 
pi a di ciò, «Se io ancora farò il medefimo : raccomandiamoci 
aNoftro Signore,acciò ci dia lume } e rifpondendogli U 
Maeftro Ceurian che egli non era arto per quefto carico , nc 
fi conofceuad’haucr le parti nécdfarie,li replicò: non diteci 
quefto, che nc meno io ero, ne fono hoggidi buono per, Arci 
uefcouoitna Iddio, che m’ha chiamato lenza che io lo procu- 
ralfijficonic voi ben fapete mi guida,& aiuta per fua miferi- 
cordia;Fate dunque quello,che hò dctto,che;s egli ha da e f- 
fer fcruico di quefto , c vi ha eletto , vi prouederà di Jquello , 
che vi manca . Alla feconda melfa li dilTe : Io credo,che fa- 
rete Vcfcouo>& alla terza : Iddio vuole , eh? lo fermate in-, 
quefta Chiefa di Vefcouo, di gratia chiedcteglilo da qui 
auanti con maggior femore; poiché quefta è la fui volontà* 
& egli vi chiamai hoggi io fcriuerò a Roma alla Santità di 
Noftro Signore (opra di quefto particolare . In quefta gui- 
fa faceua egli le fue demoni, e per quefto lì riufeirono tutte 
coli buone. Hebbe egli ancora in fupremo grado i,l dono 
del Confeglio,per faper configliarc ^ciafcuno quello, che li 
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conuenlua fecondo t occorrenze del tempo , e del negotioif 
per cioche colui) che ricorre a Dio Noftro Signore con humi 
le 3 e ferucnte oratione 5 riceue luce, e fapere , e confeglio per 
fe,& per i fuoi proili mi; onde afferma il Maeftro Porta , el’i-? 
fteflo dille il Maeftro Gióuan Battifta Caro, che era colà mot 
to ordinaria,che quando andauano da lui alcuni Rettori*o 
Vicari; difguftati,& altérati.-lamentandofì tal volta d’alcn-? 
ni Ecclefiaftici delle loro Chicfe,& alle volte d’alcuni difoc 
dinijcheeranoauuenutiineiTeiegligl’vdiua con grandini' 
ma paticnza,foftèrenza,e quiete; teneua il fuo cuore poftòiQ 
Dio,ràcconiandandofi alla Sua Diuina pietàiaccioche in-, 
quel particolare rilluitiinaife^pregando per colui, che gl’cra 
dauànti,acciò per la colleraje perle querele,chc portaua fc^ 
co non roffendeffce fotto colore, o titolo d’alcun bifogno,fi> 
ritiraua nel fuo Oratorio , per chiederne aiuto con maggior 
femore a Nóftro Signore, &alle volte fi tratteneua tanto 
neH’oratione,che entrando il Maeftro Porta per chiamarlo > 
acciò fpediife coloro, che rafpettauano :lo trouaua diftefii 
in terra bagnato di lagrime per il fornimento , con che chic* 
deùa a Dio confeglio,e rimedio intorno a quello,che era in* 
teruenutoiVfcito poi dall’ Oratorio, daua loro tal confeglio* 
che faceua ftupir quelli, che l’vdiuaBO,e fucccife fempre mol 
to bene a quanti di quello fi volfero feruire . I letterati, co’ 
quali egli trattaua,diceuano,& aftèrmauano con giuramene 
to,che ordinariamente quando erano chiamati per alcuna^» 
confulta.-vdito il pareiedell Arciuéfcouo, non rimancua lov 
ro più che direi auuengache tutti i lcgifti^canonifti^ lette- 
rati del Mondo non harebbono fa puto,ne potuto parlar me 
glio,tic più fondatamente in quel cafo. 

Pillarono alcuni Vefcoui di Cartiglia per quefta Città al 
tempojdie fi cominciò 11 Sacro Cócilio Tridentinoda Pao- 
lo 111. e tutti alloggiò' in Cafa fua con foramo contento > & 

• • * * 4 amore> 


DeViUaNoua.Lib.il;; * 147 

more, e li pregò con molta inflanza, che confideraflero be- 
ne quello, che conueniua per il ben commune della Chiefa; 
c che Ce bene la radunanza di quel Santo Concilio era pria 
cipalmente per eflirpar gf errori , e l’herefìa d’ Alcmag n a_. » : 
nondimeno non v’eramenodi mefliere d’attendere ail'e- 
mendatione,e riformarione di coftumi , di che tanta n eccffi- . 
tà ve n’era in tutti li flati . Senti egli molto : il non poter 
andare, e ritrouarfì prefentein quel Concilio per le molte, c 
graui infermità , che patiua: con tutto quello fcriffc a tutti i 
Vefcoui che conofceua che Ce ne palTaflero per Valenza per 
communicarloro i Tuoi penficri,c defiderij,u come hauereb 
be fattole fi fufTe trouato prefentend Concilioifcce fuopro 
curatore il Vcfcouo di Nuefca* diede memoriali a tutti , e 
gl’animò grandemente a confidano Noflro Signore, e nel' 
la fuadiuina bontà , e prouidenza , percioche egli fapcua di 
certo, che quello Santo Concilio douea efTcr di gran profìt 
to a tutti li flati delia Chiefà Romana : particolarmente al- 
rEcdefiaftico , e Religiofo . Molti di loro ritornarono per . 
quelle parti , aggradendo molto i ricordi, che gl hauea dato, 

& affcrmandcsche i fuoi memoriali erano flati molto accetti 
a tutti i Padri di Trento, e che quanto il Concilio fin’all’ho- 
ra hauea fatto d’intorno alia riformatione^LS era decretato, 
s’erano ofTeruati i fuoi auuifi , eccetto che in due cole fole • 
Refe di ciò quello Beato Prelato infinitegratie a Nollro Si 
gnoreje di quello,che non era flato approuato diffe, con Ia__, 
fua folita humiltà , e modeflia ; Ce bene quei Signori hanno 
* tenuto intorno a quello altro parere : nondimeno tutti hab- 
biamo defiderato di toccarci punto:potrà efìère,che in altra 
occafione,e confiderandolo maggiormente parerà loro ben 
fatto • Le due co fe che egli propofe , e non furono riceuute 
(come egli dichiarò dopoi alli fuoi amici)eranoqucfle: La_, 
prima, che li Vefcoui non fi mutaffero dahe loro Chiefe fen 
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za grandiflima , & vrgentiflìma ncccflìtà , alla quale ia altro: 
ifiiodo non potette ben pioucderc.-acciochcin tal guifaetten. 
do loro fuori di fperanza di poter migliorare, poneflcro tut-> 

' to l'amore, & affetto loro nella prima : Lafeconda,che di tufc 
te le Kc ttoric,e Benefìtij curati fuflero prouitti quelli , che-*- 
-erano nati ne medemi luoghi .-mentre però che fuflero ido- 
nei^ fufhcienti : accioche in quella maniera, e con quefta_j 
fperanza in tutt i luoghi, e Villaggi i Padri facelfcro ftudiac 
* figliuoli, che le bene non farebbono riufciti tutti buoni peo 
Parrocchiani , vi farebbero flati almeno per quella ftradaJ 
molti facerdoti atti per ilieruirio delle Chicle in tutte le-» 
•Terre < Fu molto ben conofciuto quello dono di confeglio 
in quello Beato Prelato da quanti leco trattarono, e cofi mi 
diceua il Maellro Porta, che, quando morirgli, & il V eleo- 
uo Ceurian,&il Maellro Fra Pietro da Salamanca , & il Pa- 
dre Fra Iacomo Monticr fuo Confeflore, non lentirono, ne 
pianfero tanto la fua morte perii conforto,cheeflt perdeua- 
no, ne per il mancamento, che rifultaua a poueri delle limoli 
r uc temporali , ancorché filile molto grande, come per > 
: ■ vedere, che perdeuaquefta Chicfa,e quefta Dio- , . j 

cefi vn fonte ( che cofi Io chiamauano ) : r $ 
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C A P ITOLO I V» ' 1 

l À;j li Ìli .;3 i h up j&.cOtLOCT.-fl! 3IfflE>?c *3Ì7nì \2Qj 

Del dono di Profetia , e : potere fopra i-Demonij 
che hebbe il'Beato Tomàio. 

1 : iIJTìJ'! , n 1 i 

> . < +4J/ Ì4 « • - « » >• * ** • • 

V A N T V N QV E i doni, de quali 

. m’ocoorrctratt are i n quello capito- 
lo , non fi ano badati ti, nc ceree proue 
della purità, e fantità d’ vna cofciéza ; 

1 poichggl’hanno hauuti alcuna volte» 
e li poflonohauere alcune Anime_» 
inimiehc di Dioj&inuolteingrauif 
lùni peccati, come conila dalle Di- 
urne lettere , e da quelle parole, che il noltro Redentor Gie- 
sùChriltadiffein S. Matteo . Molti mi diranno nel giorno 
del Giuditio vniuerfàle; Signore nel vollro nome habbiamo 
predicato, e profetizzato, diacciato i Demoni) da Corpi 
humani, & habbiamo fatto grandi, & Itraordinarij miracoli; 
Aio gli dirò, In verità che no vi conofco,ne fete del numero 
de miei amici ; e perciò partiteui da me fenza afpettar’altro 
premio ; percioche tutto quel che allegate e dimolto poco 
valore, poiché liete Rati operati) di roaluagitàtcon tutto ciò, 
quado alcuni di quelli doni, e grafie s’vnifcono con la virtù, 
& offeruaza della Diurna leggc,e fi trouano in perfone, del- 
le quali(fecondo i fegni , che fi vedono in loro)è certo^hc 
. non cer cano altro interelfe, ne pretendono altro, che la fola 
gloria di Dio ,e profìtto de fooi fratelli , illuftrano grandò- 
. mente l’iftefla uirtù e feoprono maggiorméte il fuo valore : 
Per la qual colà la Chielà Santa gouemata dallo Spirito Sa- 
to, di cui fouo tutti i Doni, e le grafie, fe bene nelle cano- 

nizzationi de Santi Condor», principalmente confiderà la 
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loro fantità,&i meriti: nondimeno fa ancora gran conto 
de miracoli 5 che hanno fatito, c dei doni, che (coprirono, 
cosi in vita, come in morte i& in quefta guifa ella ii viene 
^d aflìcurare nell* vnir f vno con 1 altro . 

' Non (i feordò Iddio Signor Noftro di honorare ancora il 
Beato Tomafo per quefta (Irada > poiché gli reuelò molte 
cofe future , la notitia delle quali era impoflibbile à faperfi 
per via humana ò con fòrzenaturali , dandoli parimente vir- 
tù fopraii fpiriti infernali . Per il molto che egli procurò d* 
occultare i fauori particolari , che Iddio li faceua , e 1© Tcri- 
uer’io quefta hiftoria, con rocgafione,che nei proemio dilli 
tanti anni dopo lafua morte, fi sà poco di quefto.nódimeno 
quello , che fi è trouato* certo* molto notabile , ficéme fi 
vederi nel fine di quefto libro , doue fi fermeranno alcuni 
miracoli . 

v Vedendo la gran libertà* difoIutionc,che èia allhora in 
qualfiuoglia fiato di pcrfone,dcfiderauaegli grandemente 
veder la Chiefa d’iddio riformata , e che tutti ( particolar- 
mente gl'Ecclefiaftici per efier di molta importanza il lor 
buon’efempio pcredifìcatione del Popolo) feruiftero,come 
fono obligati , i Noftro Signore >* lo fuppliicaua di ciò , 
quanto poteua : e per effer cofàmolto naturale ne gHiuomi- 
ni , che la lingua parli di quello , che deriderà il cuore , trat 
taua,e ragionaua di quefto molte volte coi Tuoi familiari, 
- particolarmente col Vefcouo Ceurian ,eco’l Macftro Por- 
ta. Vn giorno hauendo dettola Mcfla con lagrime abon- 
dantiifime*grandiffimadiuotione (con tuttoché femprc 
la diceffe nell ’ift cria manieramon dimeno quelgiomoia diri 
«tè con più deuotione, e lagrime del Polito) faucllando dello 
flato della Chiefacol Maeftro Porta (ficome egli riferifee) 
dille quelle parole; Non dubbitate, che il Signore no habbia 
da porger rimedio aliai in breue , acciò fiano riformati da 
s * . doucro 
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douenoli'ftati della fda Ghiefa/efiatene cerco, che farà coli? 

. percioche egli l’ha riuelato per fqa mifèricordia ad vn Tuo 
feruo . E fi delie credere (mi diceuaiiMaeftro Porta rac- 
coutandomi quefto) che egU fletto era quello > al quale I d- 
dio l’baueuà riuelaro^ fé bencnòn vèlie dichiararlo pop 
fua humiiti.B quefta ctter fiuta la codia delia fua ftraordi- 
noria diuotionc lagrime, cónche diifeia Metta quel gior-i 
no. Refe il Signor Noftr© tinto vera, la parola di quefta 
filo leruojch’il giorno feguéte gjunfe vn Carriero dell Lupe* 
rator CarloQuinto coaicaeredel'JSaatifeia Padre Paolo 
Papa IIL e di fua Maefi^cofluocandòloal 1 Concilio di Tré-, 
to i il quale>comfc cotti , c ftacó F vniuerfal: rifórma: di tutto 
lo ftatodella Chiefa^aiticolarmiente.deirEcciefiaftiico ^ \'é 
rcligiofo. Ncllanndi55ai r pigliai*onòiBeriefitiati''di Sa* 
ta Caterina martire la Cappella maggiore di quella Chiefa 
per loroffepultura ; ma hauendo ciò intefò quelli del la Par- 
rocchia , andarono iubbito dail ’ ArciUèfcouo Michel Gero-. 
nimaGarfia Cauahefcdfquefta Città, & Antonio Martin 
Moretti quali alfhora eranòAinminift rotori di quella Chic- 
fa,menaiio cori lohs per Gópagni Don Diego Boil Signor di 
Mafiàmagrel , e Giouanni Izquierdo mercante , lamentan- 
doli dell*aggrauio,che riccueua la Parrocchia , facendoli 
quella fepoirara * e (applicandolo , che dette loro confeglio 
di quello y che iivquel cifo-doueano fare . Mandò fu òbito 
rAarciucfòpno à chiamar’ il r Rettore, & alcuni altri Preti 
piti principali, edòmatìdò foro, con che denaro strafatta 
la Cappella maggiore della lor Chièfa ,e quello , che era ira 
etti ; gli rifpofero , che s’era fitta delle limofine , che i Par- 
rocchiarii haucano date . Horu , ditte egli, perche la piglia- 
te voi altri fenzadl lor confenfo > e lenza mia licenza S 
Ritornate à ferrarla, & a riempir la fotta , che fi è fatta, e voi 
£d$ì Preti patte della Chiefa > poiché in 

saV qualfi- 
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qualfiuo'&lià Iiiogo^ncorcbe vimettefte in vn cafttdttCfltó 
rete bene;e Jafciaté la Cappella maggiore libera, e difoccu*' 
pata per vri’altra nccelfitàgràndc di fuoco, che s’hà dattac- 
càreih quella Chicfa,perchgione del qualora di meflieri* 
cbe fi. lubrichi vapCfc£Oidiefia,&iairhQra farà benedire^ 
quella fepolruia; à quàlche^perfona potehtc * che aiuti : col 
luo denaro là fibricajchc s’harà dadarc 1 1 Quella profeti a ò 
riufcita tanto vera : quanta vedemmo con gfocchi nofitidf 
Giouedi Tanto fanno i 5 84.pcr rìfpetto del gran fuoco , chd 
permette Iddi o per fuofegrèto giudkio,che sat taccate al Se 
poichro dLquella Ghiéfa^ibbrugbmdó ifquadro principale^ 
e l’organo , il pi li, e meglio di dfa> f Laonde ineonrraridofi 
Tilldlo giorno Giòuaoni IzquSerdo con AntonioMoret >i 
quali fono quelli , che rifhifconq quello fatto:, gli dille i 
Vedete quello , che è intcruenuto? ecco che fi è adempito 
quello , checi diffe, e profetizzò quel Santo Arciucfcouo 
B cato Tornalo di Villanuoùa Infermandoli unCaualicrc 
di quella Cittàgicnfcà tal. punto ^chcidl già non sliaucua 
fperanza alcuna della Tua vita, il cbe.deleuà'graiidqncntcal 
Maellro poita(che rifetifee quello) perchè faraaua'moltaf 
onde ne dette conto all’ Arciuefcouo,acciò pregate per lui* 
L’Arciuefcpuo finito che hebbe di dir la MelTa il giorno fe* 
guente 3 li diffe .\Confolateui , che il vpftroaniico non mo* 

. rirà di quella infermità s andate à trouarlo o c diteli *j|cho 
chiamino (fauaperò far'affron to, ne aggrauioìàgf altri me- 
dici , che fin 'addìo lo vifitano)il Dottor' AiguiJan perdochc 
egli conofcera il luo male, e lo medicarà co’l fàuor di Dio; 
fìcomeauuennc , > 


- Vn Mercante amico., e deuoto fuo li communicò vnma * 
ritaggip^he trattaua dclJàfua figli noia, acciò lo raccoman* 
datte ì'Npftro Signoié',c£enzaparktglipiu di quello ne* 
gotio , rdorucodi li àpociu giorni è darli contorcerne, di già 

■*£ ìjujjt era 
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eraconclufo il parentado i Vedendolo il Beato Tomafo af- 
fai contento,come di maritaggio al fuo parere molto ficuro, 
li dilfe ; Mi rincrefcc , che vi lìate rifoluto coli pretto , e ferì- 
sa parlarmi vn’altra volta, hauendomi pregatole iolorac 
comandalfi a Noftro Signorejperciochc fe hauefli voluto fc- 
guitar’il mio parere, non fi faria fatto , conciofiache quello 
matrimonio hà da ettere farouina di cafa voftra i e la voftra 
figliuola morto che farete voi(ilchc non tardarà molti anni) 
hà da patir’ affai necelfiti,e trauagli . Et il tutto riufci,fi co - 
me dille quello Beato Prelato ; vn fuo creato chiamato Ni- 
cola andò vn giorno molto allegro alla ttanza , doue ftaua_» 

• quello Beato Arciuefcouo a dirgli, che noftro Signore gl ha- 
uea dato vn figliuolo; V Arciuefcouo Io guardò con qualche 
trauaglio,e dilfe, pregate affai Iddio per I ui voi, e fua Madre » 
percioche cotcfto bambino non hà da campar troppo : anzi 
ha da morire difgratiatamente tra pochi anni, e vi farà cagio 
ne di gran trauagli . Riufcì Umilmente veriflima quella prc- 
ditt ione, percioche elfendodi poca età per vn 'errore, che — » 
fece piu che da fanciullo/ù ammazzato, & il Padre per ven- 
dicar la morte del figliuolo, li rouinò,e patì molti mali. 

Hebbe ancora quello Buon Prelato quel dono, nel quale 
molti fanti, e gran l'crui di Dio han refo grande fplendore , 
che è vna virtù, e potere fopra i Demonij : quello dono fuol 
communicar noftro Signor’Iddio(lIcome dice Palladio nel- 
rhiftoria , che chiamò Laufiaca , fcriuendo la vita di quel 
benauenturato Paolo, il quale per la fua grand'humilcà,e firn 
plicità chiamarono i fanti antichi il femplice)alle perfone— > 
humili per efter giulto premio dell’humiltà , il lignoreggia- 
rc,e far foggetti a coloro, che in quella virtù s’inalzano quel 
li fpiriti,ne quali trouò tanto luogo A ha ancora, l’alterigia, 
c fupei bia; c coli I hebbe il Beato Tomafo, in cui ( fra l’altrc 
virtù) fu fi eccellente, e fmgolare l’humiltà , li cornea 
<; w V ci 
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ci dichiarerà il capitolo feguentc— > . 

Efiendo Priore in Burgos ( fecondo che ri ferì fce il P. Frà 
Luigi di Cagnizares Priore del Conuento del noftro P.S. 
AgoftinodAlcoy) venne vn giorno coli grantempeftaci 
ventile turbini in quella Città, che gittò a terra alcune cafe> 
emolt’altre ridufic a mal termine con gran danno di quel 
Popolosi Beato Tomafo fe n’andò nella Cappella del fantif 
fimo Crocififiò,che iui fi ritroua nel Monafterio , del noftro 
Ordincjdoue con deuotiffima , e feruentiffima oratione fup- 
plico noftro Signore, che fi mouefte a pietà di quel trauaglio, 
c leuafie la mano da quel gaftigo • Ma certificato nell’Ora- 
rione di quello, che era, fall fu’l campanile con vn'altro Reli- 
gione vidde con gl occhi fuoi in varie, e bruttiflime figure i 
Demoni j , i quali caminauano per l’aria facendo quel dan- 
no • Comandò loro nel nome di GiesùChrifto Noftro Si- 
gnore, che fi parti(Terofubbito,enon fàceffcro più male in-» 
quel luogo, i quali nel medefimo punto fe n’andarono,eceG 
fò tutta quella fortuna di tal forte, che fi vidde cuidcntemcn 
te per la quiete, e ferenità dell’Aria , di che goderono tofto, 
la forza, che fece loro la parola, c comandamento di quefto 
feruo,& amico di Djo.' 

Riferì anco il P.Frà Girolamo Guzmanfcome teftimonio 
di veduta)al noftro Padre Prouinciale il MaeftroFrà Gafpa 
ro di Saona,qualmente efTendo Priore il Beato Tomafo nei 
medemo Conuento di Burgos, conduficro al Santo Crocifif 
fo di noftra cafa vn’IndemoniatOjil quale alle volte era mol 
to tormentato dal Demonio , & alle volte xcftaua quieto > c 
fenza queH’affannojauuifato di quefto il Beato Tomafo, co- 
mandò al Sagreftano , che quando Jo vedeua tormentatolo 
chiamafleaqualfiuoglia hora che fi fufle» Ritornando il 
Benedetto Padre vna mattina dal Matutino, venne il Sagre 
fiano a lui dicendo,che all’hora l’indemoniato era tormen- 
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-tato grandemente, e che il Demonio li faceua buttar molta 
fchiuma dalla bocca. 

. Pregò il Beato Tomaio tutti i ReIigiofi,chc all’hora vfei- 
iiano dal Choro,che andalfero con lui alla Cappella del San 
toCrocififlòper pregare tutti inficme noftro Signore per 
quell'indemoniato ; tutti fi pofero in Oratione, applicando 
ladiuina pietà, che fi compiaceficdVfare della Tua lolita», 
mifericordia con quell huomo milerabile creato alla fua fo- 
miglianza,c redento co’l Tuo fangue : Reftòper tanto ferui- 
to noftro Signore per fua mifericordia, che quello Spirito 
cattiuofen andallejafciando libero l’alloggiamento, che-/ 
con tanta tirannidc(permettendolo Iddio)hauea occupato * 
e rimanendo quel pouero huomo, benché molto ftanco,e fa 
ticato, fen za lefionc alcuna. Refero tutti infinite grafie a 
Dio per la grafia, che dalla fua benedetta mano in prclènza 
lorohaueua riceuuta cjueH’huomo miferabile*, & il Beato 
Tomafo dille all’hora a Frati : Ecco Padri mici , perche io 
volli, che venifte tutti a pregare per quello indemoniato i Io 
feci per due ragioni . La prima, perche l’Oratione in commu 
ne c di maggior virtù, e forza nel cofpetto di Dio. La fe- 
conda accioche quando noftro Signore’hauelfe fatto quella 
marauiglia,fitroualfepiiificurodal colpo della vanagloria 
colui, per mezzo del quale Iddio hauelfe vfato della fua mi- 
fericordia con qucftnuomo. 

Nella vifita generale, che egli lece per tutta quella Dio- 
cefi nel primo anno del fuo Arciuefcouato giunto che fu al- 
la Terra d’Alcoy , come riferì il Padre Giouanni Nugnez 
Priore del Conuento del noftro Padre fant’Agoftino di que 
fta Città, dicendo,hauer egli vdito da perfone degne d’ogni 
fède , e Religiofi dcll’iftellà Terra, che trouò vna Donzella , 
della quale lo fpirito maligno s’era impadronito di tal for- 
te, che nc con orationimc con altri rimedij che fuof vfare— * 

V ^ la 
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la Chiefa Santa , non era flato poffibbile di poterlo fcaccìi- 
re ; onde raccontarono a quello Beato Arciuefcouociò,che 
palfaua , & egli sofferfe di pregar per elTa ; finito c’hebbe di 
celebrar la Melfa vn fabbato mattina dille al Vicario di quel 
la Terra. Dite domattina iii Pergamo, quando tutto il Po- 
polo fi trouarà prefente all offitio quello, che haucte veduto, 
& inueftigato di quello Demonio, & altre particolarità, che 
vi dirò;e tenete per certo, che fubbito fe n’andaràiperciochc 
quello è vn Spirito molto fupcrbo,e prefume , che nilfuno ci 
fia, che intéda le fue flrattagemme,& allude ve dendo>chc 
fiano fcopcrte le fue fallita, e magagne , fe n andarà fuergo- 
gnato,e confufo . H coli auuenne , perche nel dir il Vicario 
il giorno feguentc quello, che dello fpirito cattiuo potè in* 
tendere per il difeorfo de gl eforcifmi,e quello , che il Beato 
Tomafo gli fcuoprì particolarmente delle fue ftrattagemme 
fi partì tallo dal Corpo di quella donzella cagionandoli 
qualche trauaglio: maialandola però fenza alcuna lefionc* 
O danno. 

In Valenza nella firada, che fi chiama del funerale vi fu 
vn* altra donzellarci cui corpo entrò vn Demonio, e vi flet- 
te molto tempo diflimulando molto fenza che alcun Teolo- 
go fe ne potelTe certificare,fpecialmente il Maellro Giouan 
ni de la Halaya , a cui la conduffero , acciò laconfelTalfe, c 
fcoprilfe fe erano reuelationi dello Spirito Santo quelle co- 
fe, che ella diceua : oucro inganni di Satanalfo > ma final- 
mente li feoprì lo Ipirito maluagio,che habitauain clTa,pcr- 
cioche rifpofe in lingua latina alle difficoltà di Teologia, che 
li domandaronorche è vno de i legni più certiche vna perfo 
na li troui indemoniata . Procurarono all hora di liberarla 
con eforcifmi,& orationi dalla poteflà di quel Tiranno infcr 
naie; ma nefluna cofa giouaua,anzi li burlaua il demonio di 

coloro, che iuiconcorrcuano^ trauagliaua molto più la po- 
llerà 
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ueragiouane con mille illufioni • Hora hauendo notitia di 
qucfto il Beato Tomafoja fece venire in cala fua per aiutar- 
la con le fue orationi,e facrifitij , e finito , c’hebbe di dir lsu, 
Mefia pregando per lei fi parti fubbito lo fpirito maligno, la- 
rdandola per la mifericordia di Dio, liberale fenza veftigio, 
ne fegno alcuno di quel, che hauea patito . Altri fomiglian- 
ti cali s’intefero di qucfto B. Prelato , fiche afferma il Mae- 
ftro Giouanni Galant , & il Maeftro Michele Girolamo Vi- 
narc i quali riferifeono qucft vltimo ,e n’hebbero intiera^» 
notitia. *4' ' ‘ 
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CAPITOLO Y 





DclPhumiltà grande , che hebbe doppo che fu 

fatto Arciuefcouo . 

E ali , con che falifce l’oratione fino 
alla fommità del Cielo : c pofta auan- 
ti gl’occhi di Dio , impetra dalla fua 
diuina pietà , quanto defidcra : infc- 
gnano tutti i fanti , che fono quefte 
due illuftrfifime viitù , la fede , c Hiu- 
mfità j perciochc fcuoprendol’ vna_> ; 
quanto fia potente Iddio per rimedia 
re a tutti i mali , e prouederci di tutti i beni* quanto egli fia 
buono per le fue creature, dall’ altro canto conofcendoi’huo 
moquanto poco polla, e vaglia da fc medefimo , fi getta a 
piedi del fuo Creatore , c Signore con tal conofcimento del 
Ja fua propria miferia, c confidenza della gran bontà , 
mifericordia di lui > che pare, che quel fourano fon- 
te dogai bene, non podi trattener la corrente d 

> fuoi , 
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Cuoi fauori > ne lafciar di comunicargli a colui , che 
con tal conofcimento,c confidenza guida alle porte^ 
della Tua infinita clemenza ; Laonde hauendo trattato 
nel capitolo precedente dellorationc di quefto Beato Pre- 
lato ,& d’alcuni doni, che per mezzo di quella li comunicò 
quell’alto , e potentiflimo Signore, da cui procede ogni vir- 
tù , e dono : mi è parlò di trattar ’in quefto della Tua grande, 
.eprofondilfimahumiltà# Quella è la virtù , che tra tutte F 
altre virtù morali porta la palma , & c quella, che più d'ogn' 
altra defiderò il noftro Saluatore,e Redentore Giesù Chri- 
fto , che imparaftero gl’huomini da gfefempi della Tua fan- 
tifiìma Vita ; laonde al tempo della l'uà partenza la lafciò in 
pegno c teftimonianza dell immenfo amore , che portaua à 
1 uoi difcepoli ; e quella è quella , che gl’in legnò con vn’atto 
di così mirabile , e profonda humiltà , come fu il lauare loro 
i piedi con le fue proprie , e benedette mani . 

In quella virtù Fù il Beato Tomafo tanto {ingoiare, come 
habbiamo veduto nel libro palTato; li auanti che vcnilfe alla 
Religione i come dopoi che diuenne Religiofo , e ville in 
quello fiato , mà molto più doppo , che fu fatto Arciuefco- 
uo , {limando molto la dignità , nella quale Iddio l’hauea 
pollo , e fe medelimo di niun valore per quel carico • Dall' 
affabilità, & humiltà con che trattaua con ciafcheduno , fi 
conofceua , quanto bene hauefle imprefto nell’Anima fua 
quel Confeglio del Sauio . Quanto maggiore , e più inalza- 
to rivedrai in dignità, e flato : tanto lia maggiore l’humiltài 
& humanità tua . Con l iftelTo amore , e cortelia , che egli 
riceueua il Nobile , il ricco , & il potente.*era da lui riceuuto 
il pouero , c lo fcalzo , e fenza far differenza di perfone 
5 accommodaua con tutti dando à ciafcuno quello , che gli 
fi conueniua fecondo lo fiato, e qualità della perfona, vfan- 
doin quello le pegole delia prudenza i offeruaua con tutti, 

quello, 
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quello, che richiede la Carità Chridiana . Non teneua 
# Cortinari , che facelfero afpettar’coloro , che venitiano per 

negotiar con lui. D’vn folofi feruiua ,e quedonon perg ra- 
dezza: ma fi bene perche Tauifaffe fubbito quando ftaua 
retirato , ò dudiando,e veniua qualcheduno à domandarlo . 
Non v’erano nelle Tue danze Cancelli , ne moke camere da 
palTare per arriuar alla fua prefenza , onde per l’ordinario li 
palTaua per la fala , doue crala Cappella del Palazzo Ar- 
chicpifcopaJe,cflendo queda la principale danza, pi ù com- 
mune,e la piu publica della cafa, per doue fi palTaua quali 
Tempre . Tutte le porte nel cominciare a falirc le leale dauar 
no aperte, acciochc a tutti fufle fàcile ringrelTo,e lo troualfc- 
ro predo, quando n’haueflero di bifogno. 

Molte volte veniuano Poueri, Vecchi, Ciechi, e limili per 
Ione a rapprefentargli i loro trauagli,e neccflità, & egli non 
lolamentc non s infadidiua,ne fi dancaua di vederli:mali ri 
ceueuacontant’allegrezza,& humiltà,che per afcoltarli 
più pofatamente,e dar loro animo, acciò con maggior liber- 
tà, e confidanza gli TcoprilTero i loro affanni, fi metteua a fe- 
dere in vna Tedia balfaja quale feruiua a queft 'effetto, e face 
ua Tedcr loro apprefio di le (ancorché ciò recufallero) in vn' 
altra, & egli dello gTaccommodauaje li Taceua accodare^ , 
quando i pouerclli per riTpetto , c riuerenza fi ritirauano , e 
nonardiuanod’appreflàrfeli,equedofaceua Tenza moftrar 
pure vn minimo legno d’alteratione per fchifo che fulTe il 
pouero ; anziché tal volta fi tratteneua due,o tre hore con_» 
elfo lui afcoltando patientemente ,econlòlandolo ne Tuoi 
trauagli e fatiche. Eifendochc dalla fala, doue per ordina- 
rio egli pafleggiaua/i palTaua appartamento del Maeftro 
Giouanni Porta Tuo Vifitatorc, per le cui mani faccuaegli 
molte limoline : occorfc moke volte ( fecondo che il detto 
Yifitatore mi raccontò) che vennero ale uni poueri perccr- 
* '• • care ✓ 
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care detto Visitatore,! quali incontrandoli nelI’Arciuefco^ 
uo,non conofcendolo per vederlo cofi poueramente veftito, 
li domandauano del Vifitatorc,& egli rifpondeua loro fubbi 
to ;al pettate fratello, che io anderò hor bora a chiamarlo > fi 
come veramente faceua: dicendogli , venite che fono alcuni, 
che vi domandano,fpacciateli per vita voftra quanto prima 
con carità, & amore, percioche pare, che fiano genti podere, 
& è peccato, e carico di cofcienza fargli perderli tempo, che 
hanno dibifogno per attendere alle loro faccende. Gl’au- 
uenne parimente alcune volte, che effendo di notte, quando 
fi licentiaua colui , che haueua negotiato fcco , ne ritrouan- 
douill feruitore ale uno al tempo della partenza ,pigliaua-» 
egli medefimo la candelai li faceua lume, finche compari- 
ua qualchun altro a togliergliela di mano . Con la medefi- 
ma humiltà/c mentre pafleggiaua per la fala con alcun Ca- 
nonico, ouero altra perfona, vedeuaalcuno,chc l*afpettaua_> 
per pouero che fufTcjs’accoftaua a lui,c con molta benignità 
li diceua : afpettatc vn poco fratello per carità , che profio vi 
fpedirò . Ma quello, che dà maggior materia d’ammiratio- 
nc,è quello, che canta della gran mifericordia di Dionoftro 
Signore il fanto Profeta Dauid,che nel meglio, e più fapori- 
to,e dolce del fuo di u ino contento, c gloria fi ricorda di far 
bene al pouero:& a guifa dVn Padre, che ama teneramente 
i fuoi figliuoli, il quale offendo fiato inuitato ad vn luntuofif 
fimo banchetto , fedendo a menfa , e comparendogl'auanti 
alcuna viuanda pretiofa,fi ricorda de fuoi figliuoli, c da ordì 
ne , che quanto prima fia portata loro vna parte di quello, 
che li dà maggior giifto . Hor cofi accadette alcune volte-* 
a quefto Beato Prelato per lafua profonda humiltà, & amo- 
re,chc.portaua a gHiuominiiche fc a cafo haueffe veduto al- 
cuno di loro affiitto^d anguftiato mentre mangiaua, fi leua- 
ua incontinente dalla menfa perconfolarlo,e fauorirlo,e no 
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ritornarla a tauola finche l*haueafpedito,econfolato; Riman 
do quell ’occafione delia venuta di quel poucrello il miglior 
piatto che gli potette venir’auantù 

Tre eofe(fe bene fi confiderano) fono molto proprie del- 
la virtù dellhumilt^.. La prima non inoltrarli Rrano coni 
fuoi ne vergognarli d’hauerli per Parenti per abietto, e vile » 
che fia lo Rato, nel quale elfi rimangono>e per fublime,& hor 
norato quello, doue fi troual humile, fi come leggiamo del 
Santo Patriarca Giofeppe in Egitto,acui nè 1 etter molto ia« 
uorito dal Rè,nè l’eminenza del fuo offitio,oc la ricchezza-» 
della fua cala, e l'abondanza de feruitori, e famiglia, nè la-» 
ftima,chc della fua perfona faccua tutto il Regno fu ballante 
a far sì,che egli non volette conofcere i fuoi fratelli, e far chc^ 
cntraflcro alla prefenza di Faraone, (limando per cofa hono 
rata 1 haucr loro per parenti,con tutto che eglino tufferò po 
ueri Pallori, e guardiani d’ Armenti, olfitio (il che è da nota- 
re) molto abbon i to in Egit to . 

La feconda è fuggir tutto quello , che mollra autorità, fau 
fto, e grandezza, fi come vediamo che fuggi quell’alto ,e pò- 
tentillìmo Signore, il quale pernoftro elèmpio fi moftrò fo- 
pra modo humile,nafcendo in vna Ralla, viuendo con tanta 
manluetudine,e morendo in vna Croce co’l capo chino > di- 
fcoftandolo dalgloriofo nome di Re , e dalla grandezza > & 
honore temporale , che con quel titolo gli volle dar Pilato . 

La terza fi è, che l’humile facilmente s’arrende e piega.»; 
pcrcioche eflèndo tanto proprio del Cuorfuperbo,efolle- 
uato,etterduro,& impettito per il fentimento che li cagiona 
la fua propria alterigia di qualfiuoglia disgutto riceui : cotti 
è molto proprio deli’humile;ettcr piaceuol'e facile a renderli 
a qualfiuoglia ragionfte fcufa,che gli s’apporti : per la Rima 
grande, che fa de fuoi proflimi, & per il baffo concetto, che 
ha di fe , e del fuo proprio potere • Onde fono chiamati gl* 
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huir.ili nell’EuangclioCparuuIOcioè piccolini,e paragonati a 
fanciulli, che non hanno oftinatione,ne durezza: ma fi bene 
ogni affabilità, c piaceuolezza. 

Tutti queft’cffetti fi raccontano di quefto Prelato fu fi- 
gliuolo di Contadini, come vedemmo nel primo capitolo di 
queft opera, haueua moki parenti di bafio fiato : ma non fu 
cagione ia dignità dell Arciuefcouato, nè la riuerenza_# 
della Tua pedona: ne il gran conto, che faceua di lui tutto 
il mondo per far fi , che egli non voJcfle conofccrc i Tuoi po- 
ucriParcnri,oliriccuefiecon disgufto,comc fanno alcuni 
iupci bi,& ingrati alle diuine milèricordie,anzi fi compiace- 
nte guftaua di trattar con efli con molto amore: quando ve 
niuano in cafa fua;e conuerfaua con loro con la medefima 
amabilità che harebbe fatto,fc fi fifte trouato nel fio primo 
fiato in Vilianuoua,e volcuajcheogn’vno lo tenefte per pa- 
rente^ di ciò fi pregiaua. Trouandofi vna volta quelto Bea-» 
to Prelato nella fia fianza coi Vefcoui di Tortola , e di So- 
goruc, trattando negotij di moltaimportanzaperquefio 
Kcgno, giunfe vn fio Zio con vntouagliolodi tela al collo 
alla foggia, che vanno i Contadini ne Villaggi di Cafiiglia , 
di che egli molto fi rallegrò, c falcandolo fibbitoji difle^: 
Siate il ben venuto,fedete,c chiefta licenza a Vcfcouijo co- 
mincio a domandare del Pacle di fia Madre,e de parenti co 
tantogufto,c piaceuolezza,cherimafero tutti marauigliati » 
Di li poi ad vn pezzo chiamò il fio Maggiordomo,accioche 
Palleggiale > & accarezzalfe , dicendo al fio Zio* Andate T 
ripolare, che douetc cllere fianco, e fibbito che kauerò fini • 
to di negotiarecon quelli fignori ci riuederemo; e riuoltofi 
a quei Vefcoui con fommo contento moftrando di pigliar 
gufio grande , dille : Quefto è noftro Zio , fratello di noftra 
Madre_^ . 

, Vn’altra volta io venne a ritrouarcvn fio fratello cugi- 
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nomon tanto per vietarlo, quanto per haucr qualche denaro 
da lui, e portarlo al paefe,lo riceuetteegli con molt’allegrez 
za,& affabilità, chiamandolo a bocca piena, fignor Cugino-, 
& accarezzandolo mentre fi trattenne in V alenza,che fu in- 
torno vn mefe finalmente li domandò, come la palfaua nel- 
la fua Patria, e rifpondendogli il Cugino, che malamente—; , 
perche egli sera morto vn Bue di due-che tfcncua per lauora- 
re;li dille il buon'Arciuefcouo, per comprare vnaltro Bue—» 
in vece di quello, che vi è mortolo vi darò quanto bifogna > 
c quefto non perche mi fiate parenterma fi bene per foccor- 
rere alla voftra nccelfità,con quefto però, che non afpcttiatc 
altro da mc,pcrcioche quello, che io hò non è mio, ne ha da_. 
feruirc a miei parenti : ma alli poueri di qua > douc fi racco- 
gliono i frutti . Somiglianti cofe li fuccelfero molte volte—» 
con ifuoi parenti , ricettandogli, & accarezzandoli con-» 
grandamorc:ma però feruando Tempre con loro,, e con tutti 
(come vederemojlordine,che ricercala carità, e lagiuftitia 
nelle diftributioni delle rendite ecclefiaftiche. 

Quanto al fuggire ciò, che poteua dare alcun fentore di 
jfaufto , e grandezza; non finilcono mai di celebrarlo tutti 
quei, che lo conobbero, e feco trattarono > conciofiache fi 
vidde Tempre nella fua cafa vna Tanta (implicita, e pouertà : 
mà molto più chiaramente ciòappariua in quello, che fi ve- 
deuain publicoauanri grocchi di tutto il Popolai percio- 
che pofto che non fia illecito a Prelati l’vfar filato, e Baidac- 
chino,anzi fia cofa buona, e Tanta, accioche il Popolo , che— » 
non fi vnuoudfe non da quelchc vede, ne faccia ftima>e riuc- 
rifea la dignità, fi come è giufto ,e conueniente ; Con rutto 
ciò quefto Beato Prelato perla violenza, che gli faceua Thu- 
miltà del luo cuore, giamai volfe ne tapeto nel trono;ne Bai 
dacchino nelle Chiefc,dotie andaua . Per la prima predica 
che fece nel Duomo di quefta Città li pofero vn tappeto di 
* X 2 broc- 
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broccato, & vn panno molto ricco nel pergamo fenza che-* 
egli lo fapelfe,ò Tintcndefle fin che non fu per falirc in pulpi 
to,quanto già non era più tempo di Icuarlo , il che li dette—* 
molto faftidioionde l’altra Domenica , che douea predicare 
mandò il fabbato alianti a chiamare il Màeflro Clara, il qua- 
le teneua all’hora la cura della Sagriftia, che communemcn- 
te li chiama il Màeftro del Duomo,c li comandò, che non_» 
adornafle più il Pergamo con quei broccati , ne mottetti- * 
altro ornamento di quello, cheii Tuoi metter a glabri Predi 
catori ; percioche egli era vn poucro frate , ne montaua in_^ 
pulpito cercando autorità : ma defiderando fpirito, e dottri- 
na per faluar T anime . Venendo dopoi Don Girolamo Car 
roz de Eftauo Canonico di quella Tanta Chicfa, Vicario ge- 
nerale del Capitolo a dirlijche conueniua,che li mcttcflcro 
cjuei broccati nel pergamo, che coli ricercata l’autorità del- 
1 offitio,c che il contrario farebbe llato mancamento gran- 
diflimo: non fu giamai poflibbile di perfuaderlo a ciò , repe- 
tendo Tempre la mcdefima ragione, che hauca detta al Mae- 
ftro Claradl più, che potelferoimpetrare fù; che non li met- 
tclfe drappo di Teta i ne panno di broccato : ma il medelimo 
panno, o tappeto che li metteua a gf altri Predicatori ; e che 
baftaua,a fin che intcndelfe il Popolo, che predicaua il Pre- 
lato, aggiongerc nella Cornice del Pergamo qualche bandi 
nella di fcta,c che non vi li mettelfe altra cofa,petche gli ha- 
uerebbe datofaflidio>e Thauerebbe leuataconle propria 
mani,fe ce l’hauelie trouata. 

In alcune folennità , quando celebraua la MelTa pontiffr 
calmente , non volfe mai veftirli llando à federe : ne efier 
fcruito da molti Teruitori , eminiflri , come li luol fare in li- 
mili attioni : ma llando in piedi, e prendendo egli medelimo 
dalla tauoladoue ordinariamente ii pongono in Sagrellia 
gl ornamenti , f Amitto>Ia Pianeta>U'Cordone,c tutto il re- 
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fto aiutandolo i Sagrcftani nella maniera medefima , che 
fogliono fare à glabri Sacerdoti , quando fi parano per ce- 
lebrare . Quando lafciaua di dir Meffa per alcuna indifpò- 
fìtione(conciofia che altamente in giorno alcuno lafciaua 
mai di.dirla ) l’udiua nella fui Cappella fenz altri addobba- 
menti , ched’vn pouero tappeto affai vecchio , che panine- 
te gli feruiua à i piedi del letto , ( & in vece di panno di l'età > 
e d inginocchiatoro , due cofcini di corame rolfo . I pala- 
menti per dir la Mefsa quotidianamente , non potcuano c fi- 
fa- più poueri , ne lemplicii auuenga chemell’ Altare dclla^ 

» fua Cappella non vi era altro palio , che vn’antico di tela di 
madera dipinta 3 e le touaglie erano di tela commune : ma 
bianche, le quali quando fi doucua dir la Mefsa il Sagrefla- 
no cauaua fuori da vnacredenza3chc era nel medefimo Ai- 
tare fenza altra cerimonia . I corporali erano di tela fiottile, 
c Bianca ; ma fempli ciJflìmi fenza guamitionejne altro lauo- 
ro 3 che delle cinque piaghe di Noflro Signore lauorate in 
elfi con finilfima granai in mezzo era la maggiore , efaltrc 
quattro [ne cantoni , fi come fi vede hoggi di in certi corpo- 
rali di quefto Beato Prelato , che tiene , e conferuacon gra 
- veneratione il Maeflro Giofeppe Pafquale Dottore in 1 eo- 
logia e Rettore dell Vniuerfità di quella Città di V alenza • 
11 Calice era impre flato della Chiefa maggiore ; perche non 
l’haueua di proprio > ne già mai lo tenne 5 lolamcnte teneua 
\n Ammitto , & vn Camice di tela ordinaria>& vna Pianeta 
di taffettà bianco fenza veruna guamitione 3 ne d’oro , ne 
t di feta& erano accommodati tutti* quelli Paramenti alla^, 
flatura della fua perfona , per poter farli fepellire con elfi . 
• Non hebbe firailmente fedia Pontificale nc ricca: ne poue- 
ra 3 nebaftone pafloralejne cofa alcuna d’argento, che^ 
feruilfe àqueflefictto , màogni cofa era imprecata dalla-. 
Chiefa per quando n’hauea di bifogno . Haucua però vna^ 
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Mitra di Damafco bianco femplice , & ordinaria lènz’oro» 
nc altro colore per feruirfene quando hauca da erdimare . 
Quando andaua à far ia vifita (perche /ì conftuma di veder 
la prima cofa il Santiflìmo Sagramento,e doppole fonti co 
-il Rocchetto , e Piuiale) non hauca egli quello , che bifo- 
gnauaper queftoflitiormale dimandauain pretto alla Chie 
«la , che vilitaua , non curandoli : fe filile vecchio , ò nuouo 
quello 3 che li dauano per vcftirli. In vna Terra piccola-* 
(riferifee il Padre irà Benedetto della Murta) volendo far la 
vilita , li mette la Cotta del Vicario , vecchia , e rotta i e per 
dire il relponforio , che li fuol dire aU'hora per i Defonri, li 
mette vnPiuiale di tela fangalla nera attai vecchio con ri- 
fletto gufto , che le fotte flato molto ricco : auucnga che per 
la 1 ila grand’humiltà di nulla li curaua . E ben vero 9 che fe 
egli non teneua per quefte , c fomiglianti funtioni gl’orna- 
nicnti 5 & altri paramenti , che fogliono tenere gfaltri Ve- 
feouii non era ciò per auaritia (amando eglifocondo c’hab- 
biamo vitto tanto da douero la pouertà Euangelica,la qua- 
e hauca profeflato ) nc per trafeuraggine , ne inauertenza-» 
Idi quello , che riohiedeua il fuo Itato ; hauendolo dotato 
Koitro Signore d’vn raro giudido , e d’vna legnalara pru- 
denza i nià libenc per auanzar quanto poteua peri pou eri, 
c per amar tanto la virtù deirhumilrà . Laonde Iddio può- 
uede,chctuttequcllecofc, che in altri caufarebbono irii- 
flone3cdjfprczzo,in lui follerò di grand’ cdiiìcatione > & 
efempio , e mptiuo per maggiormente riuerirlo , vedendoli 
tanta h umiltà. in coli alto flato » ìjSc quella reJigiolà carità» 
che egli fcmpiehcbbe accompagnata di tanta affabilità • 

La terza;Ccfa,cLehabbiamodetto, elfcr propria delfini* 
miltàjli croup tanto compiutamente in quello Beato Padr-e: 
quanto pubblicano, e bandifeono hoggidi gl* Ecclcliattici, 
che ancora viuooo di quel tempo , percioche non folo li ri- 
'• ^ ccuea 
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ceuea con molto amore , e cortefìa facendoli federe , fe era- 
no Sacerdoti : ò parlando con loro in piedi , fe dii parimete 
cosi ftau3no , fenza hauer riguardo > che fu/Tero fodditi , & 
ammetteua la loro raggione,c s’accomodaua à quella in ciò; 
eh e trattauano feco,prefèrcdola alla fua propria, Tempre che 
egli conofceua,chc rhaudfcro,e quello,che l'opra ogn altra* 
cofa fcuoprela fua profondilfimahumiltà,è,che chiedeua Io 
ro perdono, quando alcune voice li pareua di hauergli carica 
to troppo la mano addolfo, modo da qualche infòrmatione, 
la quale dopoi trouaua dTcr falla, e rifaceua loro tutto il dan 
no, che haucano riceuuto, quantunque egli haueflè procedi! 
to dal canto Tuo giuftiflìmimente • Li fu data vna volta fini- 
ftra informatione d’vn Teologo virtudfo della Chicfa mag 
giore da certe perfone,chc li voleuano malcre parendo a lui 
che fuflero perfonc , alle quali fi potelfc dar credito, chiamò 
vn giorno quello Teologo nel foo palazzo dafolo a folo , c 
gli didc quello, che di lui gl’cra fiato riferito,e lo riprefe con 
qualche afprezzarma quando poi quel Theologohebbe fat- 
to la fua difcolpa in maniera che intefe fobbito TArciuefco- 
uo, che egli viueua honcftamente,e che quello, che era fiato 
detto in contrario era malignità , fi riuoltò a lui con vnatto 
di molta humiltà, dicendo : Iddio noftro Signore vi confoli, 
come voi hauetc confolato me con quello voftrodifcarico; 
perdonatemi perfamor di Dio, perche vi prometto,che m’ha 
ueano informato perfonc^he fe fode lecito nominarle, giu- 
dicarcftijche io hebbi ragione di crederli . Andò vn Predi- 
catore a predicare con certe licenze falfe:ma però contrafat 
ta in elTe la fottolcrittione dell’Arciuefcouo coli al natura- 
le,chc qualfiuoglia fi faria ingannato vedendola . Predicò 
in alcune Terre dfer lecite alcune colè, che non haueano au 
torità,ne fbndamento,del che ne Tenti gran pena il Beato To 
m afo ; quando fimefc,perche fe bene qualfiuoglia peccato 
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fofferideua grandémentejnelfuno nondimeno tanto , quan- 
to Ja fallità,e Pinganno, principalmente in cofe graui.Man- 
dò à chiamare i Curati di quelle Terre, e fra quelti Don Pie- 
tro Andrea, il quale al prefente è Commendatore di S. An- 
tonio, riprendendoli con afprezza, e riferimento, come ri-, 
chicdeua il cafo . Il Commendatore di fant’ Antonio, che_^ 
era il principale tra di loro , e come vn Vicario foraneo , 
s*era riferbato apprelfo di fe la licenza , che li prelen- 
tò il predicatore; e come hebbefentito il lamento dell’Ar- 
ciucfcouo,ela cagione, perche era (lato chiamato, glie la mo 
ftrò, dicendogli : Ecco qui, Signore, perche Dubbiamo laffa- 
to predicare,con quelle licenze di V.S.ReuerendilIìma.Ri- 
mafe PArciucfcouo di ciò marauigIiato,e dille: In verità che 
io non hò dato tal licenza, ma non farebbe Rato alcuno, che 
nel vedere quella fottoferittione non lifulfe ingannato, per- 
cioche io medefimo hauendo euidenza certa della frauda, 
i’hauerei tenuta per mia:perdonatcmi per l’atnor di Dio dei 
trauaglio clic vi hò dato , perche ne voi altri haucte hauuco 
colpa a laìfarlo predicare, ne io in farui venire,per non haucr 
faputa la vollra innocenza, in cafo coli graue ; e comandò al 
fuo Tcforiere, che delfe loro fubbito compitilfimament^ 
tutto quello, che haueano fpefo, coli nel venire , come nelle», 
Ilare in Valenza, e quello, che poteuano fpendere per ritor-, 
pare alle cafe.loro * Con quella equità , & humiltà trattaua 
con i fuoi Ridditi qiiefto Beato Prelato^ taluolta vi rimette T 
ua qualclie poco del fuo , attribuendo a fe ftelfo la colpa-* , 

che non haueacommelfa per guadagnar Panime loro. j 
. Fu cofa publica per tutta Valenza, come hauendo riprefo 
alcune volte con molta carità de fuoi falli vn Canonico di 
quella Chiefa,e vedendo, che non s emendaua, li caricò vn_* 
giorno la mano addolfo per ragione dell’obIigo,e dell offitio 
che teneua,e perche molto ji pefaual’otfefa di Dio, e la per- 
, dita 
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aita dVn’Animaifi riuoltò con pochiifimo rifpctto quel Ca 
nonico contri il nortro Beato Arciucfcouo , con temerario 
ardii e>e difeortefe modo dicendo . Io fono del fant’Oihtio, 
e voi non fetemio Giudice, ne hò che temer di voi : aggion- 
gendo a quefto,parole tanto impertinenti , che Gabriele^ 
Trouado , il quale era iui prefentc ,gli volfe metter le mani 
tddoffo.ma fubbito il Beato Prelato andò ad aiutarlo lenza 
hauer rifguardo allaflronto da lui riccuuto, e comandò che 
Jo Iafcialfe,dicendo;IafciateIo>perchc egli certamente non-* 
v’ha col parma io fi bene, che gi’hò data quella occafionw* 
per hauerecceduto nella correttionc. 

Saputoli il cafo dalli Signori Inquifitori per remore, e ri 
uerenza ,che tutti li portauano , fecero venir fubbito quel 
Canonico, c lo rinchiufero in vna danza della Cafa del ian- 
t’Oftìtio 5 & andò vn Sacerdote da parte loro all Arciuefco- 
uo a dirli, che hauendo cflfi intefó il poco rifpètto i che quel 
Canonico hauea portato a Tua Signoria IUufiriffima n’hauc- 
uano riccuuta gran pena > e perciò lo teneuano riferrato , e 
chcfeS. Sig. Uluftrifs. k) voleua caftigaregliefhauerebbc- 
no confcgnato>& in cafo che nòilocaltigarebbono elfi come 
conueniua 3 echiedeuaJafuacóIpa;perciocheno:i vuole, ne 
fopportarà mai il fant'Offitio , che li vagliano alcuni del fuo 
nome,e fàuore per far’aggrauio a chi, che iìa:tanto più al fuo 
proprio Superiore,e Prelato . Era già hora di pranzo,quan- 
do gionfe queft’imbafcidta al Beato Tomalb,e.fu fi grande^ 
la pena cheli dette>chc comandò fubbito, che fuflèro meffe 
in ordine le Mulc,& infieme co’i fuo Confdforc,e dai ferui- 
tori(percioche non menaua maggior comitiua, quando vfei- 
ua alcuna volta di cafa) fc n’andò alflnquifitionc , e pregò 
Tlnquifitori che Io cauaflero fubbito fuori, dicendo, che egli 
era il colpeuolc i perciochc hauea caricato fouerchia mente 
Umano nella correttionc, e gl’hauea dato occafione a dir 
» . Y quello 
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quclio^che hauea detto# chicdeua loro per gfatia, che no$ 
fi trattale più di quello, Rendeuanli difficili l’Inquifitori 
.di liberarlo cofi facilmente* parendo loro il cafo grauc , oo 
corfocon vn ficcato Prelato# tanto ftimato dall Imperato 
xe,c da tutta Spagnai che non doueano lafciarlo/en^a qual 
che calligo:jpa fu ceUl grande l inflanza , che fece quello 13> 
Arciuefcouobaffermandpje protellando , che non, partirete 
be dà quel -luogo fensail fuo Canonico, che per darli gufto 
Jo cauarono fuori,& egli nel veder la fua pecorella à guifa_* 
di quel Pallore Euangelico>chc per il fommo gaudio non fi 
può contenere quando l hà rltiOuata,edcfidcra,che a tutti 
tocchi parte de/lafifti allegrezza > fe n andò verfo di lui , c 1* 
abbracciò con lagrime# comandò^ gli menafiero fubbi- 
to lafua Mufeàceiò andaife con lui a pranzo in caft fua,e_* 
quello#!# refe gran marauiglia , & edificò grandemente > c 
certo con molta ragione tujta quella Città (perc/ochc era_, 
fparfa vpee per Valenza , che que 1 Canonico per hauer mal 
t ra t£gtf> J’ A rei uofcouo#r a prigion snelle Carcererei lane* 
Offitjo)fi è cJ*c ausati di W9Wm* .mangiare a Ca(afua,l 9 
fece palleggiale per quella Qttà acanto a IcfaudUn* 
do# conuerfando con lui con la maggior fa.miiiarita.che pq 
irebbe fare vnamicocon faltrojpcreioche non folamente^ji 
procuraua quello Beato Prelato liberare de trauagli i fuddi^ 
ti fuoirma difendere# conferuarc infiejme quatto egli P ot $* 
ua la buona, opinile l^onor loro- 
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CAPITOLO VI. 


Quanto fulfc fiaccato il Beato Tomafo da fuoi 
Parenti, e quanto fpogliato da tutti i ri (pet- 
ti humani , e della fomma libertà 
1 Euangelica, che egli hebbe. U p 


V.tli 



n:i . , . . . à x . . 

V O L E molte volte rhumiltà,& affabi- 
lità, che in alcuni fi troua, efler più torto 
effetto d’vna certa facilità , c viltà natu; 
rale del cuore, che virtù, c bontà delfini- 
me loro.ilche ben fi conofcc quando no 
hà congionto il valore* la rifolutione-*> 

che con uicne nelle cofe,che non deuono 

acconfentire;percioche quando l humiltà non èdebotófcza 
di natura.ma vera, e compita virtù, ficomc sà l’humilc abbaf 
farli, arrenderli, e rimetterui dei fuo , quando cofii conuiene 
alla gloria di Dio, & al bene dell animatila , e de fuoi profli- 
mircofi sà parimente tener il fuo grado, c fermezza per non 
arrenderli, ne piegare il fuo braccio, quando ciò rithiedono 
la ragione, & il feruitio di Dio.Trouarfi ancora molto fiacca 
to da tutto quello, che procede dalla carne > c dal fangue , e 
molto fpogliato da tutti irifpctti humani, e sà parimente of- 
feruare, quando conuiene, quella lodcuolc libertà Chriftia- 
na coli chiamata da Santi Euangelifti , fi come leggiamo di 
quei Santi Prelati antichi : del noftro Padre Sant’ Agoftino , 
San Giouanni Crifortomo, Sant’ Ambrogio, e gf altri , gl’he- 
roici fatti de quali volle lo Spirito fanto, che rcftaffeio per 
cfempio,& auuifo a’ioro fucceffori . Quindi fi potrà ben co- 
nofccre , quanto fu vera l humiltà del beato Arciuefcouo 

X a Tomafo 
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T e t»afo>e che non procedeua quello, che nel Capitolo pre- 
cedente habbiamo raccontatola facilità, e bafièzza di cuo- 
re.ma più tòfio da vna molto grandc>c perfetta virtù-, perciò* 
che con tutto che egli fufi'e tanto manfueto,tanro affabile, & 
humilc:fu infieme molto fpiccato dafuoi parenti,amici,e da 
i li/petti tempoi ali, & hebbe la vera libertà EuangeIica.Da_* 
fuoi Parenti (per cominciar da quello) fu egli tanto fiaccato: 
quanto fi vidde in quel poco , che donaua loro . Alla fua_» 
propria madre con tutto che ramafTe,c riueriffe, 'quanto de- 
uc vn buon figliiioIo,perefld’el]a vecchia, & hauer bifogno 
di fèruitù , non dette mai più di cento feudi perciafchedun 
anno per il fuo foftentamento . Di due fratelli,che haueua > 
alf vno daua cento:& all’altro, perche haueua figliuoli , c fa- 
miglia, ducento feudi, & ad vn fuo Zio per aiuto de fuoi tra- 
ttagli ne daua quaranta. i 

Andò vna volta Gabriele Trouado(che riferi fee quefto)sr 
Villanuoua delos Infantcs,d’ordine di quello B.Prciatoper 
vifitar fua Madre,& al ritorno ella gl’incaricò molto>che di- 
cefifc al fuo figliuolo, che fapcndofi che ella era Madre dW 
Arciuefcouo,c che fentendofi dire, che li mandaua denari • 
ogn’anno, erano tantii poucri, che ricorr euano a cafa fila.* 
che non baftauano per quelli foli li cento feudi che ogn’an- 
no li mandauajanzi ella daua loro del fuoi& era coli in veri- 
tàiperciochc effendo la Madre del Beato Tomaio coli gran, 
ferua di Dio, e coli pietofa,e limofiniera,come vedemmo nel 
primo Capitolo del libro precedente; non {blamente dona- 
ua alli poueri quello, che il fuo .figliuolo li mandaua : ma an- 
cora quello, che. poteua di cafa fua;con tutto ciò non fi po- 
tè ottener giamai da lui>che glie ne defife più , dicendo -, Già 
io mando a mia Madre qucIlo,che ha di bifogno per fuo for 
ftcntamentoife fi trouafife qui io li darci conforme alio fiato, 
che qui tcneflfc:main quel paefe per il fuo fiato bafta quello 
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che ioli mando; Laonde fé ella vuol darai poueri più di 
quello che può.io non vi pollò, ne debbo far’altro ; percioche 
quella robba è delli poueri di qua , e di giudi tia fi deuc_> 
a loro ,e mi farei cofcienza , fc la defiì a quelli d'altre 
parti . La medefima querela fàceuano i fratelli parendo 
loro, che gli delle poco, c cofi gli fcriJQfcro,elo fuppli- 
carono molte volte > che glie ne defie più;ma tutto fu indar 
no > fidamente fi potè ottenere da lui , che al fratello , a cui 
per hauer maggior famiglia >daua duccnto feudi per ciaf- 
chedun’anno , li defie anticipatamente quello , haueflè^ 
d’hauer’in dieci anni con patto , che non douefie hauere — > 
altro durante la fua vita; accioche dandoli nella fua Terra_* 
àcenfo,cafoche morilfe l’Arciucfcouo , rimanefle quell’ 
entrata per lui , k per i fuoi figliuoli. Quello folo ottennero 
da lui i fuoi fratelli , parendoli licito , poi che di gii gfhauea 
aflegnata quella quantità per ciafchedun’anno , e cofi gl’c 
la dette , auuifandolo, che non afpettafle da lui pur vn foldo; 
e liftefio auuenne con graltri Parenti . Venne vn fuo nipote 
( il maggiore) per vifitarlo, e darli conto , qualmente ha* 
uea maritata vnafua figliuola con vn Dottore, (alla quale»-? 
il Beato Tomafo, quando era fanciulla , hauea dimoftrato 
molto amore )S’infaftidi molto di [quello il Beato Arciue- 
feouo percioche li difpiaccuano gràdemente i maritaggi co 
difaguaglianza di fiato , e cofi lo riprefe refentitamente-^ , 
repetcndo molte volte quelle parole : figlia di Contadino 
con vn letterato ? Thauete mal confiderato . Trouofli prc- 
fenteà quello fatto il fuo Teforicre , il quale per placarlo : 
fi come ancora per vedere il fuo nipote tanto confidò, dilfe ; 
eflendo figliuola di vn nipote maggiore di V. S. Illuftrfltma 
non mi pare, che fia fiato troppo , V. S. vi può rimediare 
col fupplimento della dote : cotcfto non farò io;ne lo voglia 
Dio ( dille il buon Prelato ) nè fono le rendite de Vefcouati 

per 
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rcr arricchire, ò inalzare à maggior flato i parenti : rtìa fi 
bene per aiutare , c foctorrere i poueri i Commendò , chc_ji 
gli fi deffe folo cinquanta feudi; dicendo pigliate quello per 
le fpefe del viaggio ,e non afpettate altro da me j percioche 
non pofTo darui pio > non effendo mio quel , che tegno : ma 
fi bene de poueri di quà.Venedo vn fuo Miniflro chiamato 
Arces poco auanti di Natale da Cafliglia per Valenza s’im 
battcvicino al Caflello di Garcimugnoz in vn Cognato ,<S c 
in vn Fratello Cugino del Beato Tomafo, che faceuano li* 
flefla firada , e veniuano à darli le Buone Fede , con fperàza 
di riportare vna buona mancia dalia fua mano;mà non fu cor 
fi , per che fc bene li riccuè con molto amore , e fi rallegrò có 
vederli : nondimeno ( fi come efli raccontarono al medefL- 
mo Arces , il quale procurò di faperlo , non li dette altro » 
fe non quello, eh’ haueua fpefoper il viaggio, & haueano bi- 
fogno per il ritorno ,&hauendoIi detto , che haueano ne- 
ceffità di comprar mule per lauorare non li volfe dar denari 
perche non li ipcndeftero in altro ; ma alcuni giorni dopo 
la loro partenza li comprò in quella Città le Mule , facendo 
loro limofina per la neceflità , che n’haueano . Venne an* 
cora vn’altro fuo Pai ente con intcntione di rimanerci fuo 
feruitio obligarlo per quella firada à darli da veflirc,e da 
mangiare ; lo riccuè amoreuolmente , e parendoli , che già 
fi farebbe rifiorato del viaggio , li comandò , che fc ne ritor* 
nafte al Paefc, dandoli quelio,chehauea di bifogno per il ri • 
torno, e parendo al giouane,che fuife poco, e lamentandofc- 
ne,diftfe il buon*Arciucfcouo:Vi parpocoèNon fappiate,che 
hòda render conto a Dio di quel, che hauetehauuto, perche 
lo Jeuo a i poueri , che ne fono padroni , e non ve l hauerei 
dato , fc non per vcdere,che non haucte il modo di ritorna* 
re al voflro Paefe ; non venite più qua, & auuifate là, che nò 
mi venghino a torno più Parcntiipcrchc non è per loro quel 
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Io, che io poflicdo:ma fi bene per i poueri di qua . Fu quello 
fcruodi Dio grandemente fiaccato da Tuoi Parenti, e non-* 
meno d'ogni rifpetto humano,e da qualfiuoglia compiimeli 
to con le creature, e dotato d’vnxlibertà di Spirito, e d’vn-* 
petto pienadi valore Chrifiiano, quale defideraua l’ Apollo* 
lo SanPaolo nel fuo difcepolo Timoteo. Eficndo egli Predi 
catore(come di già fi dific) ckllTmperatoi Carlo Quinto , c 
portandoli la Maefià fui L’ amore, e diuotionc,che vedemmo 
nel Capitolo duodecimo del primo Libro, & auuifandogli il 
Contcftabile,& il Commendator maggiore di Lione hauer • 
gli lignificata Sua Maefià raflfettionc,che li portaua,c che*/ 
egli haucrcbbe gufiato molto di clfcr vifitato da lui>giamai 
lo vifitò,nc comparfc in Palazzo , mentre egli flette in Va* 
giiadolid>altro che tre, ò quattro volte, e quefte , fpinto, &c 
obligato dalla carità , e dalia neceflità d’alcuni prolfimi , co* 
me fu il cafo di quelli Gaualieri Laffi,che iui riferimmo, & al 
tri fomiglianti . E dicendoli quei Pignori, per qual cagione 
non vilkalfeegli llmpcratorcxpoiche l aflicurauanov, che in 
ciò li darebbe gufto . Rifpofe : Vna perfona tanto occupata 
come è Sua Maeflà>& in negorij di tanto pefo,non fa di me- 
dierò d occuparlo con vifitc lenza neceifità : quando $ua_> 
Maefià vorrà feruirfi in alcuna cofa di me, già egli fa_, * 
quanto pronto mi troui a fare tutto ciò> che fi degnarà 
comandarmi. .... ; '.-j ^ ib*M w- m » 

Qfiejruò tanto rcligiofamente q uefto, che elTcode Priora 
in Burgoso venne vna Qu^dragcfima a predicare in Vaglia* 
dolici a Sua Macftà>epalfata che fu la Quadragefima , fe n« 
t itornò al fuo Conucnto di Burgos fenza vederlo* nè licen-r 
tiarfi : ne meno vfare vn minimo complimento, perche non 
gli s’offcriua cofa,alla quale la carità 1 obli galle « Haucua_* 
ardine dall’Imperatore, mentre fu Priore in Vagliadolid,chc 
Jip faceife auuilatc^ quando predi caua nel ilio Gonucntorau- 

«3 uca * 
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«énga che non voJeua perdere alcuna delle Tue predichi^ ; 
Auuifaro che fu vna Domenica , & arriuàta Sua Maeftà in_i 
Chiefa per tcmpoauanti cheli cominciaflc l'offitio fatta i ? 
oiatione auanti, il Santifixmo Sacramento fc n’entrò nel 
Clauftroje dille al Sagreftano. Auuifatc al Padre Priorc,chc 
io ftò qui ; fall fubbito il Sagreflano allafua Cella , douc fi 
trouaua ftudiado per farglielo faperc,ma efsédo il benedetto 
Padre di poca memoria , & hauendo neceffità di fludiare— r , 
per fupplire à quel mancamento , dilfe coli: Dite à Sua Mac 
ìtà , che io me ne ftò ftudiando e che le mi comanda , chcs 

10 venghi abballò , non potrò predicare ; c fc hò da predica- 
re , non potrò vcnir’abbafTo. Ritornò con quella rifpofta-è 

11 Sagreftano all’Imperatore, temendo, che non fufie per 
parergli indifereta : ma parue coli buona à Sua Maeftà , che 
non folamcntc non ne rellò offefo : mà ( comerifefifceil Pa- 
dre Vclafco Priore del Conuento di S. Agoftino di Toieto) 
riuolto a i Grandi, che quiui fi trouarono dille con fembian 
te molto allegro. Tali deuerebbono elìcre tutti i fiati: così 
/piccati da tutte le cofe,come è quello.- 

Venne in Vagliadolid vn Mercante Cittadino di quelli 
Cittàjchiamato Luigi Camarena,cfauellandoiui con v n » 
Dottore T cologo gran feruo di Dio del Beato Padre Toma* 
fo, particolarmente della fua dottrina , e del fuo fpirito, e zc 
Jo,con che prc dicaua,g!i raccontò quel Teologo, qualmente 
nel tempo che fi difputaua tanto in Cartiglia, fe era benc^ , 
cheli vend .'fiero gl offici publici 5 predicaiidovn giorno alT 
Imperatore nel fuoMonafterioil noftrobuon Padre, &offi> 
rendofegli vna buona occafione nel dilcoriò di quello , che 
andaua dicendo per trattar di quello punto difie . Supplico 
la Madia Voflra a comandare, che s’alzino cotellc cortine, 
pei cioche quello ,chc vogliodireintornoa quefto,riceuerò 
a gratia>e carità grande dirio vedendo il volto di V.Maefti 
- Co- 
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Commandò fobbito quel Chriftianiflimo Prencipe, che l'al- 
zalfero,& egli guardandolo dille • Alcuni ini chicggano, 
che io dica quefche lento in quella materia di vender gfOf 
fitij ; Voglio uir folamente in quello vna lòia parola a Voltra 
Maeftà , & è di fupplicarla>che confìderi con la fua pruden- 
za^ zelo, chi Ila colui, che compra il Reggimento , & oifino 
publico dell* Vniuerficà col fuo denaroreflèndo cola, dalla», 
quale i fauij,c timorati di Dio tanto fuggono , ancorché ila- 
no pagati , le lo comprali per far beneritio alia Repubi ica»,; 
ouero alla fua propria Cafa . Non hò che dir piu in quello . 
Comandi bora la Madia Voftra,che fi calino le Cortine^ . 
Et alfermò quei Teologo al detto Camarana, che non loia- 
mente non fello oftelò flmperatore di quella libertà Euan- 
gelica del Beato Padre Tomafo: mane rellò molto cdifìca- 
to , e fe bene perii pairato fhaueua tenuto in gran concetto: 
per 1 ’auuenire nondimeno lo tenne in molto maggiore.Ho- 
ra le vediamo, che quello gran feruo di Dio vlò di quella li- 
bertà apollolica con vn si alto,c potcntiflimo Signore, fi può 
ben conofcere quella, che hauerebbe vfàta con glabri . Ef- 
fendo Arciuefcouo(licomG riferifee il Maellro Porta) alcu- 
ni Prcncipi , c Signori li chicfero alcune cofc , c gii Icrillcro 
mokeletterefopraquellamateria,ie quali riceucua con_j 
gran cortefia,c con lamedema rifpondeualoro, dicendo ; io 
harei hauuto a caro di potergli feruire,edarli gulto in quel- 
lo, c he mi comandano ; ma non pollò farlo, pei eruche non_j 

lo permette la legge di Dio. Potiamo dunque iìgillare > , 

quanto habbiamodetto,con quello, che palsò, quando volfe 
l’Imperatore far la fortezza dluizza . Intendendoli , che_^ 
vcmua vna grolla Armata del Turco in quelte parti e temer* 
do particolarmente dìui zza, fopplicarono gl Habitatori di 
quelllfola firn peratore, che folle feruiro di fare in quel luo- 
go vna fortezza per eflcr grande, & vrgente la ncccflità , che» 

Z di 
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di quella fi haueua . Vedendo Sua Maeftà efler cofa giu Ha, 
c molto neceftaria la lor dimanda, determinò di darordinc » 
acciò fi faceffee nontrouandofi ali’horacon denaro pron- 
to,li par uc bene chiederlo in preftito alfArciuefcouo di Va 
lenza,e coll con griftclC Ambafciatori d Iuizza, che tratta- 
uano di quello prefidio, mandò a chiedergli in prcfto venti- 
mila ducati per quelfoperajma rifpofe loro il Beato Padre 
Tomafo, che Sua Maeftà li perdonafTe, che non hauea cofa , 
che luffe fua , ne che poterli predare ; percioche fentrate— » 
- deU’Arciuefcouato erano tutte de poueri j ci furono fopra 
di quello alcune repliche e rifpofte fra rimpcratore,clui,per 
vedere Sua Maeftà il pericolo, che correua quell’Ifola fc non 
fulfe prefto foccorfa , e ftringendolo affai con le fue lettere 
con dirli , che non li chiedeua fc non in preftito, c che quel- 
lo ancora era opera pia>& ordinata al ben commune,e necef 
iitàcofi vrgentejrifpofc il buon Padre, che egli ben finten- 
dcua.ma che Iddio non hauea raccomandato a lui Iuizza_> : 
ma fi bene Valenza, e che per tali opere non douca fcruire il 
denaro de poueri, ne era lecito farlo:ma fi bene il denaro de 
i Rcgnhpoichc per Somiglianti bifogni fono inftituitc le ge* 
neralità in elfi, onde fcSua Maeftà hauclfc voluto pigliare—» 
quell* ontratCjl’hauelfe fatto in buon’hora:ma dargli il dena- 
ro, che chiedeua benché in prefto,echc fra tanto periffcroli 
poueri di fame, non era di parere di farlo : per intendere che 
era contro la volontà di Dio,cfobligo del fuo Offitio . E 
quantunque li dicclfero quelli, che trattauano quello nego- 
tio( fecondo che riferiuanogrifteffi molto alungo a Luigi 
Camarcna,cheloriferifcc)che hauelfe pietà di quell lfola^, 
& auuertilfc , che Sua Maeftà ne farebbe reftata offefa nel 
vederlo coli oftinatojrifpofe.a me rincrefccrcbbe molto,chc 
Sua Maeftà reftalfe offefamondimeno maggior male farebbe 
offender NoAroSignorc , c quando pure di ciò soifcndclfe * 

ecco 
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ecco qui la chiauc della noftra Celiache ancora la porto at 
taccata alla cintola ; e vi dico in verità , che pi u volontieri 
tornarci a morire in quella, che viucre in Palazzo ; c quello , 
che mi dite, che io habbi compaflìonc del voftro Pacfc, fallo, 
Giesii Chrifto Noftro Signore, che io vorrei darui aiuto co’l 
mio fanguc:ma faremo cofi. Sua Maeflà mi chiede venti 
mila ducati in prefto,tanta fomma farebbe con danno dc_> 
poucri , fpartiamoli dunque , c reftino dicci mila per loro , c 
gl’altri dicci mila preftaròio i Sua Maeftà.ma con patto , & 
obligo Jche li rcnda,e con aflegnamento , di douc fi pollino 
recuperare a fuo tempo ; perciochc altrimenti non lo pollo 
fare , fenza grauarc la mia cofcienza . In quella maniera-* 
x impreftò li dicci mila feudi , de quali conforme alludine.*» 

dcllalfignatione, che gli fi fece, ricuperò i fei mila viuendo , 
c graltri quattro mila fi fon ricuperati dopò la fua morte-/, 
& impiegati in opere pie conforme a quello , che egli lafciò 
' nel fuo Tcflamento,per il quale hauca ottenuto li* 

cenza dalla Sede Apollolica , come fi dirà a fuo 
o luogo, e tempo. Di quello valore^», 

c petto dotò Noflro Signore que 1 

^ ilo Beato Prelato cofi man- • * 

< fueto,&humi- 
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CAPITOLO VII. 
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In che maniera gouernò quello Beato Prelato la 

fua qafa, e lameglia . 

AVENDO horadafcriuere, quan 
ro bene gouernaife quello Beato Pre- 
lato la Chiefa,e le Pecorelle, che No- 
tti o Signo: e gl’hauea raccomandate : 
farà molto a proposto di trattar pri- 
ma dell’ordine, che egli ott'eruaua in_j 
;cafa fua; poiche(come ci ditte l’Apo- 
ttolo S. Paolo nel principio di quell' 
opera) mal amente faprà tener cura della Chielà di Dio, e del 
la Tua Republica colui, che non fa reggere la Tua particolar fa 
meglia . L ordine,e concerto, che tenne il Beato Tomafo in 
cafa fua era tanto Chriftiano,c cott ficuro , che Io chiamano 
hoggidi quei,cheloconobbcro,Specchio de Prelati, e Signo 
ri e viuo efcmplare de Padri di famiglia . La prima cofa_, , 
che intorno a quello riferifeono di lui, è, che non entrò gia- 
mai alcun fei uitorc in cafa, che non futte per man fua > infor- 
mandofi auanti con molta diligenza de fuoi coftumi , e mo- 
do di vita, e vedendolo con fuoi occhi propri praticando- 
lo per itteuni giorni per fcuoprir quello,che in lui fi trouaua, 
e fe douea fidartene , e cofi non erraua giamai in quello , nè 
mandò giumai via a!cuno,che vna volta hauette riceuuto al 
fuo feruitio . Enti ari, che erano in cafa,daua loro le regole » 
che doucano otta uaie,e tra Ialtre incaricaua loro quefte^j 
quattro cofe . La prima, che poneifero molto ftudio nell’cf- 
fer d’accordo con tutrijpercioche quanti mancamenti, e traf 
coraggi ni farete nel feruitio delia mia pcrfona(diccua) fottri* 
. , r rò 
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rò io dibuonavoglia , purché non vi s’attrauerfi l’oSfcfa di 
Dio, ne cofa,che l’accia danno alla quiete, e pace della mia_# 
cafa:& acciò s’offeruaffe ben queftojiauea comandato , che 
neiluno s’intrometteffe nell’altrui oltìtio, Te già noe ne luffe 
(lato pregato dal compagno • L a feconda che doueano ede- 
re molto ritii ati,auuengachc egli non voleua , chei fuoi fcr- 
uidori paffeggiaffero per la Città, ne mouclfero pur'vn palio 
fenza ( ua licenza, e coli dicea loro . Non vedete, che io fon 
fiate auuezzo tutta la vita mia al ritiramento del Monafte- 
rio ; Hora clfendo io frate, chi hà da dare in cafa mia, inten- 
da che hà da viuere comein vn Monaltcrio , ò non vi entri • 
Per quella cagione pigliò due Sacerdoti, che l’aiutalfero al- 
l’offitio,& alla Meflk,& alcuni paggi piccoli figliuoli di Gcn 
te honorata,e pouera,i quali tenea piu torto per limofina , e 
per far che attendeffero allo ftudio,che per feruitio fuo. Tut 
toilreftodella famiglia erano ammogliati r & habitauano 
dentro del fuo Palazzo con le mogli, e figliuoli, percioche—# 
non hauendo egli alcun feruitore d’autorità , e di riputatio- 
ne:ma folamenre quelli, che prccifàmentc hauca di bifogno 
per fuo feruitio, tutti capiuano dentro della fua cafa,ilche_> 
faceua : acciò fiiffero tutti molto ritirati, & hauendo cura de 
lor figliuoli, e delle mogli non fi occupaffero in altri maneg- 
gi . Onde per 1 irteffa ragione hauea comandato, che fonata 
l'Aue Maria, fi chiudeffero tutte le Porte, ne alcuno rimanef 
fe fuori^emuoueffe vn fol paffo di notte, acciò non haueffe* 
ro occaiione d’offendere Iddio, e dar noia al Proffimo • La-# 
terza, che haueanodaeffer molto moderati nel parlarecfcn- 
za riportar giamai noucIlc,ne fra di loro > ne a lui , percioche 
facendo il contrario è impofIibbile,diccua^:hc vi ntroui già 
mai la pace, e fratellanza , che io defidero . Intorno a que- 
rto poneua gran cura querto Beato Prelato > e rincaricaua_> 
fopra ognajtra cola . L’vlùou che fuffero tutti molto de- 
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uoti dell* oratÌone,e de i Sacramenti^ a coloro , che fapea- 
no leggere, comandaua, che tcndlero Offitiuoli , e recitai 
fero ogni giorno TofHtio minore della Madonna Santiffima, 
& a quelli che non fapeuano leggere,che diceffero il Ròlàrio 
e fé in ciò mancauano»quando lo fapeua 3 li chiamaua,e cor- 
regcua 3 comc Padre. 

Haueua loro comandato , che in tutte le feftiuità princi- 
pali di GiesùChrifto , e della Tua benedetta Madre , c gl* 
Apolidi fi confeffaffero , c comm unic afferò tutti di maniera 
che veniffero à nettar le loro cofcienze, almeno vna voltai 
il mele , fenza che alcun di loro mancaffe in quello • T uttc 
quelle regole s offa uauano da quella Religiofa fameglia-# 
( che coli merita di effer chiamata) & à far ciò f obbligaua*» 
(fi come riferifcono i feruitori,ch ancora viuono,particoJar- 
mcnte Filippo Giouier de Biar , il quale lo feruì tutto il té- 
po j che fu Arciuefcouo ) primieramente la vigilanza, che*/ 
in ciò teneua quello buon Padre , e Signore, hauendo ri- 
guardo alle confidenze, & allafalute fpiritualedefuoi fer- 
uitori 5 come fc fuffero Itati figliuoli: onde li faceua tal volta 
chiamar tutti à se, e faceua loro alcuni ragionamele cófcrc 
ze,come fe fuffero fiati Rcligiofijdaua animo à quei che vc- 
deua caminar per la ftrada della virtù >rinfòrzaua i debboli 
rifuegliauai neghinoli c corrcggeua coloro 3 chc haueano bi 
fogno di riprenfioneie quello con tata carità 3 e màfuetudine 
che(come affermano tutti)già mai Io uiddero alterato» ne-/ 
che diceffe parola pungente, ò con fondante alterato con 
verun fei uidorc . Erano parimente à ciò fare affretti dall* 
amore, e buon trattamento che trouarono fempre in lui ; 
percioche effendo tante foccupationi , e cure, che porta*, 
lèco J offitio d* Arciuefcouo , mirauanondimeuo fottilmctc* 
le vera qualche mancamento nella parte , che à ciafchedu- 
no fi veda , ch’era proueduto, come conueniua > c l’auucr- 
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tiua al Maeftro di Cafa,& al di fpcn fiere con tal cura , come 
s altra egli non n’hauefie.-Mà non è da maraui gli arfi di ciò > 
perche la vera carità hà l'occhio per tutto , e fà che s’attéda 
à tutte le minutie , che appartengono al bene del prolfimo. 

Li doleua fino all’Anima, fe intcrueniualoro alcuna difgra- 
tia , e fu veduto molte volte lagrimare quando s’ammalaua 
qualchuno de Tuoi feruitori , & era in pericolo di perdere—» 
la vita , con la medefima tenerezza , che fe Thauefic egli 
generato . Teneua comandato al fuo Portinaro , chiamato 
Giouan Matteo, che non vietafie Fentrar da lui à qualunque 
veniflfcma che incontinente IauuifalTc. Volcua parimente 
che s’ofleruaflfequcft’ordincnel fpartimento della mattina; ^ . 

perche neireftate vfciuaalle i ^.hore, e nell'Inuerno alle ^ 

1 8.à dir la Mefla,ouero ad vdirla , & in quello fpatio che—» 
vi è dalla llanza,ouehabbitaua fino alla Cappella cofi ali* 
andare, come al ritorno, rafpcttauano molte genti : alcuni 
chiedendoli limofina , altri porgendogli i loro memoriali 
cfponedo ciafcheduno la ncceffità, che hauea,afcoltàdo egli 
tutti, dando loro fodisfatione . Finita la MefTa gfauuenne— »• 
molte volte di trattenerli tanto in quelli maneggi ( à fin che 
tutti partifiero bene fpediti , c non hauelfero cagione di ri- f 

tornar molte volte) che palfiiuaThoradel pranzo, & era_» 
quello Beato Prelato in fomiglianti cofe cofi buon Padre—» 
verfo de fuoi feruitori , che non curandoli punto di fe mc^ 
defimo e del proprio commodo, fi prendeuapenficro di loro . 
e comandaua al Maellro di Cafa, che deflc loro da màgiare, 
c non ftalfero ad afpettar lui ; finiti poi i negotij, e fpacciati 
tutti molto confidati andaua à pranzo, fenza curarli punto , 
chefufletardi,epairatarhora ; perciochc diceua , che—» 
importàua‘più,il dar fodisfattionc à quelli , che veniuano à 
negotiare co’l fuo Prelato , che il mangiare • Di maniera..* 

«he come buon Prelato riguardarla al bifogno delle fue peco 
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rclle re come buon Padre di famiglia prendeua più cura del 
foftentamento,& alimento della fua famiglia , che della.* 
fua propria perlona*. . 

Era oltre di ciò tanto grato à virtuofi , che fi portauano 
bene nella feruitù , che non (blamente daua loro il folito : 
mà tal volta donaua gratiofamente alcun veftito , tal volta 
denari, e quello per obligargli a far meglio il debito loro , & 
ad olfcruare più Erettamente quelle regole , che erano loro 
impofle da lui . Merita certamente la virtù di efier per 
(Iella molto amata, e fenz’altro premio per 1 honcflà, e nobil 
tà,chc in fé contiene;mà noi altri huomini fiamo tanto inte- 
relfati , che corriamo con maggior volontà al bene, allettati 
dalla fperanza del premio e daH'vtiIe,che da quella procede. 
Laonde quello buon Padre per inanimirla gente di cala fua 
ad elfer più virtuofa, e correre con allegrezza per la ftrada_* 
della virtù, oltre a quello > che erano d'accordo, c le li douea 
dare,glifaceuaalcunecortefic,edaualoro alcune cofe_-> 
gratiofamente. 

Racconta quello medefimo leruitorc Filippo Giouier, 
qualmente vna volta Io chiamò il Tcforiere di quello Beato 
Prelato^ li dille . L' Arciuefcouo m'hà comandato, che ol- 
tre al vollro falario io vi dia cinquanta feudi : femprc che li 
volete fatemi vna quietan za di elfi, che io ve li darò • Andò 
quello feruitore la fera per baciar le mani all’ Arciuefcouo di 
queft*amoreuoIezza,aIquaIc il buon Padre dille: Figliuolo pi 
gliateperhora quello , che non polTofar più ,perciochc hò 
fatto il conto co l Tcforiere , e mi c creditore . Ma fiate voi 
quel che doueteelfere, che in altra occafionc allargarono 
più la mano . Con quello amore , c benefitij grobligaua^* 
ad elfer molto buoni ; ma fopra il tutto erano molli dal vede 
re ilbuonefcmpio, che daua loro in tutte le cofe. Alfai 
puole il buon trattamento, de aggradimento d vn Signor 
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acciò i fuoi foruitori feruino bene, tyla acciò feruino tutti 
infieme^omc dcuono al Signore del Cielo, & a quello , che 
hanno in terra , non per acquiftar grada folamcnte auanti 
gl occhi del Padrone; ma ancora ne glocchi di Dio ( cornea 
infogna l’ Apoftolo San Pietro)neftun altra cofalo perfuadc 
tantcbcomeie virtù Chriftianc, e fanti coftumi > che vedeno 
nel loro Signorc;onde pare a me, che fuffe impoflibbile (par- 
lando moralmente ) che fi troualfe in cafa di quello Beato 
Prelato vn fornitore cattiuo,o traforatone! feruitio di Dio» 
effondo il Padrone cofi vero forno di quell’ aitiffimo,c poten 
tifiimo Signore: Vedeuano a tutte l’hore del giorno fingola 
rifhmi eleni pi di tutte le virtù , quel retiramento tanto reli? 
giofo, quella riucrenza, e compofitione della fuaperfòna-, 
accompagnata da cofi grand’humiltà,& affabilità , quella-, 
cortcfìa,e manfuetudine,con che trattaua con tutti, partico 
larmcntc con i poucri: la diuotione,con che recitauagl’of£- 
tij diuini,c diceua la McfTa,o f vdiua,quel pettó tanto chri- 
ftiano,con che amaua,abbracciaua,e roflfaua tutti, portando 
con patienza le impcrfettioni,& impertinenze di tutdrquei 
ricor di, e configli, che daua vfeiti da vna prudenza più che—* 
humana:quellaconuerfatione>nella quale non erapur’vna 
fola parola, che pregiudicaffe, ne che fufleotiofa, anzi tutte*/ 
fante,confiderate,e rcligiofc . Quali dunque doueano clfer 
quei, che in tutti i tempi, & a tutte Thorchaucano auanti gl’ 
occhi vno fpccchio ceieftialcjcome quefto?fe non molto fan 
ti elfi ancorai quantunque fuffero focolari nello flato, mol- 
to ijeligiofi ne coftumi? 

Con due cofc fogliono far danno i Signori a loro fcruito- 
ri . Primieramente con il loro poco ritiramento i e con la li- 
cenza^ libertà della lingua, conciofiachc con la prima li fan 
no arditi, e pronti ad ogni maluagità , e con la feconda info- 
gnano loro a non perdonare ad alcuno, & in quefte fu parti- 
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colarmente molto cfcmplarc il Beato Padre Fra Tomafo,per 
ehc fu tanto ritirato(come tutti riferì fcono) che fe non era»# 
il tempo, che l’obligaua la carità, e l’offitio fuo a trattar’ alcun 
negotio ; tutto il rimanente ftaua in orationc,o fopra i libri , 
e quando gli sofferma alcun negotio che poteua trattare»^ 
in piedi, non fedeua mai per abbreuiarei ragionamenti, i 
detti & i trattati,e per quanto fi conueniua,rifoluea fubbito 
il ragionamento, die cndoihorsù, qui non accade altro, vada- 
cene V.S.in buon nora . Afferma il fuo difpenficre , e me lo 
diffe affai volte il Macftro Porta fàucllando del rìdramento 
grande di quefto feruo di Dio, che in tutto il corfo della vi- 
ta fua non fi trouarà,che giamai andaffe a pigliar’ vn poco di 
ricreatione,ne che vfeiffe dalla fua fianza per lo fpatio d’vn* 
hora fola,fc non con qualche vrgente neccffità,che gli s’offc 
rifre,c fornito il negotio, che trattaua,tofto fe ne ritornaua»# 
alla fua fianza . Di cafa non vfei ua mai, fe non quando an- 
daua in Chibfa,& inumandolo alcune volte alcuni Canoni- 
ci, acciò vfcifTc in Campagna per ricrearli alquanto, diceua * 
non mi è lecito, percioche fon perfonapublica ,a cui hanno 
da ricorrer tutti, e tal volta potriano trouarmi fuori di cafa»# 
in tempo che fi douclfe rimediare ad alcuna ncccflità fpiri- 
tuale,e temporale, che fe mi vi trouaffero , vi fi porgerebbe 
il rimedio. 

Venne vna volta la fua buona Madre per vifitarlo,e fapen 
do ella molto bene la fua conditionc , non glie ne dette au- 
uifo,nc l intefe mai quefto Beato PreIato:fe non quando già 
fi trouaua vicino a Liria, difeofto quattro leghe da Valenza. 
Hora iubbito che egli l intefe , inuiò a quella volta Gabriel 
Trouado,acciò la tratteneffe in Liria^c di li la conducete a 
Vigliar, auuifandola, che iui fi farebbono veduti . Andò pe* 
vederla a Vigliale l’accarezzò, e confolò molto > ma paffati 
che furono quindici giorni, dette ordine , che fe ne tornate 


De Villa Noua . Lib. II. i $7 

alla fua ferrale quantunque dia hauerebbe hauuto a caro di 
veder Valenza, c glie lo faceffc intendere , non Io confentì , 
dicendo : Se V.S. vàin Valenza,c cofa certa, che hà d’allog 
giare in cafa mia, e con quelt'occafione verranno Je Signore 
di ValenzaCpcr fauorirmi)a vifitarla,& accompagnarla, & io 
non voglio vifltc di Donne in cafa, ancorché fi a con giufia^ 
caufa . Moftrò bene efler vero figliuolo di quel Santiffimo 
Dottore, chiaro, e lplcndcnte lume della Chiefail noftro Pa 
dre S.Agoftino,di cui fcriflc Poflidonio,che no volle pcrmct 
ter macche habitafiero in cafa fua le proprie forelle, e nipo- 
ti, percioche fc bene erano molto fante, e lèrue di Dio>c don- 
ne delle quali non fi poteuahauer fofpctto di quelle che ve-» 
niuano a trattar con loro, e per vifitarle . E cola molto da_* 
notare quel,cherifcrifcono tutti quei ,che fcco trattarono , 
quanto fu quello fant’huomo nemico di conuerfationi inu- 
tili^ lènza frutto,e di mormorationi per leggiere, che elle-/ 
fulTerojc quanto perfettamente imitò come buon figliuolo 
grefempi,che intorno a quello particolare Jafciò quel glorio 
filfi mo DottorCjC Padre,di cui icrjue fifteflo Poflidonio,che 
iabborriua tantoché comandò che fi fcriuclfc nelle Mura»* 
della fua cafa certi verfi,che in lèntenza diccuano coli. Chi 
accennerà in difpreggio deli’honore del prolfimo vna fola.-, 
parola, fi diffidi di viuere , e di trattar con Agoftino j E fe tal 
volta ftando in conuerfationc, ò a menfa,doue la lingua fuo- 
le sfrenatamente correre con manco timor di Dio, fi tratta- 
ua d’a!cuno,diceua tolto . O fi laici cotefto ragionamento, 
ò io fcancellarò quei verfi . O quanto bene olferuò quello 
il noftio Beato Prelato come vero figliuolo di vn tanto Pa- 
dre, poiché non voleua,che gli portaflèro noue4Ic di neffuno, 
ne lo confentiua,ne potea lbffrire,che fi dicelfc in fua prefen 
za cola, che fulTc in pregiuditio del piu minimo del Mondoj 
•fc a cafo alcuno diceua male delfaltro,# egli fvdiua,lo ri 
- A a a pica- 
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prendeua afpramcnte,c rifpondeua in honorc dell affen^c 
procurala perfuadcr’ii contrario, dicendo: Voi prendete in 
liniftra parte quello, che riferite del proliimo , c non hauete 
ragioncipcrcioche potrebbe e(Terc>che fulTe il contrariojra- 
iiendo egli qualche buon fine,& iocoft tengo che lìa • Et in 
quello diceua il Beato Tomafo gran verità, e quello, che egli 
fcntiua>percioche mai credeua il male di neffuno, fenon nc 
hauelTe hauura euidcnza,o informatione da perfonc di mol- 
to credito , e che l’hauelfcro veduto , Se ancora in tal cafo > 
quando non potcua feufar l’opera, feufaua Tintentione, e 
quando non vi era luogo per far quelto diceua . Mettali ciaf 
cuno la mano al petto, che io l'alficuro,chc la cauara leprofa,, 
e fe pur non hauefle commelfo tal'errore,o peggiore, lodino 
Iddio , a cui li delie attribuire quella gratia , &habbia com- 
pafsionc dei fratello, e conlìderi ,s’egli li fulTe trouato in fi- 
mifoccafìonc,che cofa harebbe fatto, clfendo tanto debbo- 
le,e milcrabbilerNon per proua di ciòjcioè di quanto lia Ita 
to quello feruo di Dio nimico delie mormorationi,e la pena» 
che ne fentiua,baflarebbe quello, che gl’auuenne vna volta 
in Vagliadolidnel Palazzo dell’Imperatore Carlo Quinto . 
Effondo andato vn giorno a pregare l’Imperatore per vn cct 
to bifogno, mentre che li Camerieri auuiiàuano Sua Maeftà* 
acciò li delfe audiènza, entrò nciranticaracra* doucllauano- 
alcuni grandi,! quali per la diuotione, & amore, che li porta-' 
nano, li leuorno fubbito, e facendolo federe tra loro, «fi ra- 
gionamento cominciorno a trattare dvno,che era aliente: 
ma alla feconda parola fileuòtoftoilbuon Prelato,dkedo i. 
Supplico le Signorie Voliterò che li laici quello, c parliamo 
d’altro,o che fui diano licenza di partirmi di qua i percioche^ 
non potrà palfare fenza qualche olfcfa di Dio fc quello ra- 
gionamento va inanzi * Fuchiamato intanto,acciòentralfe. 
da Sua Maeftà. j , Se al voltarle fpaile ^diilc il Conteflabile di 
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Caftiglia(il quale era vnodi coloro, che fi trouauano quiui) 
aglaliri* Finalmente Signori miei il Padre Fra Tomaio 
douunque fi troua è Rcligiofo,ne lalTadielfer tale per rifpec 
tod’alcuno : Soggiungendo altre cofe in gran commendai 
tione di luijchiamandolo a bocca piena Santo 3 e vero leruo 
di Dio 3 e quefto con gran ragione ; percioche chi coli gran_» 
conto tenne nella lingua 3 nella cui guardia per dTer tanto 
difficile di reggere ponef Apoftolo S. Giacomo coli graiv-» 
parte delia perfettione chriftiana 3 è cofa certa 3 che fhaucrcb 
be tenuta di tutti glabri fentimcnti dciranimafua 3 e di tut- 
te le Tue attioni : acciò non torccflero punto da quello > che 
richiede la legge di Dio* laragioae. >. . 



CAPITOLO Vili. 



Della Carità grande, che hebbe quefto Beato 
' Prelato verfo tutti i fuoi fudditi , parti- 
colarmente nella correttione , e 

caftigo delle colpe loro. k ^ 






VANTVNQVE 1 offitio del Pie-? 
lato richiegga vn’huomo perfetto 3 e 
compito in tutte le forti di virtù 3 co- 
me lignificò il noftro Macftro,e Re- 
dentore Giesù Chrifto > comparan- 
doli in S. Matteo à tante , e coli dif- 
ferenti cofe > come fono ilfale , la lu- 
l- cc, la Città polla fopra vn monte, 
la fìacchola accefa polla fopra il candeliere acciò renda-» 
Iucca tutti : & infogna l ApoftoIo S. Paolo nel Capitolò 
Terzo della prioaalcctera 3 che feriffe al tuo Difcipolo Ti- 


moteo; 
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moteo : e nel primo , che feriffe all’altro Difcepolo Tito; do 
ue dipingendo vnVcfcouo coni fuoi propri colori, c deli- 
neamenti *non lafcia viltà , e perfettione , che iui non pon- 
ga. Le principali jcpiùneccflarieper fodisfàre alTobligo 
del Tuo carico , c giouare in elfo à fuòi fudditi , fono quelle 
quattro , delle quali fa tanto conto il Beato S. Gregorio nel 
Tuo Paftorale : cioè vna carità , & vn amore grande verfo le 
fue pecorelle : vna vigilanza, c folJecitudine molto aifidua 
fopra di effe: vna maturità c prudenza efquifita nel goucr- 
no j &vn petto pieno di pictàemifericordia per focorrere 
alle loro neceflìtà, c difagi . ’ - 

Efficaciflimo teftimonio ci dette dalla prima il Saluator 
del Mondo ; poiché nel tempo , che dichiarò per capo di 
quella Chicla militante , e vifibile ** e Pallore vniueriale— » 
della fua Gregge 1* Apoftolo San Pietro ; la virtà , di che—» 
particolarmente Telammo , e volle , che egli dciTe certiifimi 
pegni in prefenza del Tuo (acro Collegio : fu la carità . 
Singolarififima fa certamente la fede di quello benauentu- 
rato Apoftolo ; li come lo dimoftrò vicino à Cefarca di Fi- 
lippo , in quella illuftre confelfione , che egli fece della-» 
diuinitàdiChrifto,ncfùminorelafua obedienza ; poiché 
nel chiamarlo lafciò il tutto , feordandofene affatto , e—» 
feguitò quel Maeftro celclliale > cneUVdirc la fua voce-» 
ftando nel Marc fi ipoglia , e fi. getta in mezzo dell’ Onde— » 
furiofe * 

Di gran valore , emerito fu la pouertà euangelica 5 ch<-j 
profelTò , e di che potè far moftra ne gl* occhi di quel foura^ 
no Giudice , dicendo ; Quanto haueuo, epoteuo hauere_> 
hòlafciato (Signore) per voi con il cuore , e con l’affetto 
per confecrarmi al voftro feruitio ; E non è meno ammira- 
bile Ja fortezza , e defideriojche egli h ebbe di patire in com- 
pagnia di Chrifto,. E le bene àquefte parole non conifpofe 
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poi là notte della cena .‘nondimeno non mancò maidoppo 
d’hauer riceuutolo Spirito Santo; il che coficonucnne per 
la predicatane cuangelica, e fondanone delia Chiefa 
conuerfione delle genti'; Con tutto ciò intornoad alcuna di 
Quelle virtù non fu cfaminató dà * Giesù Chriftò per farlo 
tuo vicario, e raccomandargli kpectìrdle redentp co’l fuo 
(àngue ; ma fi bene nell amore; percidche quandò vi è que- 
fto,nefiuna virtù fi può defiderare in vn Prelato , e fenza^. 
di efio ordinariamente mancano tutte ; Laonde è da fapere , 
che la carità invn Superiore con falere parti deU’olfitio 
fùojè comcil comandamento defi’àmore tri i precetti della 
diuina legge* Onde perTifteflà ragione, che egli ama il fuo 
proflimo ( fi come dice S.PaoIo) é defidera il fuo bene ; non 
li toni la vita : ne li rubberà le facoltà :>ne loro danneggia- 
ti neirhonore: ne li difturbarà la moglie, ne la figliuola : nc 
ancociòdcfiderarà^ne li partirà giaiiiai pér il pendere . 
DelTiftefla maniera trouandofi in vn Prelato la vera carità , 
clamor di Dio., non gli mancherà co fa alcuna ; percioche 
fc egli ama daucro il fuo Redentore : come potrà dimenti- 
carli dell’ Anime ricomprate co’l prezzo del fuo pretiofif- 
fimo fangue ì Se ama quel fourano Padre , che tiene tutti 
per figliuoli , f ideilo amore gl’infegnarà la diferetione , e—» 
la prudenza , con che hà da goucrnarc cofi fatti figliuoli . Se 
amari colui che morì in Croce per loro , come potrà negare 
nclli loro bifogni la robba fuajc fue renditele fue limofine , 
vedendo , che il fuo amato non rifparmiò la vita per loro ì 
Oh quanto bene Teppe il Figliuol di Dio aprire il libro della 
virtù d’vn PreIato,c dar il punto a S.PÌetro,chc fi douea per 
renderlo fegnalato nel fuo efaminc: domandandoli dell’a- 
more;poichc qui firinchiude il tutto, e da quella virtù , na- 
feono tutte f altre, la vigilanzaja prudenza, la mifericordia, 
«quanto fi può defiderare. *. 
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Dà quello, che fin'borahabbiaroo veduto,!! potranno co- 
•nofeere le vifeere di carità, con che èra per amare quello 
Beato Prelato le fue pccorcilcipcrcioche fé con la dignità, e 
Prelatia crebbero in 1 ui(comcfi è veduto)tutte le virtù: que 
(la, che tra tutjc loro porta la palma* e che tanto defidera-, 
Noftro Ìienore.in vn Prelato* come doueua crefcere, c per- 
fettionarn nellanima fua vedendo/i Arciucfcouoc'Da i frut 
ti (dilfe il medefimo Signore nel Vangelo) dobbiamo giudi- 
care della carità di cialchcduno>cdaquellifi vedrà, quanto 
fu fingóiare,& ccceilenrc quella del Beato Tornalo, perciò? 
che fe i frutti principali di quella virtù fono (come inlegna^ 
S.Paolo)fcntire li trauagli de fuoi fratelli, e gl’aggrauij fatti 
al proflìmo non menò che i proprijicompatirc alle fue cadu- 
te, procurar la loro emenda, hauer cura dell’honor loro, pian 
gerc i loro pcccati,e fparger lagrime , & ancora il fangue per 
loro,foffrirc i loro affronti, & accommodarli alle conditioni 
di tutti 3 per guadagnar tuttijè cola in vero di fomma ammi- 
ratione, quanto in quello rifplendeua quello Beato Padre • 
Sentiua. tanto i trauagli coli fpirituali, come temporali de^ 
fuoi fudditi, che (come affermò il Macllro Porta) vidde egli 
molte volte , quando veniua da lui alcun pouero per darli 
conto delle fue neceflità , ouero alcuna perfona afflitta per 
confolarfi con clTo lufrelferpiù fenza comparatione le lagri - 
me , che quello pietofo Arciuefcouo fpargcuadagl occhi 
fuoi, nate dalla compaflione grande della carità,# amore-/* 
che li portaua,che quelle, che fpargeuano gl’illeffi poueri ,e 
bifognofi. 

Con quello medefimo amore, e compadrone impiegaua 
egli le notti(che gfhuomini afpettanoper ripofarfi delle.* 
loro fatiche)in fare oratione,e piangere a piedi d’vn Croci- 
fi!To,che tcneua nel fuo Oratorio, per i trauagli de fuoi prof- 
fimi, e gl’ accadde molte volte di (hufene fino a mezza notte 
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pregando Noftro Signore per le miferie, e nccefStà, chei! 
giorno gli erano fiate propoftei& arriuarc alla mattina lenza 
partirli da i piedi di Chrifto,come vn altro Iacobbe,il quale 
quantunque filile venuta la mattina > non perciò voieua la* 
Iciare quei celcflialc efercitio, c lotta con Dio , fino a che-j 
non gl haueflfe conceda la benedizione , cioè il rimedio , e 
conforto per fuoi fratelli. La lingua cvna gran banditricc 
di quello , che ftà nel cuore 5 & è molto certo teftimonio di 
quello che fente,e patifee, principalmente tra gente humile > 
cfincera,e lontana dalle fintioni, e doppiezze de figliuoli di 
quello fccolojfi come fu quello feruo di Dio, laonde mi di- 
ccua il medemo Maeflro Porta,chc a tauola,e la notte > & in 
qualfiuoglia hora , che fi trouauano inficme i erano quelli i 
fuoi ragionamenti,ne ad altro penfaua^o trattaua/c non, co 
me fi farebbe potuto rimediare al bilogno del tale,o del tale, 
andate di grada aconfoiare il tale,& a chi raccomandaremo 
il trauaglio di quella pouera vedoua, acciò non patifea ? de 
altre cofcfomiglianti,e quello fenza fiancarli mai pcrmold 
che fodero quelli, che ricorreuano da lui, & a quaÌfiuoglia_> 
hora, ne alcuno li pareua mai, che fufie noiofo , ne tempo al- 
cuno importuno, neflìma necefiità giudicaua séza rimedio in 
nefluna infermità haueua per incurabile, e perciò hauea co- 
mandato a fuoi creati, & al portinaro , che non licentiafiero 
alcuno, ne s’infiallididero:ma che riceuedei o tutti con amo - 
re, e che lo chiamalfcro, e gle ne deflero fubbito auuifo, per- 
cioche egli non potrebbe riceuer maggior gu Ilo, ne confola- 
done in quella vita, che il veder venire le fue pecorelle a eoa 
foladi, & a prender configlio da lui. 

Quando li cominciò a fabricar l’Hofpidale generale di 
quella Città, doppo quel grand’incendio dell’anno 1 545.0I 
tre quelli quattro mila ducati che egli nudò fubbito toglien 
dofeli(come fi fuoi dire) dalla bocca , acciò s’incomincialTe 
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1 operarRiferifcc Don Michel Tenfo Vicario della Chiefai* 
del medemo Hofpidale,che fé n’andaua quello Beato Prela- 
to quali ogni giorno in compagnia dell Ecccllentiflimo Si- 
gnore , e deuotiflimo Prencipe Don Ferdinando d’Aragona 
Duca di Calabrie Viceredi Valenza,a veder la febrica,& 
il difegno,& hauerne cura con tal affetto , come fé qualfiuo- 
glia di quei pouerclIi,& infermi, per i quali fi fabbricaua, fuf 
le fiato fuo proprio fratello . Di tutte le rendite, & entrate, 
che fi rifeoteuano , ne mandaua fubbito vna parte per aiuto 
delfioperamelle prediche, che tàceua , lo raccomandaua cal- 
damente, acciò raiutafiero ;& a quelli,che a ciò dauano aiuto 
refiaua cofi obligato, come fe fihauefTero dato alla fua pro- 
pria perfonafilchefaceua con tanto affetto, e caldezza , che 
afferma quella perfona di fopra nominata;chc fe non fu(fe_*j 
fiata la cura,e diligenza del Beato Tomafo,non fi farebbe la 
fabbrica cominciata cofi prefto, ne tampoco fi farebbe 
finita per molti anni , ne meno fi trouarebbenel termine-/, 
che bora la vediamo. 

Nel petto, e nelle fpalle portaua il fommo Sacerdote Aa- 
ron i nomidelli figliuoli d’Ifraelle,acciò intenda il Prelato 5 
che ha da tenere fcritti i fudditi fuoi nelle fuc vifeere per 
amore, e portarli fopra le fpalle, folferendo le loro imperfet- 
tioni , e prouedendo alle loro necelfità . Adempiua quello 4 
tanto perfettamente il nofiro Beato Padre, che li portaua_# 
nel cuore, e nelle fpalle,neJla lingua, e nelle mani . La com- 
pa(fione,che haueua di coloro , che cadeuano in qualche er- 
rore,ela pietà, che vfau3,per folleuarli con ogni carità, odian 
do Ja cclpa,& amando le perfone, e procurando loro fiemen 
da fenza danno dell honore j è cofa in vero di grandiflìma_* 
ammiratione . Furono tante fiamme, che cauò dal profon- 
do^ guadagnò perii Cielo : i peccatori, particolarmente Sa 
cerdotifcandalofi, e difcoli, che per opera di quello buon-» 
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Padre diuennerogran ferui di Dio, e cofi veri penitenti, che 
non folamente Iafciarono Io (lato cattiuo : ma molti di loro 
fi fecero reIigiofi,& alcuni nella Certofajchc di quella mate 
ria fola fc ne potrebbenoferiuere molti, e molti libri fc s’ha- 
ueffe a far mcntione di tutti , e di quello , che per mezzo di 
quello celefte iftrumento operò Io Spirito fanto in loro.Nó 
•perdonò mai a fatica veruna, ne fi lamentaua , ne fi curaua_» 
di cofa alcuna ancorché hauefle douuto perderui del fuo di 
rittojpurche hauelTe guadagnato vn’anima,e riduttala al co 
nofeimento , & alfabborrimento della fua colpa » e quando 
bifognaua metter mano al denaro , accioche alcuno de fuoi 
fudditi vfeifle dal peccato,non perdonauaa veruna fpefa_, , 

Se occorrcua rrouarc inuentioni,& artifitij,egli li trouaua_> , 
fe bifognaua fparger fangue,egli Io fpargeua ; Finalmente fi 
viddero in quello Serafino del Cielo (che cofi è lecito di 
chiamare vnanima cofi accefa delfamor di Dio» e de fuoi 
proffimi) tutti quelli affetti,e proprietà di bcnignirà,manfuc 
tudinc,compamonc,e del refto,che fcriue I’Apofiolo San_» 
Paolo, trouarfi in vn petto pieno di carità . Di quelli ne rac- 
contaremo alcuni, ine ominciando da minori. 

Celebrandoli l’offitio diuino il Venerdì fanto in vna Par 
rcfcchia di quella Città, vn Sacerdote de i principali di elfa > 
trouandofiairAJtare,doue era il SantiffimoSacramento, 
chealfhora haueuano riportato dal Sepulcro, perche nel 
Choro Iafciarono di cantare non sò che cofa, gli venne tan- 
ta gran colle 1 a, che vfeendo fuori di fe bellemmiò ad alta^ 
voce, con fcandalo grande di tutti quelli,che erano in Ciiie- 
fa i Hora clfendo quello tale fiato accu fato i l’Ai ciuelcouo 

10 fece chiamarci lo riprefc,come conueni.ua con intentio- 
ne di caftigarlo dopoi con rigorerma vedendo le lagrime , & 

11 dolore del fuo cuore, che per mezzo di quelle mamfefiaua 

Ji diflejMeritauaper certo la vofira ; beftemmia>e lo fcandalo* - 
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che con effa haucte dato,chc io vi caftigaffi afpramente,fi ci * 
mehaueuopcnfato ; nondimeno perche io tengo il luogo di 
quel pictofo Signore, che nel vedere vn peccatore contrito, 
t con le lagrime agl’occhi Sbraccia, e li perdona;poiche-* 
ancor voi conofcete la colpa vofira,e vi duole , e piangete-* 
come Chriftiano,io vi perdono, e trattalo con pietà . Digiu- 
nate tré giorni, e ne medefimi fate limofina a poueri delisL* 
voftra Parrocchiaje perche il cafo è fiato publico,e confcan 
dalo,andarcucne in Chiefa , c fatcui vedere in Choro ; ma-, 
non celebrate per quindici giorni la Melfe.; acciò tutti co- 
nofchino,chenon ardifee d'accoftarfi a Noftro Signore nel 
l’Altare, chi tanto loffèfe nell’Altare. 

Vn fccolarc accusò vn Prete, che fi teneua vna Donna , e 
tré figliuoli di lei . Difefe 1 Arciuefcouo in tal maniera il Sa- 
cerdote , perche defideraua di conferuarfi l’honore , che hcb 
be a dire il fecolare : V.S. Illuftriflìma c tanto buona , che-* 
vorrà defender fino i cattiui : ma non perciò fi contriftò il 
pictofo Prelato,anzi procurando di farlo capace con alcune 
ragioni , lo Jicentiò , e mandò fubbito a chiamare il Prete, e 
rinchiudendoli con lui nel fuo Oratorio, li fece tal correttice- 
ne, che con tutto che raffettione,che portaua aquella.Don- 
na fufie tanto viua,& antica, e nhaueffe tali pegni : da quell 
horapropofe di non voler vederla mai più con gl'occhi fuor, 
e d’ailontanarfi dall’oftcfe di Diojilche offe ruò'cofi bene—/, 
che il Beato Arciuefcouo fi per vedere il fermo propofito, 
che hauea d’emendarfi, come anco perche non hauefléocca 
(ione di ritornarci vomito,mai ito la Donna, e fece alieuar’ i 
figliuoli, c fatti grandi accommodò due di loro con certiSi* 
gnori principali^ dotò la figliuola ancora, e la maritò» 

D altri due Preti hebbe notitia , che viueano male , 1 vno 
teneua la concubina in cafa : benche copertamente , e l’altro 
contigua alla fua cafa,doue hauea fatto vn palio fccreto per 
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facilitar più il fuo peccato . Mandò T Arciuefcouo per ciaf- 
chcduno di effi Teparatamente, & hauendo pregato raoiro 
Noftro Signore per loro, acciò moueflc la fua linguale difpo 
neffc il cuor loro in maniera che li Meno di giouamento le 
lue parole : intromefleli nel Tuo Oratorio , e li riprefc di tal 
forte, che non ritornarono mai più al.pcccato , anzi allonta- 
nandoli per alcuni giorni dalla Città per pianger meglio la 
loro colpa,e lauarc la loro cofcienza,fecero vna confezione 
generale di tutta la vita loro,& impiegarono il rimanente di 
elfain vera penitenza# perche il Beato Padre intefe, che era* 
no poneri,e che la cagione di cadere in talerrore, era fiata- 
per mancamento di feruitìugl’ aiutò egli dili auanti con vna 
certa fómma di denari Tanno, acciò tenefiero vna fcruitù 
conuenicnte,e dotò le Donne, acciò maritate che fuflfero,fer 
tufferò Noftro Signore fenza pericolo. 

D Waltro rifei ifeono molti , particolarmente il Maeftro 
Michele Girolamo Vinaro Benefitiato nella Chiefa di S. Ni- 
cola di quefta Cittàjche andando vna notte molto bena- 
mato con vn Spadone, & in habito molto diuerfo dal fuo fta 
to,fi come era ancora di coftumi, c vita > fu ritrouato dalla- 
corteje quantunque egli haueffcprocuratpdi defenderfi,e 
con molto fcandalo di tutti , finalmente fu prefo , c menato 
daJTArciuefcouOjdichc fentì notabil pena il buon Pallore , 
vedendo la fua pecorella in cofi ftrana foggia , & in tal ma- 
niera acconcia,& a taf horajeomandò fubbito a miniftri,che 
lo menauano prigione , che lo lafciaffero libero inficine con 
le fue armi facendoli pagare quello,che fi douea loro per la 
cattura,con dirlijche andaffero in buonhora, perche nel re- 
fio toccaua la cura aluid’haucrpenfiere di quell’anima-. 
Partiti tutti comandò che nella propria ftanza,doue era il 
letto del Beato Arciuefcouojfimetteficvn paro di mataraz 
zi fopra vna fiora, & iui faccficro vn’aitro letto, douc fi ri por 
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falle quel Sacerdote . II che fatto* portoli al letto colui che 
5 meritaua di ftare in vna fegreta puzzolente, fc n andò il Bea- 

to Tomafo al fuo Oratorio per fupplicar Noftro Signore.^ , 
che hauefle pierà di quellanima , c non permcttellè , che lì 
perdelfc il fangue,chc egli hauea fparlo in vna Croce per lui. 

Si trattenne il Beato in quella feruentiilìraa orationc va-» 
buon pezzo per piegar la diuina pietà a fargli vna tal grada» 

& alla mezza notte fe n andò alla fua ftanza,doue donniua 
quel Sacerdote* portoli fopra il letto lenza fpogliarli, ftan- 
dofenc il prete nel lctto,che hauea ordinato, che gli li facef 
feicominciòa corregerlo,<Sc a predicar tutta la notte con ta- 
le fpirito* fentimcntOjche con tutto che egli fulTe vn diflò- 
Iuto,efufIc vilfuto fin all’hora lenza alcun timor di Dio ;Ve- * 
dendo la gran carità del fuo Prelato* le cofe,che li diife; co- 
minciò ad aprir gl’occhi della mente,e confufo in fe medell- 
mo,propofe molto da vero di mutar vita . Venuto che fii la 
mattina lo licentiò dicendogli, andatene in buon'hora a ca- 
favoftra,econofcetelc mifcricordic di Dio fupplicandolo . 
vi dia ad intendcre,e fentire quello, che vi hò detto , che al- 
tro non vi chieggio. Per quella via lo cauò dal catduo fia- 
to, nel quale lì trpuaua* lo ridulTe al feruitio di Dio. 

Elfcndo flato accufato parimente vn’altro Prete , che vi- 
uea profanamente , lo mandò a chiamare per vn Paggio di 
cafa fua,percioche era nimiciflimo di farli chiamare per i Mi 
nilìri Ordinari) , dicendo: che il chiamar’ vn Sacerdote per 
vno di cortoro , era già come metterli l’habitcllo . Venuto 
che fu li dilTc,afpcttate qui vn poco,& egli intrandolène pri 
ma nel fuo Oratorio , come era folito, per raccomandarli a 
Nortro Signore ; hauendo apparecchiato la querela , Io chia- 
mò^ inginocchiatoli a uanti lìmaginc del Crocifilfo , che 
iui teneua, li dille i Ecco qui la querela , che tengo contro di 
voi:manon voglioprocederc col rigore del giudit io, per- 
do che 
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cioche inv» Sacerdote il timor di Dio ha d’hauer più for- 
za, che qualfiuoglia altro rifpetto,o timore humano • Ecco 
qui, fratello, Giesu Cimilo Crocifilfo , che ha da giudicare, 
e voi,eme;ditemi che vita è la voftra ? Non vi comando ciòt 
ne meno v’impongo cenfure : ma (blamente vi prego per il 
conto,che habbiamo da rendere al Crocifilfo, acciò vi pofiì 
dare la medicina conueniente airinfermità dell’anima vo- 
ftra. Hebbcro tanta fòrza quelle parole nel cuore di quello 
Sacerdote,che come fi fulfe confelTato da lui facramental- 
mcntc,gli fcuoprì apertamente la vita Tua • Vdita dal buon 
Pallore la miferia dello ftato cattiuo,crouina della Tua peco 
rclla Io correlfe con parole tanto efficaci : e con tante lagri- 
me , che vfccndo da quel luogo mutato di cuore, e ripieno di 
contritione,e dolore piangendo amaramente le Tue gran.* 
colpe, mutò vira, e Jafciando il peccato , fece penitenza coli 
vera,che edificò dopoi con efià, quanti co’I fuo catti uo efem 
pio hauea fcandalizzati . Di moltaltri fomiglianti a quelli 
li raccontano, che per quella llrada cauò dal peccato, e li fe- 
ce diuentar veri penitenti, e gran fcrui di Dio . Non li pon- 
go qui, perche farei sforzato, a ripetere TiHelIò difcorfo,e l’or 
dine, che olferuò con quello medeiimo,e caufarcbbe tedio 
allettore,poicheècofacerta,chcfonoquali fenza numero 
i facerdoti,e feco!ari,chc per quello camino di tanta carità 
guadagnò per il CieIo,c liberò dall’vnghie di Satanaflo, coi- 
rne li vedrà più in particolare nel Capitolo Tegnente* _ 
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CAPITOLO IX. 


Nel quale lì feguita la materia del Capitolo pat- 
tato , e dell’ Anime, che guadagnò a 
Dio quello Beato Prelato con 
le fue di fcip line, e 

col tuo fan- : 7 

. gue. 
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S S E N D O molto ordinario tra gl’ 
huomini di giudicar le cofe non fccon 
do che fono: ma fecondo 1 mclinano* 
nc,e genio di ciafcheduno; potrebbe 
facilmente auucnire,che alcuno di na 
tura crudele, e fanguinoiente attribuir 
fe la gran pietà, e mifericordia, che— > 
nel Capitolo palfatohabbiamo cfpli- 
cata di quello Beato Prelato, ad vna pufillanimità,e poco zc 

10 dell’honor di Dio, e che il colore, e la liurea, di che alcuni 
Superiori afpri,& inhumani fogliono vefiire la crudeltà, che 
vfano con i loro inferiori . Ma non caderà in quell’inganno 
ne potrà fofpettar tal cofa,chi hauerà letto ciò, che fi è dee* 
to in quella Hifloria , ne meno colui, che hauerà conofciuto 

11 Beato Tomafo,il fuo fpiritoA il femore, co’l quale in ogni 
tempo , & in ogni fiato procurò il feruitio di Dio , e la falute 
dell’ Anime . Molto ben fapeua(come egli fteffo difle vna_^ 
volta predicandole quando fu di bifogno ,il fanto Moisc 
(la cui manfuerudine tanto celebra la Scritturafacra) mefle 
piano alla fpada contra quelli, che idolatrarono; e Samuellc 

‘ : mefle 
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tìiefiemano ad vn coltello, e fi fece minillro di giullitia fran- 
cando il Rè d'Amaiech per richieder coli fhonor di Dio: c 
San Pietro priuò di vita Anania, e Saffira, motto dallo Spiri- 
to ritmo, a cui eglino haueano mentito . Et il medemo Fi- 
gliuolo di Dio, il quale venne non a giudicare , ma ad elfere 
giudicato : ne a diltruggere i peccatori : ma fi bene a portar 
{opra di fe i peccati di tutti , come Agnello eletto da Dio 
per il facrifitio della Croce, ripieno di zelo per la riuerenza , 
che fi doueua alla cafa del, fuo Padre, cacciò dal Tempio 
quelli, che vendeuano Colombe, & Agneili,c gittò per terra 
le tatiolc de banchieri . Di quello n'era molto ben'informa 
to il Beato Tornalo, c rolTeruò,quando vidde,che ciò coaue 
nioaal feruitio di Dio, e che i Peccatori, che veniuano da lui 
erano potenti, e che non meno la colpa, che il foggetto di eri- 
(krichiedeuano la verga di ferro, ilchc fi vidde in alcuni Ca 
conici, & altreperfone principali, alle quali fece refiflenza_,* 
quanto in quel tempo li fu pofUbbile > acciò non viuefiero 
con la libertà, che fuleuanoi& vfando vn gentirartifitio de- 
gno della fua prudenza, e fece loro rinuntiare, durante il tem 
po della fua vita, ad vna Conferuatoria, che haueuano i Ca- 
* pitolari per non cfler calligati dall'Arciuefcouo . Quella-, 
Conferuatoria li fu intimata quando celebrò quel Sinodo 
Diocefano , del quale trattammo nel primo Capitolodel 
prelènte librone l’ainmelfe egli fenza dillurbo, ò dilgullo al- 
cuno con la fua folita humiltà ,e correria . Auuenne poi , 
che fu meflo in prigione dalla Giullitia lècolarc vn Canoni- « 
co, per hauer ferito vn BarigcIlo,con gran pericolo della vita. 
Ricorfc da lui tutto il Capitolo, accioche lo difendette dalla 
Giullitia: ma egli non voife farlo, dicendo : Non è della mia 
giurifdittionecifendo Canonico,che fe fuire,l hauerci io di- 
fefo molto di buona voglia, come fuddito mio,ma non è fud- 
dico,ftante la Conferuatoria ; Vadino alfuo Conferuatore, 

>• Cc che 
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che a lui tocca,enon vi eflcndo rimedio di leuarlo da quelhv 
propofito ancorché li face (foro molte inftanze,& il pericolo 
euidenre del prigione crefcdfc più ogni giorno , lamentan- 
doli di ciò alcuni ,egli dille loro : Io non vi hò colpa ; Deuo 

10 difender’ vno, che non mi è fuddito ? rinunzinoi Capito- 
lari alla loro Confcruatoria > e foggettinli alla mia giurifdic- 
tione,e vederanno ,come sò difendere dalia Giullitia foco- 
lare coloro che fono del mio Tribunale . Coli fecero gui- 
dando ciòNortro Signore in quella maniera per bene dell* 
Anime loro, c rinuntiarono alla Conforuatoria per tutto il 
tempo, che egli fuflfe Arciuefcouo. Nel medellmo punto 
fpedi le fue lettere : dimandò alla Giuftitiaquel Canonico , 
c procedette con le cenfure,chc fogliono,c deuono in tali ca, 

11 i Prelati Ecclefiaftici contro i Giudici focolari, che dimen- 
ticati del timor di Dio > rompono con graad’offefa di lui , e 
danno delle loro proprie cofcienze li llatuti dell’immunità 
Ecclcfiaftica, ne mai li fermò finche non lo ricuperò, de heb 
be nelle fue carceri, e fu poi caftigato di fuo ordine . Con-* 
quert’occafionc potè metter la mano ne glabri, e rimediò a 
tutto quello, che in quel tempo li fu poflibbi!e,& vsò dcll’au 
torità del fuo offitio con i potenti , fcanfando , quanto potè 
l’offofa di Nortro Signoreiilche non li fu di poco corto per cf 
for’cgli ftato il primo , che ruppe il ghiaccio , e calpeftò 
fpine di tante libertà,c diffolutioni , che in quel tempo fi ri- 
trouauano . Querto medemo defiderio della gloria di Dio, 
e profitto delli iùoi fratelli,gl infognò, in che modohauea_* 
da foggectare,e rertituirc alla fua giurifdittione i potenti , e 
glcfciìti per impiegai^ l’autorità del fuo offitio per rimedio 
delfanimeloro. Querto medefimo fece^che egli fùffo verfo 
glabri tanto pietoiò>c manfucto : perche fapeua molto be- 
ne querto fcruo di Dio, che per ridurre gl’ignoranti, c debo 
li, e guadagnar 1‘ Ai lime de particolari , che poffono poco,, 

> £ quanto 
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quanto lia migliore j e più efficace mezzo , vfar con loro 
pietà , c trattarli con amore, licomc vediamo auuenire in__» 
qucli’alto,c potentiffimo Prelato del Ciclo, che vfando tan- 
te mifericordic,c ben eliti j coni peccatori rubbaloro la vo- 
lontà, acquila il cuore, e gii libera dal maggior male, che è il 
peccato/accndo loro bene . Di qucfto n hauea grand’cfpc 
rienza il Beato Tomafo dal tempo, che egli (tetre nella Reli- 
gione^ la gouernò.-Laonde determinò di caminarc per que- 
lla Brada di pietà, e mifericordia con i particolari , e procu- 
rare per via di correttioni,e parole piene di fpirito^iccompa 
gnatc da molte orationi, lagrime, e difciplinc della Tua pedo- 
na guadagnar l'anime di molti , i quali (tante le colpe loro , 
mcritauano finir la vita in carcere , e galere ; ilche gli riufeì 
molto bene,concio(iache valeuapiù vnacorrettionc di man 
fua , che molti caftighi d’altri . Riferifcono ad vna voce./ 
quei, che hoggi viuenodi quel tempo, che il maggior caftigo 
che vn Prete potcua riccuere dalla mano di quello Beato 
Prelato, era vederli nella Tua prefenza, & vdire vna riprendo 
ne dalla fua bocca; pcrci oche era coli grande il fuoco delle 
fue parole.e coli viuc le Jagrimc,chc fpargcua inliemc coru» 
quelle, che per duro, c difan imato, che fuife colui , che egli 
correggeua , tremaua nella fua prefenza ,c li parcua vederli 
nelgiuditiodiDioi Etvfcito dalla fua prefenza portaua-* 
tanto imprefTonel cuore ciò, che hauea vdito,che ne poteua 
dimcnticarfelo,ne lafciar d’approfittarfene,e molti a/tcrma- 
rono^hc quando alcuni di quelli tali non fi ftilfcro emenda- 
ti per il timor di Dio* per il profitto dell’anima loro , haue- 
rebbono lafciato il peccato , per non riccuere vn’altra cor- 
rettone dall' Arci uefcouò,e per non uederli vn'altra volta^ 
(come elfi diceuano)in vn Giuditio di Dio con lui . 

Fu accufatovn certo Vicario d’ vna Chielà principale di 
quella Città, che viueua molto dilfolutamente, chiamollo a 
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fe quello Beato Prelato, e perche alle prime parole della cor- 
icttione,fe gli riuoltò con poco ri (petto, comandò che fuflfe 
metto in carcere : ma quando lo vollero menar via , compa- 
tendo alla Tua pecorella, lo fece richiamal e, & entrando coi* 
elfo lui nel fuo Oratorio, lo riprefe, cerne richiedeua la fua_, 
colpa , mettendogl'in confideratione fobligo del fuo flato , 
poiché era Sacerdote, e Curato,e lo ftretto conto, che douca 
dare nel giuditio di Dio , conchiudendo poi il fuo ragiona- 
mento dille : Io conrido nella diuinamifericordia, enei fen 
timento,che vedo in voi, che v emendarcteie vi mandarci di 
buona voglia con la fanta pace a cafa volita : ma tanto per 
jqueilijchehauetefcandalizatico’l voftro cattiuo efempio, 
come per il poco rifpetto,che m’hauete portato in prefenza 
d altri, rapprefentando io Iddio^ftarete quattro giorni in par 
te di penitenza de i vollri peccati in carcere, c portate ciò in 
paticnza,conlìderando,quantofia leggiero quello caftigo, 
per chimeritauache la morte l’haueue allaltato nel fuopec 
cato,e rinchiufo nell’ In terno .• Hebbe cori buon effetto que- 
lla correttione data con tanta carità, in quel Prete, che vfei- 
to da quel luogo, fé n’andò da per fc nella fegreta:ma comaq 
dò il B. Arciuefcouo, che vfcifle di quella,e che la fua pigio 
nia fulTe nelle flanzealte , e li dettero quei giorni , che iui ri 
trouaric,bén da mangiare . Confufo quello pouerello deli’ 
errore, che hauea cornetto, non portando la riuerenza douuta 
•ai fuo Beato Prelato (ri come egli diceria) c conofcendo la_, 
grauezza delle fue colpe per mezzo di quello, che il Beato 
Tomafo gl’hauea predicatojpieno di contriticne, e dolora 
lo mandò a fupplicare^che lo lafciaffe Ilare in quella fegreta, 
poiché fapeua molto bene Sua Signoria,quanto era leggiero 
qualriuogiia calligo^ifpetto a quello,che meritauano i Tuoi 
peccati , Stette due meri in quel carcere ofeuro fenza voler 
cedere alcuao>ne mangiare altra colà, che pane, & herbz— » 

«. crude 
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crude neilm falata, fpargendo abondanti lagrime giorno , e 
notte con vn viuoconolcimcnto del fuo cattino (lato, e do- 
lore d hauer coli grauemente offefo il fuo Dio, e Creatore ; 
Palsò in quelli due meli fra quello penitente, & il luo Pi cia- 
to vna celellial competenza, & oftinatioac; il Prelato coman 
dandoli, che fe nandalfe a cafa fua; poiché in elTa poteua fa- 
re la penitenza, che Dio gfhauclfe infpirata : il penitente 
fupplicando , che lo lafcialTe finir la vita in quelle tenebra 
con pane di dolore, & amaritudine dell’anima fua . Rendo 
ua infinite gratica Nollro Signore il Beato Tornalo per 
quello, che haueua operato la man luain quella pecorella-»: 
ma compiuti che furono i due meli, non volfc fofirir più, che 
iui dimoralTc,e cofi li comandò refolutamente,c per obedicn 
za, che fc n andaffe a cafa fua, e fi valelfe di tante mifcricor- 
die, che Dio vfaua con elfo lui. Si parti all’hora dalla pri- 
gione, obbedendo al comandamento del fuo Prelato, e viflc 
il rimanente della vita fantiffimamente,c con fi gran ritira- 
mcnto,& efempio , che fi ftupiuano tutti quei , che lo cono- 
fceuano , nel vedere cofi gran mutationc ne Tuoi coftumi , e 
nella vita. 

Vn altro Prete andò vn giorno alla Chiefa della Madori 
nà del Soccorfo, doue (là fcpellito quello Beato Prelato , & 
inginocchiandoli auanti la lua fcpultura,doppo d hauer ba 
ciato molte volte i piedi, e le mani di quella figura di mar- 
mo, doue è fcolpitoicominciò a fparger lagrime con tant ab 
bondanza,che accorgendofene il Padre Fra Giouanni Re- 
cto , il quale all’hora era Sagrellano di quella cafa, li panie-» 
- bene ^accollarli a lui,paffato che fu vn buon pezzo per do- 
mandarli la cagione del fuo pianto • Rifpofe il Sacerdote--» 
fenza poter trattener le lagrime . Non vi marauigiiate Pa- 
dre, perciochc quello Beato Arciuefcouo mi cauò dall’Infcr 
no, e mi fece Chriftiano>che fecondo la vita , che io teneuo 
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non ero tale,ncanco huomo ragioneuole: ma vna beflia . Io 
menauo vna vita tanto di/Toluta , che hauendo offefi con i 
miei gran fcandali i Tuoi miniftri,effi mi prefero fcnza hauer 
di ciò comandamento,ne ordine alcuno, e mi condufTcro vn 
giorno alla fua prcfenza,doue egli mi riprefc afpramente_> 
ma comandò poiché mi delTero libertà, perche io li promefli 
d'cmcndarmi ; fc ben poi come cattiuo , & ingrato alia milc- 
ricordia , che egli hauea vfato meco , ritornai fubbito al vo- 
mito • Comandò vn’ altra volta, che io fulfi prcfo, e menato 
da lui . Non faprci già io cfplicare ( diceua quello Pretta) 
in qual (lato io yì arriuai quella feconda volta , e come mi 
tremaua il cuore , poiché teneuo per certo , che conforme—* 
alle mie opere , e Icandali il mandarmi per femprc in Vna-# 
.Galera , & il degradarmi era poco . Nel punto, che mi vid- 
de comandò fubbito alli fuoi Miniflri , che mi lafcialfcro , e 
riferrandoli meco nel fuo Oratorio , cominciò à dire . Cre- 
dete voi , che ci lia Dio che vede , c conofcc le voftre mal- 
vagità ? Credete voi , che vi lia Giudice in Cielo , che ha da 
chieder conto di quelle à voi , & à me? Voi non doueteclfer 
Chi illiano , ne creder che vi lia altra vita , ne giuditio, ne-* 
caftigo , ne inferno per fempre > Sventurato Pallore , che ha 
da render conto d vna pecorella coli perduta e d*vn coli 
mal’huomo , come fctc voi ? e riuolto all* Imagine d*vn de- 
uorilfimo Ci ocifillò che quiui teneua , dille : Pietà vi prenda 

0 fourano Pallore d vna pecorella coli perduta come quella 
e d vn Pallore coli afflitto , come fon *io: c dicendo quello, 
cominciò a piangere coli amaramcnte,chcncl Colo vederlo, 
mi venne vn tiemorc nel cuore>c mi li flrinle&affliife tato 

1 Anima , che penlài di finir’jui la vita, il che hauerei hauto 
per bene per non trouarmi in quel luogorpoiche veramente 
f vdir quel , che mi dille , & il vederli fcntimcnto, & i fin- 
gozzi ,co’quaJi cominciò a piangere la mia rouina : era__, 

cofa 
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cofa da far sbigottire il più robufto,e coraggiofo del Mondo 
che iui fi fulfc ritrouato . Mi sforzai alquanto, e piangendo 
mi gittai a i fuoi piedi,fupplicandolo,chc mi deflc qualliuo* 
glia caftigo; poiché per grande che fuflc, farebbe molto poco 
a quello, che io mcritauo,pcrcioche il vederlo piangere io_» 
quella manierai con fi grand’afflittione,& amaritudine , mi 
cagionaua fi gran tormento che non potcuo foffrirlo ; e coll 
propoli con animo dcterminatilfimo di mutar vita, e glie l’of 
ferfi con tutto laffetto del cuore a me poflibbilc; e qucfto fe 
ci,non già perche egli mi perdonale, pcrcioche co’l cono lei 
mento , che Noftro Signore mi dette per i meriti di quello 
buon Paftore,dcI mio cattiuo ftato,e della grauezza delle—* 
mie colpe : qualfiuoglia caftigo mi parca piccolo ; ma fola- 
mente perche ceffaflero quelle lagrime , che come faette— > 
di fuoco mi trapalfauano l’anima . Si portò egli tanto bene 
verfo di me , che mi credette, e fi fidò della mia parola ,e mi 
diflc : Non vi voglio mandar’in Galera(come voi medemo 
dite, che meritatele rinchiuderui in vn Carcere,e caftigar- 
ui,come è il douerc;folo vi chiedo vna cofa e fc voi la fate—* 
vi perdono . Ritirateui per vn mefe in cafa voftra,e fate con 
la maggior cura,c diligenza,che vi farà poflibbilc refame— * 
della voftra vita, come fe all'hora all’horahauefli da morire, 
e vederui nel Giuditio di Dio : e dopoi fate vna confezione 
generale con vn Confeflòrc,che io vi alfegnarò, e fin che—* 
habbiate fatto qucfto non direte MelTa i ne altro caftigo vo- 
glio darui . Sentendo io qucfto, mi gittai ( dilfe quello Pre- 
te)a i fuoi piedi per baciarglieli, c parimente la terra , che-* 
calpcftaua,fc egli m’hauefle dato luogo, mille volte ; ma noi 
foflrì^nzi mi gittò le braccia al collo, dicendo:bafta andate 
in buonhora,e Noftro Signore per fua mifericordia vi (lam- 
pi nel cuore quello, che io ui hò detto . Vfcito che io fui, fe- 
ci quello, che mi comandò* mi s’imprefiero di tal forte quei 
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le par ole, e lagrime di quello Beato Prelato nel cuor£,che, co. 
me le fino a quel punto io fulfi fiato in vna prigione , ofeu- 
ra,e fufli fiato cauato fuori per goder la luce del Cielo >in- 
. cominciai all’hora ad a prir glocchi, parendomi ogni cofa_r 
vn nuouo Mondo,e d andar come attratto , e fuori di me > c 
cominciai all’hora ad eifcr Chriftiano, e Sacerdote, perciò* 
che fino a quel punto non ero fiatò tale : E quello , di che-/ 
non polfo dubitare fi è , che ficome le parole , e le lagrime-/ 
di quefìo Beato Prelato furono il principio della mia peni- 
tenza & emenda N:oli fono adeflò le fuc orationi in Cielo 
( condotta che ogni giorno me li raccomando,) il mezzo , 
per il quale Iddio per fua mifericordia m’ha dato perfeuc- 
ranza. Quella è la ragione ( ditte ) Padre perche io non__» 
pofio veder quella pietraie accollarmi alla fepoltura di que 
Ito Padre dell’Anima mia, che non mi s’iutenerifca il cuore, 
e non mi fcappi dagl’occhi nella guifa , che vedete : E 
mi futte concelfo , e potetti farlo, non vorrei già mai allonta- 
narmi dal fepolcro di quello Santo , a cui deuo la falute-/ 
dell Anima mia. Tutto quello raccontò con gran fenti- 
mento e lagrime quel Prete al fudetto Sagrcftano . Non-» 
li fermò qui folamente la carità di quello Beato Prelato, 
perciò che furono quafi infinite le lagrime , che li coftarono 
molte delle fue pecorelle , aggiongendo ancora il fanguc-/ , 
che cauò dal fuo corpo , flagellandoli molte volte per cfle^» 
afpramente a fin che Iddio l efaudittc ,& illuminalfe per fua 
mifericordia,colui che egli dettderauaconuertirc* 

Haueua corretto molte volte vn Sacerdote detta fua mala 
vita , e del cattiuo efempio , che daua nella fua vicinanza., » 
& intendendo , che non li emen daua, anzi abbufaua la fua 
pietà; lo fece chiamare da vn fuo Mandatai io > fenza però 
che da lui ( come vederemo nel Capitolo fcguentc) futte-/ 
accompagnato . Venuto che fu f introdotte nd fuo oratoria 
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chiudendobcnlfeporte>cdicendo a Iacomo Ciuranafche 
era il Mandatario , che lo chiamò > & è quello , che ciò rifè- * 
rifce ) che hauelle cura , che nefsuno vi li accoflalfe . Tro- 
uandoli tutti due foli ( come raccontò poi il medefimo Pre- 
te a quello Mandatario ) lo riprefegrauilfimamcnte gittan - 
do la colpa l'opra di le medelìmo dicendo ; Io n’ho la colpa , 
e non voi, per hauerui vfata tanta mifericordia,iperaffdo di 
guadagnami per quella flifadaic poi che io fono il colpeuolò, 
e ben ragione ancora, che io ne taccia la penitenza , c di- 
cendo quello con molte lagrime inginocchiac’auanti il Cro 
afillo . li alzò la patienza e li leuò il cappuccio ; e cauandó 
fuori le braccia dalla tonaca , lafiendo vna parte delle fue_^ 
fpalle nude : con certadifciplina , che teneua quiui appa- 
recchiata , fi cominciò a battere aspramente , piangendo * e 
chiedendo a Giesù Cimilo Nollro Redentore, che perdonai 
fe la perditione di quell’ Anima , 1 a quale per fua colpa an- 
daua Smarrita; battendoli coli fortemente , e con tali colpi, 
che lividdedopoi tutti i Suoi habiti Sparli di Sangue. Ri- 
male il Prete llordito , e sbigottito di veder la giullitia , che 
contra Se medelimo eSercitaua quello Beato Prelato, e gi- 
randoli a Suoi piedi, piangendo amarilfimamente confulò, e 
colmo di dolore, crincrelcimento de Suoi peccati : lo lup- 
plico per riuerenza di Dio, che delfea lui quelle difcipline , 
perciò che egli era quello, a chi toccaua di far la penitenza^, 
per hauer grandemente abufato la Sua mifericordiaipromet- 
tendogl’in preSenza di quel Santo Crocifilfo di far tale cmen 
da, che egli, e tutto il Mondo l’haucrebbono conoLiuta_» . 
Molfo da quello il Beato Padre diede fine al la Sua difciplina, 
e riuellitofi de Suoi habiti, li fece vna efortatione con paro- 
le tanto viue,& affettuofe,che egli li partì dalla fua prefenza 
con vn Cuore diuenuto come vna brage di fuoco , e con gl’ 
occhi tanto bagnatile non li poteua rafeiugare,* ri ferra- 
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tofi In cafa fùa, (lette alcuni giorni fenza vfcirne: piangendo 
i Tuoi peccati , & il tempo, che fi era trattenuto in elfi j e n v- 
fcì dòpoi fi fìaccoje pallido per il terrore ,che gli causò quel- 
lo, chchauea veduto nell’Oratòrio dell’Arciucfcouo , che.*» 
flette più di mezz’anno lenza ricuperare il fuo naturai colo 
re;ma però ricuperò vn fi fatto deriderlo d emendarli , e di 
feruirc NoftroSignorc,el’adempi cori bene, che fu nel rima- 
nente della fua vita gran feruo di Dio , & occafione nella-* 
fua Chiefa col fuo buonefempio , che altri facelfero il mc- 
defimo . 

Vn altro Sacerdote , che ancor’ hoggidi viue in quella.* 
Città, e mi hà riferito quello particolare, nell’età della fua_* 
giouentù viueua dilfolutamentc con vna Donna ,chc di lui 
sera incapricciata: e Temendoli il Demonio della pouertà 
deirvno,e della ricchezza dell’altra, e di quello, che ella gli 
daua per tener’ ambedue allacciati con nodo più llrctto . 
JL/Arciuefcouo lo fece chiamare,e lo correrie molte volte — k 
ma curandoli egli poco d’emendarli, Io fece pigliarci mette 
re in carcere con i ferri ai piedi, per vedere, fc il calligo hauef 
fe potuto giouare qualche cofa a colui , che coli abufaua la 
mifericordia . In capo d otto giorni, parendogli, che Tulle — » 
flato troppo tempo in prigione, lo fece cauare, c condurre—» 
alla fua prefenza . Et io non mi marauiglio, che otto giorni 
li pareficroalTaiipercioclic quando il caftigo nafee da carità, 
piu fentela pena colui, che calliga,che il medemo, che è ca- 
lligatoi e quallìuoglia tempo, che in ciò s’impiegaji par lun 
go,e prolirio . Condotto quello prigione alla fua prefenza, 
lì rinchiufe con elfo lui nei luo Oratorio ; c con la maggior’ 
amorcuolezza,& affabilità, cheporè, glidilfe ,Io vi hò cor- 
retto, e minacciato molte volte , che fc non vi cmendauatc , 
lattando affatro cotefta Donna, vi haueuodacaftigarecon_* 
rigore? Voi mi dite, che non e in poter volito. Chi vi trace Le- 
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ne con lei con fi grànd’offefa di Dio?Io vi prego, che me’l di 
chiare, c mi fcopriate il voftro petto . Immaginatela , che — 0 
non vi trouate qui con l’Arciuefcouo : ma fi bene col mag- 
gior amico, che habbiate,percioche v’aflicuro, che l'anima^ 
voftradoppó Dio, non hà il maggior amico di me.ne chi de • 
fidcri piu il voftro bene • Vedendo tanta benignità, & amo- 
re queito Sacerdote nel Tuo Prelato, confcfsò fchiettamentc 
il fuo peccato,& il tempo che duraua in quell’amicitia, e co- 
me la principaroccafionc di quello erajdTer’egli pouero , & 
la Donna ricca , che li daua da viuere. All bora il buon’ 
~ Arciuefcouo vdendo quefto,comc fé li fufTc fiata data vna 
pugnalata nel cuore, riuoltofi al CrocififTo,che iui teneua_», 
dille con gran fentimento, e lagrime : E poflibbile ò Re di 
gloria , che per ncceffità fiate oftefo da vna pecorella mia—? 
c che per mancamento di foftento fi ti oui vn mio Sacerdo- 
te in peccato?Non n’hà egli, Dio mio, la colpa, ma io fi bene* -> 
Onde vi fupplico Signore per il fangue,che in cotefta Cro- 
ce fpargefti, che habbiatc mifericordia di queft Anima, c li 
diate lume,acciochc conofcendo il fuo cattiuo flato , ritorni 
a voi , che l'hauete creata,e redentajconciofiache del fuo pec 
cato,per non haucrlo fòccorfo^ne hò io la colpa, c ne farò la 
pcnitenzarNon hauea per cèrto il Beato Padre Tomafo la», 
colpa di non haucrlo foccorfo , non fhauendo faputo fina 
quel punto:mala vera carità,&h umiltà quaifiuoglia colpa», 
del proflìmo tiene per propria . Riuolto dopoi al facerdote, 
loriprefegrauiflimamente della bruttezza del fuo peccato , 
e della poca fede, che haucua hauuto della diuina prouiden 
za,e fefortò per vn gran pezzo alla virtù ,& aiia confidanza 
di quel Padre Celeftiale,il quale còn tanta cura foftenta gl* 
Vcclli del Cielo, e riuefte le Campagne di tanto ornamento» 
bellezza, c lo licentiò , dicendoli : Andate a cafa voftra , e 
iionvfcitefinoadomani,efatedinon veder cotefta Doa- 
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na , nè di nceuer cofa di man Tua , che io vi prouederò di tut 
to il neceffario, dite roifitio con la maggior diuotione , che 
potrete, è raccomandatcui a Noftro Signore , è ritornate qui 
dimane alle dodici hoi e > e perche io dimando cofi poco , a 
chi meritaua tanto caftigo : non mancate d’vn punto di non 
far quanto che vi comando • Andoflcne quello Prete a ca- 
fa fiia 5 e fi riferrò in efla>offeriiando compitamente il coman- 
damento dellArciuelcoiio. Mail buon Prelato, venuta^ 
«che fù la notte,e 1 hora del ripolò,quando già tutti erano an 
dati a dormire/e n entrò nel fuo Oratorio per raccomandar 
•aNoftro Signore la conuerfione di quel Sacerdote; e l’Ora- 
tione fii vn difnudarfi le fpalle , e batterli con vna forte di- 
fciplina, chiedendo al Signore, che hauelfe pietà dell* Anima 
di quel Prete , e della fua , che li raccomandaua . Per le — > 
molte battiture rimafero non folamente le fpalle:ma le reni, 
e parte del petto tutte impiagate , di tal maniera, che per 
molti giorni ne Tenti gran pena , e doIore:ma quantunque—* 
le piaghe delle battiture, che fi date per la falute delle fuc 
pecorelle , haueffek) neceflìtà di medicamento : per offer- 
tiare nondimeno il fuo fegreto, non ve lapplicaua;onde era 
molte volte più quello , che patiua , finche le piaghe da 
medefime fi nfanauano , che quello-, che fentiua , quando lì 
batteua. Venuto il Prete il giorno feguente aii’hora data- 
gli conforme a quello , che grhaueacomandato,fi rinehiufe 
vn'alrra volta con effolui nel fuo Oratorio, e quiui ritornò 
a predicare con molto fpirito , c lagrime , e quantunque in* 
tutta la Vita fua fulfe molto nimico di lcoprirc le fife parti- 
colari diuotionij&efercitij : nondimeno. per giouarii più , 
& oòiigarlo ai feruino di Noftro Signore, alzando la patier>- 
za , & il Cappuccio gli mòftrò in vna parte delle fpalle , e—» 
.del petto Jc piaghe che per lui haueua riceuuto,e gii diffe-^* 
lofio fatto quella penitenza peri voftri peccati ; le ritorna- 
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rete al vomito, e farete tanto ingrata, e peruerfo, che nèlejj» 
mifericordie di Dio, nè le diligenze mie ,che tengo qui il 
luogo fuo,vi giouino: fiate certo, che non afpetarà piu 
Noftro Signore, ma come arbore fccco ,& a cui già nef&tu* 
benefitio gioua , vi tagliarà , e vigittarà nel fuoco dellin- - 
fcrno . Fu fi grande la confusone , che hebbe in fé—*/ 
flelìo quel Prete , vedendo i Jiuidi , & il terrore , che—» 
li causò quella minaccia per lo fpirito , con che la pro- 
ferì , che fi gittò come fuori di fe per baciar quelle pia- 
ghe , e dopoi fe li gittò a piedi ; e gl offerì con grande 
affetto, e determinatione di fepararfi da quella Donna , 
e da ogni peccato , e dice quello Prete , che fe bene-* 

- li portaua la maggióre affettionc , che fi poteffe imma- 
ginare, sì per il peccato , come per quello , che ella . fi 
donaua- , glie la leuò Noftro Signore di tal forte in quel 
punto dal penfiero , c dalla volontà , che giaraai doppoi 
la vidde , ne fi ricordò più di lei, come fe non Thauefìe 
mai conofciuta ; E perche con foccafionc della fua po- 
uertà non ritornalfe quello Ecclefiaftico ad offendere—* 
Iddio : li difTe : Raccoglicteui , & efaminate bene la vi- 
ta voftra , e la cofcienza , e fate vna confeffione gene- 
rale quale conuiene> che fia per nettarla bene, & ioor- 
dinarò , che vi fi dia in vna Chiefa vnoflitiatura d’vna 
Melfa il giorno , c ciafchedun mefe tré feudi di cafa_, 
mia , accioche potiate pafTaruela honellamente 5 guarda- 
te , fc vi bada ? e dicendo il Prete di fi , perciòche in 
quel tempo fecondo i pretij delle cofe *era più vn giu- 
lio 3 e mezzo , che adeffo quattro: li dette quella limo- 
fina per molti anni , fin che battendo già il Prete altre-* 
cofe , di che valerli , lafsò di riceuerla ; perciòche fa- 
rebbe fiato ingiulto a toglierla a Poueri . In quella mo- 
derna guifa guadagnò quello buon Prelato molt’altrc— * 
aiu. . ^ peco- 
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pecorelle > che andauano fmarrite , e dalla ftrada della per- 
ditioneleridufTeal feruitio di Dio, &offeruanza della Tua 
legge i rimediando alle loro neccflìtà temporali , con, le fue 
limofinejaUefpiritualidell’animeloro con JcfucOrationi, 
digiuni >lagnme,cdifciplinc. _ • . 

- r CAPITOLO X. ’ 

■ 

Della cura, che hebbe quello Beato Prelato di 
conferuare 1 honore de fuoi fudditi, e 

delia pietà grande,che vfa- 

■■ÉHÉÉÉÉB uacoàpoueri. 

I C O M E la vera carità ( fecondo che—» 
babbiamo detto) abbordicela colpa, & 
ama la perfona:co(I il Superiore, in-» 
cui quella sì propria, e tanto neceflaria— 
virtù fi troua, corregge, e caftiga in tal 
maniera, che punendo le colpe de fuddi- 
ti fuoi , non leua loro fhonorc , ne la fa- 
ma . Infognò quella dottrina quel celeftial Pallore Signor 
di tutto’l creato nel primo calligo,che diede qua giù nei 
Mondo; quando che venendo per caftigare Adamo per la_» 
difobedienza,e cacciarlo dal Paradifoinpenadellafuacoi- 
pajnciriflelfo tempo, che efeguì contro di lui quella fenten- 
za,lo véflì di pelle d’Animali; di maniera che fe con J’vnsL-» 
mano lo percoteua,con 1 altra li porgeua il manto,acciò co • 
prilfc la tua nudità , c vergogna , infegnando ( come nota il 
nollro Padre $.Agollino)a tutti i Prelati della Chiefa,come 
quelli,che Hanno in terra in fuo luogo , che di tal modo ca- 
lighino li mancamenti, e peccati de loro inferiori che infi c - 
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me ricuoprino la loro nudità, e fiacchezza ; Laonde ( ficome 
notò il medefimo Tanto dal quale Thanno poi prefole fcuo- 
le) nel tempo , chcinfegnò Gicsù Chrifto l’ordine della cor- 
rettionc fraterna a fuoi difccpoli(nel qual tempo , come dal . 
fuo proprio difeorfo fi vede, fi tiene grandinino conto del- 
: Thonore del colpeuole)fu fingolar artifitio di quel Tapientif- 
fimoMaeftrod’indrizzare il Tuo parlar’a S. Pietro , qual’ha- 
uea eletto per Prelato, acciò non penfi il Superiore, che loffi- 
tio,& il battone , che porta in mano , li dia licenza di publi- 
care i difetti, e le tralcuraggini de Tuoi fudditi > e palefar le 
colpe, che poflono eflcrc nmediate in fegreto, e che non ha 
egli minor obligo nelTordine della correttione fraterna di 
quelIo,che fi habbino gl’altri Chrittiani. 

Predicò quefta dottrina il Beato Tomafo molte volte— >> 
e l’oflferuò molto cfàttamentc , e fù grande la cura , che poTe 
in quefto particolare i Onde per far ben quefto ( come riferi- 
Tee il Maeftro Porta)teneua vn libro molto ben cuftodito nel 
fuo ftudiolo , doue erano fcritti i nomi , c laccufe de Preti , 
conciofiache otferuaua egli queft’ordine,che li Vifitatori To 
li , c non altri haueflero la cura d’cfaminare.c faceuano Ie^». 
loro informationi,lc quali finite, fc n’andauano da lui,& egli 
di fuo proprio pugno riportauanel Tuo libro quello,che dalle 
dette informationi rifultaua contro di ciaTcheduno,e Tittcf- 
fofaceua Te fuori di vifitagl craaccufatoalcunoi cregiftra- 
to il tutto di man Tua nel Tuo libro,comandaua(partiti eh 

erano i ViTitatorOchcs’abbrugiaffcro quelle relationi,e che 

s’ofleruaflè gran fegrerezza:ecofi haueua l’occhio all’hono 
re del colpeuole: pattando perle fue mani tutto quello, che 
tocca ua a cqftumi,e vita de gi’Ecclefiaftici,Te.nza che Nota- 
* io,nefecolare alcuno, ne fapette parola : li mandauapoia 
chiamare in particolare, quando li pareua, che il tempo futte 
a ciò-opportuno , e Toccalione il ricbaedcUe ; correggendoli 
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conforme a quello, che trouauaregifiratonel fuo libici Et 
; ottenuto Analmente > quanto pi etendeua, che era l’emenda 
della lua pccorelIaicancellaua>eftracciauaciò, chehauea.» 
fcritto nel libro 3 in maniera che in tempo alcuno fi poteflè 
faperc { . . - . 

Da quello medefimo dcfidcrio , de amore > che haueua_» 
di conferuare l’honorc de Tuoi Preti , ne nacque il crederei 
poche volte alttnformarioni, che contro alcuno di loro ifc- 
colari iàccuanoje quali alle volte fono fatte con paflione^, 
& inganno . Vna volta li fu accufato vn Rettore di Lyria_* 
da fuoi Parrocchiani ; ma non potendo egli pervaderli , che 
luffe vero quello, che gfapponcuano , li mandò via cortefe- 
mente , dicendoli, che vi hauerebbe prouifto • Chiamò do- 
poi il Maefiro Portale li raccontò > quanto pafiaua : tenendo 
quali per certo, che tutto fufle paffione 5 c non verità i ma per 
atfìcurai fi dilTe, poiché in Lyria c cofa publica , che fono ve- 
nuti ad accufarlo > andate là, e vifitate quella Chiefa > e nell* 
infojmatione,che pigJiarete del Rettore feruate lordine^ , 
ehc io vi darò : e raccomandiamolo a Noftro Signorc,che_> 
egli ci darà lume, e ci fcuoprirà la verità . Gli dette lordine 
che intorno a quello conueniua: onde andato che vi fù il 
Macftro Pòrta jc facendo la vifita, trouòchiaramcntejche— > 
tutto era pafiionc,e malitianell illcllà maniera, che l’Arciuc 
feouo hauea penfato. ' *. ! ; 

Trouandofi vn giorno Luigi Camarena con qucflo Bea- 
to Prelato, venne vn Prete.,che faceua profefllojne dhuomo 
ritirato, & honefio(e ficcmc afferma coftui,che ciò riferifee , 
era veramente taJej a lamentarli d vnaltro della Parrocchia 
che viueuain cattiuo fiato, c non lènza qualche fcandalo i c 
parendo alni d’hauer licenza dal zelo, che lo muoucua,di 
poterli allargare nelle querele, caricò alfai la mano addoffo 
ali «mente , ed che lenti il Beato Tornalo non poco dilpia^ 
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eère,cjó dimoftrò con qualche alterationc del volto turba* 
to:Ondc interrompendo l’indifcreto par lare di colui, che—» 
fi lamentaua , diffe : Quietateui per amor di Dio , Padre, c 
Jafiàte andarla collera, con che venite, che certo ne porrate 
Itiolta e con fi derate, che cocefto idi cui voi trattatele vo* 
ftro fratello,& è cale , che, ancorché fi a peccatore, c debole, 
è potente la mano di Dio per farlo di uentarevn Santo; e fe 
voi non fete caduto nella medema fiacchezza , c mifcricor- 
dia di Dio , e non virtù voftra : poiché tanto dcbo!e,e mife- 
rabile fete voi, come lui fecondo leffer naturale, e tali damo 
tutti, oltre che fe ben trouate di non hauer commeffo vn fi- 
mil mancamento , potete credere , che non ve ne manchino 
de glabri ; la collera , con che fete venuto a lamentarui de I 
voftro proflìmofenzahauerli primafattalacorrcttione par 
dcolare, conforme alla dottrina del Vangelo, penfate voi che 
non fia peccato mortale ? raffrenateui per amor di Dio al- 
quanto^ eliminare vn poco voi beffo, fe per auentura in»* 
quello, che poffedetc della Chiefa vi s’c melcolata qualche 
fìmonia palliata, che adefTo non volete vedere , ma fe li tor- 
ri la mafehera al tempo della morte; ouèro fe tenete denari 
lagunari in qualche cantone della caffa : o qualche catti ua 
volontà nel lègreto del voftro cuore che non è minor pecca- 
tane mancamento qualfìuoglia colpa di quelle , di quella»* 
che voi dite che ha il voftro fratello ; le voil haueffi prima», 
riprefo da voi a lui, con lordine douutojc non hauendo gio- 
uato , m’hauelfi poi di ciò auuifato con carità , c defiderato 
l’emenda : Io l'hauerei per certo aggradito: ma il venire—» 
a lamentarui, e dir male del voftro fratello,m’hadaro gran_* 
pena . Di quefta maniera riprefe colui , che lòtto colore—» 
di buon zelo veniua ad infamarci acculile il fuo proffim j, 
e difefe l'affente . Hora partito che fu quel face dote ma 1- 
dò a chiamar fabro^che era ftato accufato ; Quello , che f a 
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di loro trattarono, dice quefto,chc ciò ha riferito, che non Io 
fa in particolare: fe non che ritornando vn’altro giorno a par 
Jare con f Arciucfcouo, dimandò al Camericro ,chcftaua-* 
alla Portiera , che era huomo già di età, e buon Chriftiano , 
die cofa era pattata trà l’Arciucfcouo , e quel Prete ;e che—» 
li ditte che erano (lati tutti due foli vn gran pezzo nell’Ora- 
torio , ne prccifamente fapcua , che colà haueuano trattato : ' 
ma che vidde,che ambidue vfeirono con gl’occhi bagnati di 
lagrime : Teftimonio ccrtittimodi quanto l’vno, e l’altro bar 
ueano pianto : il Correttore correggendo , & il corretto co- 
nofeendo la grauezza delle fue colpe , e vedendo l’efempio 
del fuo Prelato. Deflètto di quella correttone fu coli buo- 
no ( per la mifericordia di Dio ) che come fi vidde dopoi ,il 
Prete fece vnanotabililfimamutationc della vita fuafenza 
che fe li toccafle vn pelo del fuo honore , Haucua tanto 
gran zelo dell’honore de grEcclefiaftici,che(come riferifee 
Iacomo Ciura miniftro fuo per taloffitio) che cofi a lui , co- 
me a gl’altri Offitiali haueua comandato che fe a cafoli fuf- 
fc detto : Io vi farò trouar vna notte vn Prete in cafa d’vna 
Donna, ouero vna Donna in cafa d vn Prete > ancorché co- 
lui, che ve lo dicctte, fritte perfona di qualità, ouero v’offerif? 
fe denari, non v’andarete,ne vimoueretc a farlo, fc prima-» 
io non ve lo comando cfpreflTamente , ò il mio Vicario gene 
xale,percioche(diccuacgli)òpeccapcr fragilità,& in fegre- 
to, ouero pubicamente, e lenza timore, nè vergogna . » 

pecca pubicamente, lolaprcmo ancor noi , e velo coman- 
darono ; fe per fiacchezza , & in fegreto , non fa di meftierc 
chiamarlo con ttrepito>& affronto , e batterà a quello tale—» 
per emendarli vna fola correttione , e fe alcuno farà accufa- 
to,e conuerrà chiamarlo perii mezzo dell’oflitiali(li diccua) 
lo chiamai cte di nafeofto: e voi non venite vicino a lui , ma 
andate 200 palli lontano di dietro,© d’auanti , accioche al- 
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euno non s'accorga, che vien chiamato dal noftroTribuna 
le;percioche è di gran momento, & importa molto l’opinione 
el’honore d’vn’Ecclefiallico . E proprio de gfHipochriti 
(dice il gloriofo S. Gregorio) Io fdegnarfi contro i peccato- 
ri,^ il giudicar male di qualfiuoglia pietà , che fi via con lo- 
ro,come fi vidde nelli Scribi , e Farilèi del tempo di Chi ilio 
Noli ro Redentore, de quali tante volte raccontano i facri 
Euangclifti , che fi fdegnauano vedendo la pietà, e clcmpn - 
ta,con che riceueua , & abbracciami quel fourano Medico 
venuto dal Cielo in Terra per rimedio delle noftre infermi- 
tà,! peccatori che ricorreuano a lui,& è molto proprio della 
veracarirà,e giuftitia fentir grandemente i peccati, e 1’oftèlc 
di Dio, affliggendoli di coloro, che le commettono nell’ iltef 
fo modo, che vna pietofa Madre coì naturale amore > ch^> 
porta a Tuoi figliuoli , lènte grandemente le loro piaghe , & 
infcrmità,& accarezza inficme con l’infermo, procurandoli 
quanto può la fua falute, e rimedio. 

Fece il Beato Tomafo carcerare molti Preti, e fecolari, ri- 
chiedendo cofi le loro colpe: ma però fenza fdegnarfi gia- 
mai con i co!peuoli,anzi con tanta pietà, che egli lidio cer- 
caua , chi pari alfe per loro , quando non h aucuano amici , c 
chi procura/Te per la.loro liberatione , c ditefa • Fu corretto 
molte volte da quello Be.ato Prelato vn Prete da Fortale- 
gne,il quale viueua dilTolutamente, e corne’non s’emendaf* 
le giamai , li comandò che vcnilfe a Valenza, doue venuto 
che fu lo fece carcerare : ma efièndo palliti alcuni giorni ,c 
vedendo, che nelfuno pregaua per lui, dille al M adiro Porta 
(il quale è quello, che rifcrifce quefto)quclpoue;oPrete di 
Fortaiegne, fecondo me, non hà amico, ne conofcenteiprocy 
rate per vira voftra lènza che egli l’intenda , che alcuno mi 
parli per lui,percjie per auentura con quello, che hà patito, c 
•con la noftra correttionc s’emendarà . Conferì quello pen- 
• E c 2 fiero 
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fiero il Macflro Porta co l Maeflro Pietro Mazza, il quale-* 
parlò per il detto Pretese fc bene il buon’ Arciuefcouo io de- 
li de rana: nódimcno acciò hauefle migliore effetto quel trac 
tato.incominciando a pregarlo il Maeflro Mazza egli fc nc 
dimoftrò alieno, come fc ne fuffc flato molto infaftidito ; di- 
condoli : Percoteflo mi prcgatc?per cotefio incorreggibile, 
c fcandalofo? non mi pi egatc per vn’huomo tanto ollinato . 
Ma perfcucrando ne luoi preghi il Maeltro Mazza ( che ap- 
punto era quello, che T Arciuefcouo voleua)Io cauarono dal- 
la prigione, e condottolo auanti di luircon vna Tanta diflimu 
lationc(tutio per giouar’à quelTanima)dilfcal Macflro Maz> 
za: Rimenatelo via , rimenatclo via, che non fi emendarci di 
gratia non mi pregate per lui : ma quando lo voleuano me- 
nar via>diccua po ,horsù fatelo venire, che per condefcendc 
re alla carità, che vi ha moffo,& alle voflre preghiere, non Io 
caftigaròjcome egli merita . Condotto poi a piedi dell Ar <•> 
ciuefcouo, li fece vn ragionamento tale, che andò a finire in 
lagrime, fi del Prelato, che lo faceua,come del delinquente--» 
che flaua a Tuoi piedi, e di tutti i circofranti , e fcrui di rime- 
dio, e medicamento per il poucroPrete;conciofiache propo 
fe quiui,c promette d emendare la vita fua, e I adempì con ef 
fette portandoli molto bene tutto il rimanente , che vifi'c . 
Non vsò quella mifcricordia fola il Beato Tomafocon que- 
llo Sacerdote ; ma vn’altra ancora degna di grande fiima , e 
fu che vedendolo ftracciato,c malamente in ord ine, ditte fe- 
gretamentc al Maeflro Mazza « Hò veduto quello Pi ete— » 
nudo,emalacconcio,e gliiò hauuto gran compaffione;date 
ordine adetto,che li fi fàccia vn Mannello, & vna Sottana-» > 
e non dite^heio pago quello vefiito: ma che pi eghi per chi 
gl’ha fatto la limofina. 

A tutti i pi igie ni poueri,e miferabili tanto chierici quan- 
do fccoIari,i quali per le loro colpe fiauano nelle Tue carceri, 
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comandaua,che fi deffe da mangiare mentre ftauano in quel 
luogo molto abondantemente . Lamedefima carità vfaua__, 
con i fecolari di prima tonfura, che per i loro delitti manda- 
ua nelle carceri di Chulliglia , tenendoli honoratamente_> 
tutto il tempo, che iui doucuano ftare fecondo Ja qualità 
della colpa. Ho detto fecolari di prima tonfura, percioche_-> 
(fecódo che tutti riferirono) non màdò giamai alcun Prete 
in Chulliglia > eccetto che vn folo per vn homicidio , cho^ 
commelfe > e quefto tanto per il bene della pace di quella^ 
Terra , come per meritarlo il delitto . 

Se fi Jamentaua il Guardiano delle Prigioni , che per tro- 
uarfi nelle carceri moki prigioni poucri,c mifcrabili, vi per- 
derla : egli li pagaua tutto il danno, che da quefto riccueua; 
i ! che faceua il Beato Arciuefcouo,cofiper lo fcarico fuo , 
come perche , per efter coftoro poueretti , e miferabili , da_* 
quali non poteuahauer’alcun profitto non lafciaffe di fer- 
irgli & accommodarli . Giamai condannò per compoft- 
tione,nepcna pccuniaria alcun delinquente, particolarmen- 
te Preti , anzi reftaua offefo da tal forte di pena , e la biafi- 
maua tanto , che ne per opere pie, ne per alcuno altro titolo 
per buono che apparifse,voIfegiamai , che fi trattaffe di co- 
pofitionese quefto affermi Michele Reale notario di quefta_» 
Città , il quale hebbe la cura Ecclcfiaftica a fuo carico tut- 
to il tempo di quefto Beato Arciucfcouo , e trattò con lui 
molto familiarmente , fi come fubbito che prefe il pofTeffo . 
dell’ Arciuefcouato , hebbe per fuo Prouifore , il Licentiato 
Pietro di Merida , che fu dopoi Canonico di Palentia , huo- 
mo gran feruo di Dio , & egli era quello , che faceua le ccm- 
pofitioni con i concubinari in certa pena , riferbando fefe- 
cutione di effa per quando volcffe dimandarla j offeruando 
in ciò queft’ordine , che fe vedeua emenda in effi , giamai la 
chicdeua : ma fe ritornauano al peccato ( per caftigo della__, 
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loro impenitenza, e durezza) I’efeguiua per mano del me- 
demo Michel Reale, applicandola ad opere pie. Non intefe 
quefto da principio il Beato Padre Tomafo , mà quando 1* 
intefe glie n’increbbe alfai , e lo riprefe, con tutto che il Pro- 
uiforc fi portafTc con fi buoni termini , c comandò molto ef- 
ficacemente , che non fi trattafle più con Ecdcfiaftici di 
compofitione pecuniaria . 

Vna volta fola condannò vn Prete di Moluiebro a pagar 
dieci feudi per la fabrica dcll Holpidale generale? perdasi 
mcritaua il lùo delitto, che ftclfe molti giorni in prigione—» , 
e perche intendeua, che egli era molto auaro,& sunico del 
denaro : Onde accio che il caltigo hauefTc miglior effetto , 
volfe che Me in pena pccuniaria , fapendo egli che l’hauea 
da cuocer più , e perche ancora haueffe l’Hofpida!cquefta_# 
limofina peri poueri. Li differo vna volta, che non era cofa 
nuoua, anzi molto vfata , e praticata in molte Diocefi ? il 
caftigarei delinquenti con pene,ecompofitionipccuniarie> 
ai che rifpofe ; Io lo credo , c lo sò , ne ciò condanno ; ma^ 
noi Giudici? c Superiori Ecclcfiaftici,habbiamo da procu- 
rare, che intendino i noftri fudditi: che cerchiamo TAnime 
loro , e non la robba ; e fenza quello affai fon caftigaticoì 
perdere le difiributioni,e fpefe, che fanno dando prigioni > 
€ non bi fogna fcorticarli • Non rimaneua contento di que- 
llo ,maprocuraua ancora, che nelTuno de fuoi Miniftri pi- 
gKall'e denari da qualfiuoglia che fulfe, neper intereflfe-», 
o neceffirà facefle cofa indebita • Egli li foccorrcua in tutte 
le loro necdlità i & hauea detto loro : Non pigliate denari 
da alcuno, & particolarmente da Preti j fc vi s’offerirà qual- 
che bifogno , au ubatemelo, che io vi prouederò , ne vi man*" 
cherà cofa veruna^ . 

In tutte le Pafque donatiai tutti li fuoi fifcali, mandarle 
guardianidcJle.carceri quattro feudi per ciafcuno,tantoper 
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limofina, come per gratitudine della loro buona ferui tù, e 
fimilmente pagaua loro i fcruitij c viaggi , per qualfiuoglia 
altra cofa eftraordinaria che li comandaua • Che Te occor- 
reua, che in efeguire loro qualche danno , ò difgratia , lo 
fentiua egli fin’all’Anima , e li prouedeua di tutto il necefla 
rio . Ritornando Iacorao Ciurana da Enguera doue era an * 
dato d’ordine dell’ Arciuefcouo, calcò nel viaggio , della-* 
qual caduta riceuctte molto danno. Giunto a Valenza-, 
andò a renderli conto di quanto hauea fatto , & intendendo 
qucfto Beato Prelato il danno , che egli hauea riceuuto , 
che fi trouaua molto affaticato, li comandò che fe n andafTe 
a cafa , doue appena giuntorccco che vede venire il medico 
il cirufico,e lo fpetiale per medicarlo^ proucderlo di quato 
libifognaua,efubbitolamattinafeguente fu vifitato da-* 
Don Xadras in quel tempo limofiniere del Beato Padre_> 
Tomafo il quale li portò vna gallina, c dieci feudi , dicendo- 
gli da parte dell’ Arciuefcouo, che ftefie di buon’animo, e 
non penfaffe a cofa alcuna, che non gli farebbe mancata co- 
falche li bifognafTe nella fua infermitàje di li a due altri gior- 
ni tornò a mandarli due altre Galline, e nouc feudi, e lo foc- 
corfe in quella guifa,fin cjhe ricuperò perfettamente la fani- 
tà,e potè ritornare a guadagnare con le fue fatiche il foften- 
tamento della fua fameglia. 

Altre limofine fomiglianti a quelle fece egli afuoi Mini- 
firi della fua Corte , & il tutto a fine di foccorrerli nelle loro 
neceffità,e lcuar loro 1 ’occafione di far malamente quello, 
che s’appartcneua alloro offitio,& acciò trattalfero li delin- 
quente prigionieri con la cortefia,& amoreuolczza,chc de 
fideraua . Felice huomo fatto all’Idea, e conditione di Dio, 
di cui leggiamo cheelfendo tanto offefo dalla bruttezza de 
gl’habitatori di Sodoma, fcuoprì ad Abramo il calligo,che_j 
intendeua di dargli, acciò pregafle per loro,e cere alle tra elfi 
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almcnodieci huominigiufti,peri meriti de quali hauefleda 
perdonare a tanti maluagi,& vfar con loro la Tua lolita mif&- 
ncordia . Similmente in quella fterilltà grande di Giudea, 
quado alla voce d’Elia fi chiufe il Cielo, e pafiarono tre anni 
c mezzo lenza piouere vna gocciola d’acqua: tolfe Iddio ali* 
ideilo Profeta la parte,e l’acqua } con che fi foftcntaua.accia* 
che fulfe forzato all’hora d’andarfene,douc ftaua il PopoIo,c 
vedendo con gl’occhi Tuoi la ncceffi:à,efame del Paefe ha- 
uefie pietà, e lo pregalfe.In quefta iftefia maniera quella fant 
Anima fi moueua a tanta pietà di quelli, ch’erano prigioni , 
che non contento di fouuenirli compitamente di tutto quel, 
chchaueano di bifognoregli medefimocercaua,chi pregafle 
per Joro,& vfaua di gran liberalità con i fuoi miniftri,& offi- 
tiali,a lìne(come fi è già detto)che trattalferocortefemente 
e con molra humanità i poueri incarcerati. Laonde f Ardue 
feouo Don Francefco di Nauarra,che fu il primo fuo fucccf 
forc,vdendo quefta gran carità, c manfuetudine del B.Toma 
io,& i grand’elèmpi delle fue heroiche virtù, diceua molte—# 
volte:Chi farà colui,che fa ppi,e pofli correre dietro ad vn Gi 
gante coli grande ì E l’ Ardue feouo Don Martino d’Ayala, 
quale è fiato vno de i maggiori Teologi , che babbi hauuto 
Spagna a tempi noftri: & vno de i più infigni Prelati, che hab 
bino gouernaro quefta Chiefa ; fapcndo quello celcftial go- 
uerno del B.Tomafo,e la communication grande, che hauea 
tenuto con Michel Reale, di cuihabbiamo fattomentionein 
quello Capirolormandòper lui e procurò defler’informato 
del modo, con che correggeua li Preti, & in qual guifa c*fti- 
gaua i loro delitti,e particolarmente,comc procedeua con_* 
i fecolari , defiderando di feguire in tutto le fue veftigic , Se 
efempio. : i . 
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* 

Della gran vigilanza 5 e prudenza , che il Beato 
Tornalo vsò nel gouerno delle lue 
■«* Pecorelle . 

ALLA medefima carità, & amore * 
che deue portare vn Pallore alle Tue 
Pecorelle, nafeono parimente tra Fal- 
ere quelle due virtù tanto neccflarie 
a qualfiuoglia Prelato : La prima del- 
le quali fi è l’elTer molto follecitOjC di 
Iigente nel procurare il bene fpiritua 
lc,& eterno dellanime loro: vegghiar 
fopra di quelle notte, e giorno , ancorché fia con perdere li 
fuoi proprij agi, e guftija lanità,e la vita flelfa, quando però 
la necemtà ciò ricerca : La feconda lofleruare l'occafione , 
e maturità che infegna la prudenza , e la Chriftiana difcrc- 
tione . La diuina fcrittura ci dipinge pieni d’occhi gl' A ni-, 
mali, che apparueroal Tanto Profeta EzecehicJle nelle file— / 
vi filoni, fi come furono quel li ancora, che vidde il gloriofo 
EuangeliftaS. Giouanni nella fua Apocalilfe : dichiarando 
con quello lobligo , che hà qualfiuoglia Superiore di riuol- 
ger glocchi per tutto , attenderai tutto, e vegghiar quando 
gl’altridormcnoipercioche andando tanto foilecito il lupo 
infernale per rapire la pecora , che troua fmarrita,& eifendo 
tanti quei, che s’affaticano per venir’a capo de loro cattiui 
defiderij,e tanto grande la trafeuraggine , e debolezza delle 
medeme pecoreile;che auuerrà della gregge fe il Pallore an- 
cor egli Tene viuetrafeurato? Laonde minaccia fvn’el’al- 
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tro Noflro SignorTddio per il medemo Profeta ; il fuddito^ 
che perifee per il fuo peccato : & il Superiore che con la fua 
negligenza, e trafeuraggine è caula della perdita del fuo fud 
dito ; che perciò glie ne domandarà rigorofo , c ftretto con-, 
to . Modo da quello ricordo , e dall’ardente defiderio , che 
hebbe Tempre il Beato Tomafo della falute de Tuoi Proffimi, 
particolarmente quando a ciò l’obligaua l’offitio ; fu grande 
la follecitud ne,e diligenza, che pofe ncll'hauer cura di elfi , 
nel voler fapere la vita di ciafcheduno, e l’infermità , che pa- 
tiuaneliapplicarli le medicine, & il rimedio fecondo che-/ 
richiedeua il tempore la necelfità. 

Per far bene quello, teneua egli vn libro fcparato,doue— * 
fcriucua i nomi de Preti, che erano accufati di qualche vitio, 
a fine di correggerli , ficome habbiamo veduto nel Capitolo 
pacato : ne teneua parimente vn’altro,nel quale fcriueua di 
fua propria mano tutti li fecolari concubinari , giuocatori , 
quelli che viueuano fcpirati dalle mogli : ouero erano mac- 
chiati di qualche altro vitio,per correggerli in particolare, e 
far le diligenze, alle quali f obligaua il fuo carico . Hanea«* 
gran follccitudine,e penliere di ciafcheduno di quelli tali, e 
lo mandaua a chiamare priuatamentc , lo correggeua vna , e 
più volte con la fua folita carità, c fpirito . E quantunque-/ 
egli fufle(fi come tutti riferivano) nemico grande di mandar 
fcommuniche,c d’allacciar l'anime con ccnfure, fi come an- 
cora di far corapofitioni con alcuni concubinarij,& altroché 
liauano feparati dalle mogli , intendendo , che ciò era per 
giouare, applicando femprc la pena alla fabrica dell ’Hofpida 
le . Altri calligò con prigionia ( auuengache in quel tempo 
potcuano gf Arciucfcoui vfare ancora quello calligo con & 
concubinarij , e confi feparati dalle loro mogli)e quando nc 
con le correttioni,ne con i caftighi il fecolare vitiofo s’emen 
daua,daua notitia de glmcorregibifial Viceré, a fin che li 
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bandilfedalRegnorcqucftoprocurauaacciochc ò s’emen» 
datici o con quello timore ,o non contaminalfero pecorelle 
tanto infette Ialtre che erano fané, e buone . Harcbbe egli 
voluto(s hautife potuto) conofcere particolarmente, quan- 
tc Anime fi trouauano nel fuo Arciuefcouato , e li rincrelce- 
ua,che fufle cofi grande i Onde procurò(fi come rifa ifeano 
il Maeftro Porta* Gabriel Trouado)quanto potè con firn- 
perator Carlo Quinto che di Xatiua,e del retto delle Mon- 
tagne fi facefl'e vn Vcfcouato » perche diceua,chc per il Mc-p 
tropolitano bafiaua lo Stato di Valenza fenza Xatiua: e che 
egli vi hauerebbe dato il fuo confcnfo , c fcrittone a Sua San 
cita, quanto conucniua , accioche efiendoui più Vcfcout,po- 
teire ciafcheduno di loro conofcer meglio le fuc pecorelle# 
&hauemecura. 

Quello defiderio era vno di quelli de Santi Prelati anti- 
chi , i quali fi come non attendeuano alle molte rendite: ma 
fi bene alla falute dell’ Anime , e ficurczza delle iorocofcien 
ze,procurauano,che i Vefcouati fullèro piccoli, e facili da»# 
vifitare* reggere* conofcere didimamente tutti* come — * 
dille il Nodi o Redentore nel Vangelo, chiamar peri loro no 
mi tutte le fue pccoielle . Htbbe quello Beato Prelato gran 
cura,che i maritati viueflèro in pace, e s amalfero come era- 
no obligati,& in quedo tutti riferifeono , che vi pofe molto 
la mano . Quando fapcua, che tra marito, e moglie vera»» 
alcuna difcordia,mandaua a chiamarli vno alla volta , lo 
riprendeua,&afcoltauala fua querela difendédo l’altro, che 
* era adente , dopoi gli chiamaua tutti inficine* gli metteua-» 
d'accordo . Se erano ricchi, glefortaua , c gli minacciaua»* 
cadighi dal Cielo* rouina deila lor cala, le non fi lopporta- 
uano con carità* s’amauano,come erano obligati • Se era- 
no poueriji correggeua* gli fouueniua nella loro neceflìtà, 
auuercendoli,che le non viueuanoin pace, gf hauerebbe tol 
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ta la limofina con dire, e he egli ftaua in luogo di Dio, e che 
Iddio non fauorifee mai quelli , che viueno in difeordia , c 
difunionc . Abboni grandemente i diuortij,e fii molto fol- 
lecito in- far si, che i maiiti ritornaflefo con le loro mogli , e 
fe bene ciò li coftò molti trauaglimondimenofauorendo No 
flro Signore il fuo Tanto zelo , e la buona diligenza, furono 
molti quelli,che ritornarono con la loro compagnia, e ferui- 
rono dopoi in pace Noftro Signore . Tutto qucfto scinte fe 
da quello, che riferirono gl’iftelfi maritati, quali raccontaua- 
no lo fpirito,& il zelo, con che li corrcggeua : le cofe che di- 
ceua loro, e le diligenze, die i n ciò poneua ; perche nel redo r 
quanto fu dalla fua parte (fi come riferifee Filippo Giouer 
de Biar,il quale fù il Miniftro,che in quello più lo ferui ) of* 
feruò fempre gran fegreto,e procurò, che nelfuno intendelfe 
rimperfcttioni,c mifcrie,che trouaua tra maritati', che cor- 
reggcua,ne il fine, per il quale erano flati chiamati,quantui? 
que fuffero infiniti quellijche chiamò,correfTe,e melfc d'ac- 
cordo . Hebbc qucfto Beato Arciuefcouo grandiflimo defi- 
derio della conuerfione de Morefchi di quefto Regno, di 
che s’afHiggeua tan to, che (come habbiamo veduto di fopra) 
procurò per quefto rifpetto di renuntiare l’Arciuefcouato; e 
giàche tal pendere non gli riufdifcrifie molte volte ali'Impe 
catore , che fi prouedelfe nelle Terre loro di Curati molto 
cfcmplari,c zelanti della falute deiranime,con rendite, che 
fuifero badanti di poterli aiutare con le limofine ; perciochc 
tcneua egli per ccrto,che vedendo elfi il buon’cfempio de_i 
Curati , & acquiftando le loro volontà con benefici;, & ope- 
re buone, fi farebbono conuertiti molti di loro , e farebbono 
flati principio della c onuerfionc de gl’altri i Et in vero non 
fi può dubitare, che qucfto non fia il camino più conuenien- 
te, e più atto per conuertirc vn'infidele, & oftinato , fi come 
ii vidde nel Figliuolo di Dio, il quale co'l buono odore della 
rit ^ ) - fua 
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faa gran fantità,e con le mifericordieche vfaua con grinfer 
mi, e ciechi, e con i benefitij,che faceua loro , guadagnò la_. 
volontà di tante perfone,chelo feguitauano,e riceuettero la 
fua dottrina . E nel giorno,che raccomandò a Tuoi Difcepo- 
li la predicatione del Vangelo, e la conuerfionc delle genti , 
fece quelle due cofe,cioè,li corrdTe,e riprefe, acciò rimanef 
fero molto perfetti,e fanti, e diede loro potcflà di far mirar 
coli,e benefitij grandi a loro afcoltanti,mediante i quali ca- 
fermaffero la dottrina, che predicauano,& acquiftaftero le— > 
volontà, e l’affetto di tutti, acciò fi moueffero a riceuerla;per- 
cioche è molto naturale a gl’iiuomini di credere ageuolmen 
te il detto di colui , che amano , & all’intelletto di feguitar 
<piclIo,chc la volontà abbraccia^ quello diceua il medemo 
Beato Tomafo , che lignificano nel fuo proprio fentimento 
quelle parole, che fcriuc San Luca di Chriflo Noflro Signo- 
re . Coepit facerey&docere » volendo dire, che cominciò a far 
bene a tutti co’fuoi miracoli, conciofiachc non furono imi- 
taceli di Chriflo fpaucnteuoli,ne di cafligo,comc quei di Sa 
muele , e d’Elia, e d’altri molti nel vecchio teflaraento:ma_, 
fi bene mifericordia,e benefìtij molto grandi , c con notabil 
profitto,e rimedio delle genti , di maniera che quel facerc , è 
\'ìQ.c[Xo)óìebenefaccre 9 z vuol dire: tirati che hebbe a fe gì* 
huomini co’J betiefacere , cocpit decere- ; acquiflate le volontà 
co’i benefitij che fàccua loro , corfero a lui tante migliaia di 
perfone,e gli cominciò a predicare,& ad infegnarli la verità 
del Vangelo con fi gran profitto , e frutto dell’ Anime loro » 
Quello medefimo procurò egli di perfuadere alla Cattolica, 
eCefarea Maeflà dell’Imperatore, il che fu molto ben ri- 
ceuuto da quel Chriflianifiimo Prcncipe,il quale hauea il 
medemo deriderlo ; Laonde confentì quello Beato Prelato 
a pennone di Sua Maeflà, che per quell’effetto, e per il Col- 
Jegio,che fi è fondato in quella Città per i figliuoli di nuoui, 
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Chriltiani,che fi grauaflc f Arciucfcouaro di due mila duca- 
tijcon inrcnrione,Lhe fé per f auuenirc crcfcelfcro l’entrate , 
s*accrefceflcancoraJapenfione,efi raccogliclfe vna fomma 
grandeja quale feruific per i Rettori de i nuoui Chriftiani in 
quelle Terre, douc tra Popoli fi raccogliefiero pochi frutti: 
prouedendoli di quell’entrata per loro foltento, &accioche 
facendo efli del bene, c molte limoline, gl'acquiftalTcro , & 
atfettionaflero alla noftra Tanta Cattolica legge ; E cofi fù 
quello Beato Aiciuefcouo il primo , che per quello effetto fi 
molle, e pagò quella penfionc. T urto quello mi riferì il Mae* 
flro Porta, acciò io lo rapprefentaflì al Vicecanceiliere d A- 
ragona(a cui fcriueua lancceflità del Tudetto Collegio) ra- 
pendo egli che il Maellro Biagio Nauarro,& io doueamo an- 
dar inòaragczapernegotij di quell’ Vniucrfità,doueail ho 
ra li trouaua la Maeltà del Rè Filippo nollro Signore . Rac- 
contommi parimente il medefimo parlando della cura, e prò 
uidcnza,con che gouernàua quello Beato Prelato, come nel 
tempo della Quadragefimachiamaua tutti i Predicatori, c 
Confellori , & a i Predicatori rapprefentaua i peccati che in 
quei tempi piùficommetteuano,e più danneggiano, & 
incaricaualoro grandemente che tutti vnitamentc a fuo luo 
go,e tempo li dclfero addoflòie che intendeflero , che non_» 
montaiìano in Pergamo per farli tener letterati, & acqueta- 
re opinione, & applaufo: ma fi bene per far guerra, come-* 
foldari di Dio,co'l coltello della Tua parola contro i peccati 
de gfhuomini. 

A Confelfori poi diccua : Auuertitc Padri, che hora è la»* 
fiera dell Anime, e vi verranno peccati grandi a piedi , non 
vi ipauentate , ne vi fcandalizzate j nc mettiate in fuga la_* 
cacciatora afcoltateli con amore,cparienza,c prendete que- 
ll o con feglio j quando vi verrà dauanti vn gran Peccatore— * 
tanto fi e dco, clic la fua freddezza ralfieddarà ancora voi ai 
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tri , non faflòluiate , percioche non potete farlo > vedendolo 
fenza queH’apparecchio,e difpofitione, che ricerca fattolu- 
tione : nemenoafcoltatelo del tuttojma con la feufa dalai- 
na occupatione(pui chc non dichiate bugiatiteli, fratei lo fa 
temi carità, che per trè,o quattro giorni vi ritiriate in cafa_* 
voftra,ouero in vnaChiefa, edite con quella diuotione^ > 
che potrete maggiore a Dio : Signore io vi hò offefo ,e no*I 
fento i datemi per voflra mifcricordia,e peri meriti del vo- 
ftro fanriflìmo Sangue fentimento>e conofcimento de i mici 
peccati : E voi altri ne i medemi giorni pregate Noftro Si- 
gnore nelle voftrc Mefle,e diuotioni per loro:e vedrete quel 
lo, che per quella ftrada operarà la bontà di Dio in effi , pcr- 
cioche io(diceua)hò fatto coll infinite volte , e m’è riufeito 
molto bcne:Teftimonio grande per certo del pendere, che_> 
haueuaquefto Beato Prelato della falute dell’ Anime, e della 
fuafingolar prudenza: virtù tanto defidcrata in vn Supcrio- 
re i perche, efléndo proprio della prudenza fcoprirc,& infe- 
gnare quello , che fi deue abbracciare , ò fuggire : trouare i 
mezzi più accommodati al fine, che in ciafcheduna cofaft 
pretende, & applicar le leggì,e regole vniuerfali a cali parti- 
colari , & alle necelfità di ciafeuno i c fe bene quefta virtù c 
molto neceflaria, come a colui, che gouema per elfer egli 
quello,al quale tocca il configliarc e guidar gl’altri,& indriz 
ararli al fine douuto,e dar loro regole, e leggi conuenienti , e 
fai e,che fìano ofTeruate i ilche mode il Filofofo a chiamar la 
prudenzaivirtù propria del Prencipc ; e ciò conférma il No- 
ftro Redentore nel fuo Vangelo , chiamando i Superiori , c 
Ministri della fua Chiefa leali, e fedeli ne beni , che egli ha-, 
loro raccomandato: e prudenti nel gouerno dell’anime , che 
hanno a lor carico,& huominì,che faprannov far bene in tut 
te 1 c cofe il pefo,e la mifura,che richiede la Chriftiana difere 
rio ne. Di quefta virtù couamunicò per fua mifericordia coli 

buona 
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[mona parte il Signor Noftro a quello Beato Prelato , che in 
vcrun’altra lo lodano tanto, ne lo celebrano tutti quelli , che- - 

10 conobbero, e trattarono , quanto in quella la fcuoprì egli 
molro(fi come vcdelfimo nel libro paffato)& auanti che fuf* 
fe Prel atonie con fcgli grandicelle egli daua,& in tutto quel- 
lo, che faceua,c diceua-; conciofiache giamai fececofajche-» 
non fulTc molto ben conliderata,ne dille parola, che no vfciC 
fe molto auuertita . Ma quando poi fu fatto Arciuclcouo,fi 
vidde rifplender in lui fopramodo,licome fi conobbe da tut 
to quello, in che egli pofe la mano i e coli douea eflere ,per- 
cioche, fe a qualfiuoglia , che Dio chiamaper vn officio , e lo 
pone in elfo di man lua,prouede la diuina fapienza, e talen- 
ti, e parti neceflàrie; aggiongendofì alla buona dilpofifione 
naturalc,di che prouidde quello Beato Padre , & alla grafia 
dello Spirito Santo, che dimoraua nell’Anima fua,delle qua 

11 (fi come dice il Sauio)fon forelle^ compagne molto fami- 
liari, e continue la temperanza, prudenza, e la fortezza • In 
vn’offitiojche tanta difcretionc,e maturità richiede in tutte 
le cofe : accettato contra ogni fua volontà per fola , e pura»» 
obedienza,cra impoffibbiie ( moralmente parlando) che ad 

. vn Prelato, quale è quello, mancalfe gran diferetione, e pru- 
denza . Tré effetti fra gl’altri opera quella virtù nc i Supc- 4 
riori . II Primo che non credimene fi muouino leggiermen- 
te^a co’ piedi di piombo ; percioche ogni facilità in quello 
è figliuola della icggicrezza , c della indiferetione i Laonde 
quegl’ Animali mifteriofi,che viddero EzecchieJle,e S.Gio- 
uanni , haueano i piedi di Vitello , che camina adagio, e po- 
fatamente : Il fecondo , che fiano nemici de rumori i perciò* 
che attendendo con la prudenza a tutte le cofe fanno difeer 
nere gl’inconuenienti, & il dritto , c riuerfeiodi ciafcun ne- 
gotio,e ponderando ogni cola, non daranno di manoa quel* 
io,che poi ta pi ù danno, che profitto, ne ad vn piccolo bene-y 
«4. ixiuolto 
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inuolto in molti mali : Il terzo , l’huomo difcrcto sa condc- 
fcendere al piccolo, all’ignorante, e debole, c gittare,come-» 
fece Elifeo, quando fa di mefticre il Tale, e quando bflogna», 
la farina, fecondo che le neceflità ciò richiede . Di tutto que-^ 
fio lafciò il noftro buon Padre gran tcftimonij>& efempuper 
leggero che fufle il negotio giamaifirifolueua tolto: ma li 
tratteneua,echicdeuadilationc per confederarlo meglio, e 
raccomandarlo a Noftro Signore, fcruendofi di quel termi- 
ne tanto fuo familiare : Diremo Melfa fopra di ciò , & egli ci 
illuminarà . Rendeuafi molto difficile a credere alcun man- 
camento del fuo Proflimo , per molta autorità, chehauefle , 
chi Io diceua : ma lofpendeua il giuditio finche o per confefi- 
fione propria del Reo , o per relatione di molti teftimonij di 
veduta, fuffe a lui come euidente 5 attribucndo ordinariamen 
te a paffione ò inganno ciò, che del proflimo fentiua ,fin che 
lo toccaua con mano facendo la diligenza domita in quello 
che 1 obligaua 1 otfitio fuo per fapere la verità : di maniera», 
che come fauio, e prudente non credeua di leggieri , e come 
follecito,& accurato faceua diligenza per ritrouare la veri- 
tà di quello, che era tenuto ad inueftigare,o rimediare,quan 
do che hauefle ritrouato, efler coli , come gl era flato detto • 
Per fchiuar i rumori, vi perdeua moke volte del fuo diritto, e 
diffimulaua alcune cofe,delle quali altri di minore autorità 
di lui fi farebbeno molto rifentiti . Fu nimico di nouità,e di 
far comandamenti fuori di quelli, che obligato dalla cofcien 
za non potcua tralafciare,& in quelli,chc faceua, non pone- 
ua ccnfure,ne fcommunicheidiccndo , che il ritrouar cole—» 
nuoue,c multiplicar comandamenti è vn voler fmuouere-» 

rumori, de quali pochi s approfittano,e molti ne ìclcuno dan 
nificati : e che l’imporre cenfure , & allacciar 1 anime è vn_» 
dar ’occafione^he le colpe fi faccino piùgraui,percioche chi 
non teme d’offendere Iddio mortalmente,& il danno, che— » 

Gg fa 


i ‘ ^ ■ À? * ** / v wr* , ■ - * 

j • 

- t > ■ ^ 

2,34 Vita del Beato Tomafo 

fa col peccato mortale alfanima Tua: neanco temerà le cen- 
fure—> . 

Intendendo il primo anno , che flette in Valenza , che vi 
erano molti concubinarij , e molto publici , procurò egli di 
correggere quello vitio , c riprenderlo nelle Tue prediche , e 
quantunque ad alcuni giouaffe qualche cola: furono nondi- 
meno molto pochi - Minacciò gl altri pur nelle prediche-* 
con dire, che molto bene fapeua egli,chi fufTero quelli tali, e * 
che Thauerebbono corretto a mandar fuori qualche editto 
con cenfure , e fcommuniche contro di loro , fe non s’emen- 
dauanore che fe cominciaua non fi farebbe fermatolo che 
non hauefle proceduto contro ciafcheduno di loro in parti- 
colare con tutta I’afprezza,c rigore poffìbbile. Vedendo 
poi, che erano molti quelli, che perfeuerauano ne loro pecca 
ti, comandò che fuife flampato vn’Editto con gran cenfure, 
c pene contro tutti i concubinarij ; che per ciò fi moffe vn__» 
gran rumore, fubbito,che fi feppe in quello luogo vna tal ri- 
lòIutione,perchc qucIli,chceranoin quello vitio, erano mol 
ti,e tra di loro vi erano molte perfone principali-, onde anda- 
rono alcuni a pregado,che non volelfe.publicarlo, perche-* 
fecondo Jo fiato di quei tempi , haucrebbe giouato a pochi , 

& hauerebbe fatto danno a molti, * 

Ma egli fi {carico con quelli che veniuano a parlare, di- 
cendodoro lara la colpa di quello danno, perche io fò quello 
che s appartiene all olfitio mio, poiché non fi vogliano emen 
dare nè con predicherò con efortationi: fi dia ordine,che— * 
celfino li fcandalijche nafeano da quello peccato,e mi fi nio 
Uri qualche buon legno d emenda,che io tratterrò il rigore 
della cenfura . Per quella rifolutione molti lanciarono non 
foiamenteil peccatonna ctiandiofoccafionei altri ancorché 
non la lafciaficro dei tutto.-tolfero nondimeno Io fcandalo , 
con che viueuano,e coli lafcio egli di publicar le cenfur e-* , 
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per non accendere maggiormente il fuoco nelle male co- 
fcienz^ . 

Vn certo Teologo giudicò cofa mal fatta;che non li fulfe 
publicato e pollo in elccutione quello editto; onde trovan- 
do vn giorno il Maellro Porta, gli dille : Voi ,c l’Arciuefco- 
uo,e tutti li Tuoi Miniltri (late in peccato mortale; perche—» 
trouandofi tanti concubinarii in quella Città hauendo obli 
go di fcommunicarli , e publicarli per i pulpiti, non lo fate - 
Rimafe quali fpauentato il Maellro Porta nell’ vdir quello , 
per elTer’huomo di buona cofcienza,eien’andò di iubbito 
dall’Arciuefcouo a rendergliene conto : ma forridendofene 
il prudentifiimo Prelato; riipofe : quello Teologo deuc ede- 
re vn buon’huomo;ma di quei zelanti , che chiama S. Paolo 
fenza fcienza,e comandò, che fulfe iui portato il telto dei De 
creto,efece leggere quel Canone: Nonpote/t, nella, quellio- 
ne quarta della caufa 2 3. il quale c prefo dal Capitolo terzo 
del Libro fecondo, del Nollro Padre Sant Agoltino contro 
Parmeniano; doue tanto difcretamcnte,& accuratamente—» 
in legna quello gloriofo Dottorea Prelati, e Superiori della». 
Ciucia : quanto lia più licuro, quando vn peccato ha pene- 
trato molto, c s’è dilatato per la maggior parte della Republi 
ca, ricorrere a Nollro Signore con orationi ,e lagrime, e ri- 
prendere i peccatori con fpirito : che metter mano alla Spa- 
da^ far romori con fcommuniche,e cenfure . E letto quello 
Capitolo dilfe : Sapete bene le diligenze, che habbiamo fat- 
te^ come glhabbiamo chiamati, & efortati, & i memoriali • 
che habbiamo dati al Viceré, e Goucrnatorc,di quelli,che— » 
habbiamo trouato incorreggibili , acciocheefli vi pongano 
la mano,& hauete letto quel che dice fant Agollino in que- 
llo Capitolo; Non vi dia adunque pena quello, che cotcllo 
Teologo vi ha detto. Sant’ Agollino lippe molto bengo- 
uernarc; e nondimeno giamai potè cacciale 1 imbriachezza 
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dal Tuo Paefe j c San Giouan Chrifoftomo fu vn buon Prc- 
Iato,comc tutti Tappiamo : con tutto ciò giamai potè rime- 
diare in Antiochia il vitio,& abuib del giurare, c non ottan- 
te quello, non volfero fulminare fcommuniche contro i de- 
linquenti, percioche come Tauij , e difereti non volfero, per 
medicare vna piaga fame vn altra maggiore, creder/! odiofì 
a quelli, a quali haueuano da far giouamento ; e Te Iddio mi 
lalciatte arriuare a i piedi di quefti Santi, mi terrei per molto 
felice . Dunque è molto meglio,che procediamo foauemen 
te, come facciamo, chiamandoli, e correggendoli in partico- 
larcipercioche, quantunque fia vero, che fiano tanti i concu 
binari j : in quefta guifa giouiamo a molti, e per queft’altra_, 
fareffimogran danno a molti, e giouamento a molti pochi • 
Moftrò parimente qucfto Beato Prelato la prudenza fua__» 
grande nell’ artifitij,& inuentioni che vsò molte volte fenza 
ìraude,e bugia, per cauar di peccato alcune perfone di quali 
tà^e’ quali nè le repren/ioni publiche defuoifermoni,nè le 
correttioni particolari giouauano . Dirò d'vno,ia cui Ani- 
ma(fecondo che riferifeano il Maeftro Porta , Michel Vina- 
to^ altri)guadagnò con vn mirabil difcorfo,da che fi verrà 
inconolcimento delle celettiali ftrattagemme , che vfaua_* 
con gl’ altri . Haueua egli corretto molte volte vn Canonico 
di molto di/Toluta vita, e cattiuo efempio,e non potendo arri 
uar per quel mezzo al fuo difegno,andò penfando , in che—* 
manieralo poteffe obligare ai Tuo amore , & amiftà ; e per lo 
(patio di due anni li fece tanti bcnefìtij,e cofi fcgnalati fauo 
ri, che quello Canonico venne ad elfere detti più familiari * 
chehaudfe il Beato Tomafo ;onde doppo chegThcbbe — > 
guadagnata la Tua volontà, & obbligato Telo molto, li ditte—» 
vn giorno . Io conofco,chc dettderate di darmi gufto in tut- 
to quello,che vi farà pottìbbilej non pigliarefte voi vn poco 
di difagio per me < & oftèrendottil Canonico a qualttuoglia 
* - co/a, 
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cofa,che li comandate per malageuolc, e faticofa,chc rute i 
dite il buon Prelato: Io ho vn negotioin Roma, del quale—* 
defidero di venirne a capo ; e quantunque non mi manchi 
in quella Città, a chi potdfi raccomandarlo: vorrei nondime 
no,che voi in perfonaandafte a negotiarlo , percioche pollo 
in tali mani, io reftarò affatto ficuro del fuo buon fuccdfo > 
pigliarebbe V.S.quefto trauaglio per me?Et in quello non_* 
mcntiua già il buon Prelato, perche in quel tempo trattaua_* 
con molto penfiero,d hauere vn Breue da Roma perrifoi ma 
re,e racchiudere vn Monafterio di Monache , che di ciò ha- 
uean bifogno,e vi trouaua alcune contradittioniionde li par 
ue quella buona occafione per guadagnar PAnima di quel 
Canonico , il quale vdito che hebbe la propolla rimale sbi- 
gottitornondimeno per ramore,e per globlighi , che gl’ha- 
uea,rifpofe liberamente, che andarebbedi molta buona vo- 
glia per feruirlo in Roma,e douunque li comandate . Dun- 
que via, dite f Arciuefcouo, mettali in ordite, & accommodi 
tutti i Tuoi negoti j di cafa,e di fuorhma perche quello viag- 
gio è lungo, e pericolofo, conitene che lafci ogni cofa bene 
accommodata,come s’hauelfe da morire . Efeguìil buon-* 
Canonico, quanto li fù ordinato;& auuifandolo, che già Ila- 
ua in ordine per poter partire ad ogni fuo comandamento, 
dite il Beato Arciuefcouo : Vcngafene dunque quella not- 
te già fpedito da tutti a cafa mia,doue li communicherò ciò, 
che mi s’offerifce , e cenarà quiui,e dormirà ,e la mattina lo 
fpedirò auanti giorno : ma non meni feco feruitore alcuno, 
dia licenza a tutti, perche io la prouederò di cafa mia di chi 
la ferui meglio di quelli, che ella tiene . Andò quella fera-* 
il Canonico in Cafa dell’ Arciuefcouo , già licentiatoli da_* 
tutti , & iui cenò , c dormì con animo di partir la mattina-. : 
Mail buon Prelato, che più li preraeua,e delideraua per quel 
la llrada d’acquillar quell’anima a Dio , che tutto il fuo ne- 

gotio, 


x 3 3 Vita del Beato Tomafo 

gotio , flette la maggior parte di quella notte in oratione— * > 
e nel tempo , che già s’auuicinaua il giorno , fe n’andò alla_# 
flanza,doue dormiua il Canonico , e li dille i Signore il me- 
glio ci refla ancora da fare i V. S. ha dato ordine alla cafa_» 
Tua, alla robba,& a tutti i fuoi negotij ,e(come m’ha detto)ha 
ordinato ilfuo teflamento>comc s’hauette da morirc,& ha.» 
fatto in fbmma tutto quello, che deue,c richiede vn fi lungo 
viaggio e pericolofo camino : ma fecondo che io vedo, non 
ha fatto quello,che più è obligato , che è accommodar la-, 
fua cofcien za, confettandoli, e communicandofì alianti di 
metterli in viaggio,e procurar di Ilare in gratia di Dio, acciò 
lo guardie guidi in etto j Laonde hò penfato vna cofa, e ciò 
non gli dia noia,percioche certamente conuiene far coli:Nò 
è il tempo del mio negotio tanto precifo,che non fi polfi dif- 
ferire vn mefe la partita : Ritornarfene a cafa fua , e lafdarfi 
vedere per la Città non gli fi conuiene , però lliafene qui ri- 
ferrato in quella llanza tutto quello mele , che no’l faprà fc 
non vn feruitor folo,che lo feruirà con amore, e fegretezza, 
intanto daremo voce, che di già è partita , & in quello mefe 
raccogli la fua memoria , & efamim bene la fua cofcicnza , c 
veda con chi vuol confettarli , che qui lo chiamaremo fenza 
che alcuno l’intenda , e fi confelli come Caaalierc Chriflia- 
no,e buono Ecclefiaflico,& vn giorno auanti la partenza io 
la communicarò a buoniflimhora nella nollra Cappella, c fc 
n'andarà poi con la benedittione di Nollro Signore . Non 
li replicò niente il Canonicoima come fe li parlalfe lo Spirito 
fanto ai cuore ( come veramente li parlaua per quel feruo 
fuo) rimafe perfuafo,e ditte che flarebbe di buona voglia.# 
iui tutto il mefe,& efaminarebbe la fua cofcienza,e fi confef 
farebbe e farebbe quanto fArciuefcouo lo configliaffe,lì co 
me fece in ettetto,anzi che di più confettandoli alla line del 
mcfe,loperfuafe il Confeffore>cJic conueniua,che fc ne flette 

ancora 


% Di Villa Noua. Lib. IL t 39 

ancora in quel luogo vn’altro mefe facendo la penitenza», 
impoftagli,c che do'mandafle in gratia all’Arciuefcouo, che 
prolungale la partenza; il che egli fubbito efegui,percioche 
di già Noftro Signore gl'hauea mutato il cuore ; e d’ vnhuo- 
mo profano, lo fece per quello mezzo la diuina gratia vn_» 
penitente tanto ritirato che ftimaua vn Paradifo quel rifer- 
ramento. ConcclfeliTArciucfcouoqueftagratia di molto 
buona voglia, conciolia che era appunto quello quello, che 
egli defideraua. In capo poi di due meli li dilTe(e con verità) 
che era neceflario afpettare certi fpacci, e rifpofte da Roma , 
perii Tuo negotio.-cheperò li facelfc piacere di trattenerli iui 
fin che fulfero venuti , che per quanto egli poteua intendere, 
non tardarebbono molto : e conferà Iddio quello, che»-* 
operaua tutto quello per il ben e di quell’ Anima, fu molto 
contento il canonico d’afpettare quanto li comandane . 
In quello modo lo trattenne mezz’anno iui rinchiufo pian- 
gendo i Tuoi peccati , & efercitandoliin atti di penitenza»., 
e purificando l’ Anima fuajlaondc prouidde Noftro Signore, 
che ne quel canonico hauelfe da far viaggio , poiché di già 
hauca fatto quello , che più gl’inportaua,che era la conuer- 
lione , e l’emenda della vita Tua : ne che il buon Arciuefco- 
uo allpettalfe altri fpacci, ne mandalfe , chi facelle il fuo ne* 

' gotioaRoma; percioche fu fornito in quel mezz’anno. 
Venne il Brcue , che afpettaua con tutte le claufoie e cir- 
coftanze,chc chiedeua ; All’hora dille al canoico : in vece-* 
delle rifpofte , che io afpettauo , e venuto l’iftelfo Breue— * , 
& è appunto come lo delìderauo , acciò V.S.non habbiaoc* 
cafione di metterli a far vn viaggio tanto trauagliofo-, ma-» 
io li rcfto obligato , come fe vi fufle andato , e coli lo cono- 
feerò , e gradirò Tempre per quanto potrò . Mandarono 
fuori voce , che lia ella giunta quella fera , e che già è nego- 
tiato quello , che io voleuo , e dimane fe nc ritornaràa cafa 
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fua;che veramente è fiata vna buona Roma quella per l’A- 
nima Tua . Vfcì da quella danza, e (pedana di falute , tanto' 
mutato, & emendato, che giamai ritornò a i vitij pafTati : anzi 
fcrui Noftro Signore molto da doucro con grande ammira- 
tione di coloro, che lo conofceuano,& edificatione di tutti • 
Singolariflimo tellimonio è quello dei gran zelo, che quello 
Beato Prelato hauea de Tuoi fudditi, e della mirabil pruden- 
za,che vfaua con ciafcuno;poiche con la medefìma fapeua__» 
egli accommodarfi a i (empiici, & alle perfone fincere,e /op- 
porrai e le loro ignoranze, quando procedeuano da buon ze- 
lo ; quantunque crralìero nel modo. Sopragiungendo vn_* 
giorno vn nuuolo con molti tuoni , lampi, e pietre , e minac- 
ciando f ulmini grandi (opra Mislara ( Terra nella Diocefi di 
Valenza ) corfero molti de Chrifliani , che habitauano in__* 
quella Terraglia Chiefa,accioche il Curato cauaffe fuori la 
Croce ; oucroil Santiflìmo Sacramento, dal quale fallerò di- 
fefi in quel gran bifogno.-ma non trouandoli il Piouano nel- 
la Terra vn vecchio (ì mi (e vna Cotta, e con vn touagliola 
della Chiefa nelle mani , accompagnandolo altri con lumi , 
prefe la Piflìde del Santiflìmo Sacramento dal Tabernacolo, 
e la portò alla porta della Chiefa , dicendo , che chicdclTero 
tutti a Noftro Signore con molta diuotione mifericordia_» ; 
E quantunque falle quello vn fatto temerario, e degno di ri- 
prenfione,iacendo egli il fegno della Croce con la Piflide_->, 
che tencua nelle mani doue era riporto il Santiflìmo Sacra- 
mentoipcr la virtù di quel Sourano Signore,che quiui fi tro- 
uaua confacrato, e riuerenza del fegno della fanta Croce ,c 
perii buon zelo', e diuotione di quelle jgenti : volfe Noftro 
Signore , che viftbilmente fi pai tifle quel nuuolo fenza far 
alcun danno in tutto il Territorio di Mislara . Hora eflendo 
accufato quello vecchio dclfuo temerario ardire all’Arciue- 
icouo , e mandatolo a chiamare , lo riprefe in prefenza del 
. il ' Mae- 
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Macftro Porta(il quale riferifee quedo) con amore, lodando 
la fedele buon zelo, che in elio fi vidde : ma lauuertì della^. 
fua ignoranza , e della poca riuerenza , che hauea portata al 
SantiUimo Sacramentorprendendo nelle fue mani colui , al 
quale non fi poflòno accodare fe non quelle de Sacerdoti, e 
per penitenza (perche era huomo ,che daua alquanto com- 
modo di robba) li comandò , che portafle dui Ceri bianchi 
grandi , quali feruiffero tutte le Domeniche, e fede auanri 
l’Altare per fpatio d’ vtfanno , mentre fi celebraua la Meda , 
da che il Sacerdote vuol con fecrare, finche hà riceuuro il 
San tifiimo Sacramento. . y) 


Della carità , e liberalità grande, con che foecor- 
* reua quefto Beato Prelato li poue- 

v * rijebifognofi. 4 


A quello , che fónti il Beato Tornafo 
circa lobligo , che tengano i Prelati 
dedcrlimofinieri,c da la gran fama, 
e nome, che fin'a quedo giorno du- 
ra delle fue limoline: fi potrà bene-/ 
intendere la liberalità^ magnificen- 
za , che egli vsò verfo i poucri , per- 
cioche giudicando egli certa, e vcrif 
fimaladottrina precedente^ defidei andò di farxofa grata -<* 
a Nodro Signore in tutte le cofe,fi come ci conda,chc defi • 
derò fempre.-è cofa molto certa,che altro non hauerebbe-» 
ritenuto per fe,fè non quello, che la folanecefiìtà li concc- 
deua per lo dato fuo,c che hauerebbe dato il rodante per fi- 
li h mofina, , * 
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mofina,eciò non perimportunità,nècon cjisguftorma con», 
prontiflima volontà, & amore ; auuengache quelle foie limo 
lincfà Iddio immortali, e di perpetua memoria , che proce- 
deno da vera carità, e mifericordia, e non quelle, che fi dan- 
no ( come accade molte volte) per prieghi , & importunità 
d’altri,e per altri riipetti humani . Fu dunque quello Bea- 
to Padre tanto limolimel o di cuore , c di coli gran pietà co* i 
poueri,che non fi contentò di dar loro tutto quello,che auan 
zaua del Tuo bonetto foflentamento ( che è tutto qucllo,a 
che è obJigato vn buon Prelato, e timorato di Dio) ma an 
cora fi toglieua del neccttàrio , fi come bora vederemo per 
foccorrerglf. Totto che fu fatto Arciucfcouo di Valenza > 
efifeppein quella Città la nuoua,inuiò quella Chiefa il 
Canonico Don Michel Vique con alcuni Preti a congratu- 
larli feco,e per vifitarlo da lor parte ; andò in Compagnia^» 
loro il Maeftro Giacomo Mifeguer, Dottore di Teologia, Be^ 
nefiriato all’hora di quella Chicfa,e dopoi Macttro di fcuo- 
la di quella d'Origucla . Furono tutti da lui ( fubbito che—» 
arriuorono)con molto amore riccuuti,& alloggiati nel Con 
uento,non fittamente i Canonici : mà ancora i Pretijdiman 
dò poi vn giorno in particolai e a quello Macttro , a quanto 
poteuano afeendere le rendite di quello Arciuclcouato , & 
hauendoli rifpotto,che all’hora poteuano importare al Torn- 
ino fino a diciotto mila ducati ; moftrò egli di Pentirne pena, 
c ditte con qualche Pentimento : Mi 'hanno ingannato i più 
penfauo io che valctte : c riuolto al Maeftro Mifeguer ( che 
riferì quefto)difte : Maeftro non vi maràuigliate detta pen3, 
che io hò riceuura,che non è per conto mio ; poiché per la-, 
mia perfona,e cala, mille fono d’auanzo: ma perche intendo 
che vi fono molti poueri in cotefto paefe, & ettendouene— » 
tanti, come m'hanno rapprefentato, lento pena, che vaglia», 
coli poco. D altra cola non veddi che trattatte (diccua». 
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quefto Macftro)fc non che ; fe ci erano molti poueri , e Te vi 
ei a molto da dar loro . Arriuaco che fu all’ Arciuelcouato,e 
fatta la vidta generale>& il Synodo Docciano, che habbiar 
mo detto per ordinare i cofì.umi,e la vita delle fue pecor e i le, 
& attendere alle neccflìtà fpirituali che fu ( fi come giuda- 
mente deuecfiere)Ia prima cofa,che fcce;pofe fubbito tutto 
il fuo penderò nelle temporali de poueri, di fpcn landò fra lo 
ro,& in altre opere pie di tal maniera la robba fila > che colti 
(come riferivano Gabriele 1 rouado , & va altro Ino Mun- 
ito, i quali hebbero di ciò notitia)due mila ducati che. paga- 
ua di pendone a D. (Giorgio d Auftria fuo prcdecedore, e 

quatti o mila , che fpcndeua in cafa iua,-ncl foflcntamcnto 
della fua famiglia, & in falarij d* Auuocati,Seruitori,e Procii 
ratorijtutto il redo fpendeua in far limodnc>pcrciO£||$ i dilf 
mila, che applicaua al Collegio, e Rettorie de Chiiftiani nuo 
uamentc conuertiti,e mille alle Cappellanie che inftitui nel 
la Chiefa maggioracelo vi fulfero più Sacerdoti, che andai 
fero' a mezza notte al Maturino, tutto deue intrare in conto 
di lirnodncjcdendo tanto i’vno, quanto Taltro opera di tan T 
ta pietà , e di cod gran feruitio di Noftro Signore . Di ma* 
mera che,fe quando valeua 1 Arciuefcouato diciotto puU-* 
ducati, ne faceua dodici mila di limofine dopoi del primo ar 
dto,che arriuò a ventiduc mila ducati, ne daua ledici niila^s 
e quando poi che aFriuò il tempojche valeua ttcìuamila, dar 
ua ciafcun’anno ventiquattro mila , fenza che li reftauc pur 
vn denaro della Ridetta entrata vnanno per l’altro j perstór 
che (come egli diceua) Io l’haucrei hauuto per;facrilegio> 
Lordine, che teneua nelle limodne, accio d vegga la granii» 
cura , con che attendala a tutte le nccelTuà de i poueri era 
quello. Peri poueri mendicanti , che vanno alle poi te, co- 
mandaua,che ciaicun giorno d faccfie vna pentola pai tic o- 
•larc di carnei peice, fecondo il giorno., chcxorrcua&e.cht^ 
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quanti veniutfnoacafa Tua fino all hora di mezzogiorno in 
circa, fi delle vna pagnotta, & vna mineftra,& vn bichicre di 
vino, con vn baiocco ,&a quelli, che erano aggrauati da_* 
qualche accidente d'infermità ,o di fiacchezza ,fi delle col 
pane, e la mineltra vna pietanza di carne, con due baiocchi ; 
& erano tanti quelli, che iui ricorreuano,che non capendo 
nel coitile della cafa,doue fi metceuano in ordinanza per pi 
gliar la limofina(auuengache fu tal giorno, che erano quat- 
trocento, & alle volte cinqueeentOje più ) bifognauacheaf- 
pettallero gl vni,che finifiero gl altri,e fpacciati i primi , co- 
me quando s apparecchia la f econda tauola>entrauano i.fc- 
condi,& vfeiti quelli entralfero gl'altrijcolì di manoin ma- 
no, e tutto quello fi faceua con ranta carità , che per tardi 
Che arriuafièromcITuno partiua fenza limofina da quella ca- 
fa,perciocheliauca comandato il Beato Arciuefcouo,che_j 
nelfun pouero fe n and alle fenza limofina in qualfiuoglia_» 
horache arriuafie,auucrtendoli però,che vn'aitro giorno ve 
niflcro più per tempo . Nè mancò in quello cafo,chi li di- 
ccfle i IVtiri.V olirà Signoria,che molti di colloro fono vagar 
bondi, altri con quello che mangiano qui,auanzanoi denari 
che accattano per le por te, e fanno mercanti a della limofina, 
altri(per cllcr coli grande il numcro)ne pigliano tre parti leu 
fe n accol gano^ lèruitori , e li gabbano . Gon tutto 
cioa quelle, & altre fomigliahti ragionj,chefog!ionoratfred 
dar molte volte la carità, lòttocolorc di buon zelo, rifpon.- 
deua quello Beato Prelato vero liinofiniero,e padre de poUe 
« • Se nella Terra vi fono de Vagabondi>e dèlia gente per- 
duta, v auucrti follino il Gouernatore,e quelli , che gouerna- 
no,che quello^non tocca a mejma fi bene il i occorrere ibi io 
gnofi, che vengono alle porte della cala mia > e fe; con quel 
poetiche qui diamo loro, auanzano falere limofine *o le pi- 
gliano più volte che danno ci fanno in quefioìiàio liberi no* 
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per fua mifericordia d’ingannare i poueri , che l’efTer’ingan- 
nati da loro dandoli la limofina con fincerità di cuore, & in 
nome di colui, che per arricchir tutti noi volfe elfer pouero>e 
finir la vita con tanta pouertà in vna Croce : è la corona di 
chi fà limofina . Laonde rimirando vn giorno dalla fineftra 
delia fala grande , doue foleua paleggiare ordi nanamente , 
come dauano da mangiare a i poucrijviddc vno,che hauen- 
da prefola fua portione , fe ne pafsò di li a poco dall’ altr 
parte per pigliarne vn’altrasma giungcndoui i feruitori,fu da 
*vno di loro riconofeiuto , onde cominciarono a contendere 
infieme ; il ferùitorc con dire > che già gfhauea dato la fu 
portione, & il pouero a negale. Mandò a comandarci! 
buon’ Arciuefcouo, che vedeua il tutto, che li deffero la limo 
fina,echelafciaireroandarledifpute,ecofifu fatto. Par- 
titi poi che furono tutti i poueri, chiamò quel feruidore , e li 
domandò:pcrche non voleua dar limofina a colui, e rifpon- 
dendogfil fèruitore: perche haueuahauuto la fua portione, 
e con inganno fe nera palTato all’altra banda per riceuerne 
vn’altra . Dilfe : Gorello chiamate voi inganno? Poco v’in- 
tendete de poueri ; non fiate piu in quelle difputc , lafcia- 
teui ingannar da loro : perciochc quel pouero , che penfaté, 
che v’inganni pub lelfcre qualche Angelo del Cielo, che— > 
viene a prouare Ja voftra carità, e patienza, e dille la verità , 
percioche coli leggiamo d’vn pouero, che mutandoli Ja fog- 
giadel veli ire, domandò molte volte limofina a! ben’auuen- 
turatoS. Gregorio , & cto vn’ Angelo mandato da Dio per 
efercitar la pietà, e mifericordia di quel Beato Pontefice. 

A poueri vergognofi,i quali non fcuoprono leloro necef 
fitàa tutti oltre la limo fina, che ordinariamente fe^li daua_» 
alle cafe loro per mano dcH’elemòfiiTiere, nelle quali ( come 
riferifee Gabriel Trouato,che di tutto ciòhebbc molta noti- 
tia)fi difiribuiuano ogni mele a oo. ducateli foccorreua egli 
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iredéfimo di fua propria mano: Onde a queflo effetto haue- 
ua appreso di fé vna lilla, & vn rollo di quelli , che fi ti oua- 
uano in ciafcheduna Parrocchia, & haueua ordinato , ch£-> 
vna fettimana veniflero quelli d vna Parrocchia^ l’altra fet- 
rimana quelli d*vn’alcrai& in quella guifa come per turno di 
tré in tré meli ritornauano quelli de la medelìma Parroc- 
chia per riceuer la limolìna per i loro terzi 1 Quella limofr- 
na dauaegli in vnacarta, quando vfciua per dir Meffa e v’c- 
rano ordinai iamente quei che veniuano ciafcun giorno a ri 
ceuerla da quindici, o diciotto, o venti, & alcune volte più, e 
quellojche daualoro,era almeno quindici giuli* & ad alcuni 
di elfi daua pi ù,loc correndo ciafeheduno fecondo la fua ne- 
celTitàipcrcioche tenendo egli apprelTo di fe il Rollo, & i no- 
mi di tutti, fapeda in particolare là neceflità di ciafeheduno, 
onde li foccorreua fecondo i loro bifogni. 

I gentil’huomini poueri, le donne honorate , e le perfone, 
che li erano trouate in profferirà foccorreua con quantità di 
grolle limoline, che ballalìcro per pacarla vita loro fenza af 
fronto, dandoli ogni principio di mefe,quello che gl haueua 
alfegnato . Alcuni veniuano in perfona a cala fua -, gl’huo- 
mini di notte, e le donne di giorno feonofeiute alla lua Cap- 
pella . Finita che haueua di dir la Melfa. alcuni mandauano 
i loro figliuoli, olferuando femprc con tutti gran feerctezza . 
A quelle perfone, che per la lor qualità non poteuano,ne _ 9 
conueniua, che andaflèro a cafa fua per limolìna ; fi pigliaua 
egli penfieredi mandargliela per mezzo di qualche pret^> 
ò religiofo di confidenza . In quella guifa follentaua molta 
gente nobile, e molte vedoueprincipali , e ciò faceua tanto 
compitamente , che con la limofina ,che da lui riceueuano 
co nferuauano l’honore , fenza che fufle notato il mancameli 
to delle facoltà , e dello fiato loro . A chi daua 1 5 o. ducati 
ogn’anno,a chi 2 00.& a chi 3 00. fecondo la neceflità delia 
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femcglia » e fc haueuanofigliuole da maritare , donaua loro 
largamente per la dote , e quello che è di grande edificatio- 
ne,& d'empio fi è che hauendo notitia di qualche perfona di 
qualità, particolarmente di Donne,chc patiflero neceffità,c 
che per la loro antica nobiltà, e lignaggio non poteuano ma 
nifeltarla,ne domandare, ò riceucr limofina, vfaua quello ar- 
tifirio . Procuraua di fapere,chi erano i loro confdfori,e per 
mezzo di quelli facendo vn gran protetto di tenere il tutto 
fegrcto>& efortandoloroafare il fimile s’informaua del bifo 
gno di quelle perfone, e faputa la verità ( percioche com^ 
confèfiori non poteuano , non faperla ) confideraua quanto 
conueniua dargli fecondo la loro qualità , e bilbgno delJa_* 
cafa,e diceua: Padri miei portateli per bora quello , e venite 
da qui auanti ogni tre mefi per altro tanto , e dite à cotefta 
perlona(Tenza che egli intenda chi glie la manda, acciò noa 
refti affrontata)che vna perfona,che hà obligo di dargli vna 
certa fomma di denari , e non glie la può pagare tutta infie- 
me.ma in certi termini aifegnati gl’andarà pagando in que- 
lla maniera ciò, che gli farà debitore, e diceua la verità j po- 
fciache fecondo la dottrina, che habbiamo veduto , che que- 
llo Beato Prelato tenne per molto ccrtade li moline, che 1 Ve 
feoui fanno a pouei i,li fono douute . Gran merauiglia ren- 
dè certo il veder tante inuentioni per donare , e foccorrere 
tutti ima non le nc marauigliarà , chi confiderarà quanto 
proprio fia della carità Chrilliana , quando ardua al punto 
della perfettione,! dfer molto ingegnofa per far bene,& aiu- 
tar tutti. 

Non ficonrentaua quello Beato Prelato di far limofina 
della robba fua a Poueri,ma come quello, che haueua il fuo 
cuore, e penfiei o in effi? a quelli , che feco trattauano e lo vi- 
fitauano,e conofceua,che poteuano aiutarli, cercaua di per- 
fuadergli la medefi ma compaffione,e pietà . Laonde riferì- 
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Tee Lodouico Camarena, che ogni volta che egli Io vilìtaua; 
quelli erano i fuoi ragionamenti . Parlare de poueri della.# 
f ua Parrocchie che entrata haueuano ; e la prima parola_» , 
che diceua,quando arriuaua,era quella : che fanno i poueri? 
erutta la conuerfatione feruiua per raccomandarglieli mol 
ro, come fcfufTe flato interelfe fuo proprio, che procuralTe 
di mantenere, & accrcfcere per quanto potefle le rendite—* > 
e limoline lafciate da fedeli per loro ; perche(diceua)in que 
fta maniera li trouaranno huomini da bcne,i quali pigliatali 
nolamminillrationeje cura de poueri, a quali non dorrà met 
ter qualche cola del loro per accommodarli ò poco , ò alTai ; 
E per 1 ’affettionc grande, che in ciò haueuaji diccua, quan- 
do era per andatene : Auucrtite , chehabbiamo da fauellar 
di quello molte volteine d’altro s’hà da ragionare.. Vn gior 
nofrà glaltri li dette vn ricordo degno della prudenza, e ca 
ricà di quello Beato Prelato ; dicendoii;fenrite,che per l’af* 
fette, che io vi porto, per vederui inclinato a fauorire i poueri 
vi voglio dar* vnconicglio. Quello,chehauete a fare della 
voflra robba, fatelo in vita, e date tutto a poueri vergognoli, 
c non afpertatc a ordinare, che lì faccia nei volito tellamen- 
to,a fin che fi dia a quelli, che hanno da venire ; pcrcioche-* 
non è abbreuiata la mano di Dio per foccorrergli,e nuioue- 
re il cuore de ricchi,che ancora hanno da venire, acciò diano 
Jimofìna a i poueri del loro tempo j & a voi non chiede- 
rà conto Iddio de poueri, che faranno dopo la vita voftra— : 
ma fi bene di quei , che patifeono neccffuà mentre voi vi- 
uete, e non Thauete foccorfi potendo farlo. Conia mede- 
lima carità attcndeua quello Beato Prelato all’altre neceflì- 
tàjcmiferiede fuoi proflìtni,fanciuUi,infermi,ezitelle po- 
ucrc . Della cura de putti ne fanno telliinonianza Mofen_» 
Michele Tenfa Vicario deJi’HofpidaIe:e fu cofa molto publi 
ca : concioliache non poteua quella Jimofìna eflcr fegreta^» 
^ hauen- 
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hauendo egli prefo a Tuo earico,mentre viffe,difar’alleuare a 
lue fpefe tutti quei, cheportauanall’Hofpidale ; che perciò 
lafciauanodi portarli alfHofpidale, e li metteuano alia por' 
ra del Tuo Pala zzo.aile volte due, e tre per noctei di maniera 
che in alcuni tempi salleuauano quaranta,e cinquanta crea 
ture,& in alcuni altri tempi fé nalleuauanofcttanta>eottan 
ta . Non li ftancaua egli, perche fòdero molti : ne pigliaua_# 
per affronto, perche glie li poneffero alle porte della fua cala, 
anzi li riceueua con fembiante allegro , e con gran' compaf- 
fìone d’anitno i percioche fi come è proprio di gente inhu- 
mana,e bai bara, non hauer pietà de fanciulli,!! come raccon- 
ta la Scrittura facra de Caldei , che dirtrufTero Gierufalenvr 
me :cofi è proprio de cuori humani,e chriftiani ditti, & inta- 
gliati alla conditione,e mifura di quell’ Altiflimo,e pictofidi- 
mo Signore, che dice nel fuo Vangelo : Lafciatc venire i puc 
ti a me •, percioche di efli c il Regno del Cielo : f hauer pietà 
di loro, e foccorrergli, rimirando i Jor bifogni,c pericoli fen* 
za hauere vn minimo riguardo alla colpa , c peccato de loro 
. padri. 

Fu porto in vna notte vn fanciullo alla porta del fuo cor- 
tile : e vedendo ciò due feruitori fuoi, vi corfero ambidue^* 
fubbitoj’vno a pigliare il fanciullo , e filtro dietro a colui , 
che 1* hauea portato , che fuggiua , per conofcerio i ma poi lo 
lafciò andare . Portarono il puttino di foprain fala, doue—> 
fArciuefcouoftaua cenando , eli diflero : Ecco che portia- 
mo a V.S.vnHgliuoIoj&hauereflimo potuto menar con lui 
il Padrejperche l’habbiamo colto ; ma non habbiamo volu^ 
to menarlo.Prefceglifubbitoilfanciullino, con vn feinbian? 
te allegro nelle braccia, guardando, s’egli era battezzato , c 
vifto che siili dette la fua benedizione, e riuolto a feruitori , 
diffe : Hauete fatto male a correr dietro al Padre ; E che_j 
cofa penfatc , che io gf hauefrt fatto, quando f hauelfi voi me 
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nato?no’l fate picche affai trauaglio hanno i aliferi con la_* 
loro pouertà,e coniegnandolo al Vefcouo Ceurian,checc- 
nauafecoJLdiffc: cerchili tolto vna Balia, che habbiacura_* 
d’alleuarlo ; quarantaotro n’habbiamo adeffo : doue fe n’al- 
Jcuano 48. fe n’alleuaranno ancora 49. c piir,fe Noftro Si- 
gnore ne mandaràiperciochc giamai tengo io, che ci manchi 
per il follcntamento de pouei i . Hora per il faltidio che da- 
uano a quei di cafa quelli fanciulli coni loro pianti, e per 
quello, che eflì patiuano la notte ,prouidde quello Beato 
Pi ciato (che ad ogni cofa attendeua)che delle Balie, che te- 
neua,ne befferò due contigue al Palazzo in vna cafa prefa_» 
a pigione iaccioche quando fuife portato qualche putto a 
quallìuoglia hora di notte , le Balie li potclTero fubbito dai' 
il latte, e lo tenelfei o fin che fi troualìe altra Balia, la quale—» 
il giorno feguente fi cercaua con fomma diligenza. E co- 
me vn buon Padre, che a volta a volta vuol riuedere il fuo fi- 
gliuolo, che s’alleua fuori di cafa fua,e vuol fapere,come Ita; 
haueua comandato, che venilTero tutte le Balie il primo gior 
no di ciafcun mefe co’ i putti nel fuo Palazzo , le quali l'af- 
pettauano nella fala grande della Cappella , quando vfciua 
per dir Meffa, tutte polle per ordine > & egli andaua d’vno in 
vno mirando i fanciulli domandaua,come gi’alleuauano, e 
nutriuano,& a quelle, che gfalleuauano netti, c puliti, oltre 
al loro falai io,donaua alcuni giulij,& allaltre non donaua_» 
cofa alcuna i anzi che le correggeua , e ti attaua da trafeura- 
te ì accioche per fauucnirc,si per guadagnar la mancia,co- 
me per non ti ouarfi affi ornatele riprefe da negligenti^iauef- 
fero più cura del lor bambino : poi d hauerli veduti , li daua 
la benedittione,e lirimandauaacafa. 

Nonraccoglieuafolamcntei putti proietti, la carità di 
queflo Beato Prelato : ma molti altroché per la morte de lo- 
ro Pachi rimaneuan’orfani, e lenza alcun rifugio > Laonde—# 

ri- 
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riferifee il Padre Fra Benedetto dalla Murta,chc eflfendo 
morto in quefta Città vn pouero Calzolaio con la moglie, 
lafciarono tré figliuoli, che il maggiore al più potcua hauere 
da quattro ò cinque anni : ilchehauendoegli intefo,coman 
dò fubbito , che gli fi conduceflero a cala, e furono alleuati 
da vna buona donna , che teneua a pofta per tali bifogni , c 
perche haueflè cura de gttnfcrnii di cafa, & egli glaccarez- 
zauacon tanto amore, che nel vederloi fanciuUi,correuano 
verfo di lui, come al loro proprio Padre(che tale in vero fi po 
teua dirc)e quello durò, finche furono grandicelli Spettan- 
do, che fulfero in età di poterli accommodare, come fece—» , 
trouando loro patroni , acciò imparaflero qualche arte. In 
quefta mederoa maniera alleuò,e ricourò altri molti , a quali 
mancauanoi lorPadri,e tutto il foccorfo humano i & a tutti 
foccorfe con tanta carità, che(comc egli medefimo dille po- 
„ chi giorni auanti alla fua morte ) lafciò pagate le Balie ,& il 
foftentamento de i fanciulli per tre anni doppo la fua_, 
morte—; • 

Circa gl’infermi ,hauea comandato al fuo limofiniere— >, 
che a tutti i febricitanti , & a quelli,che hauefTero altri acci- 
denti, che chiamiamo curabili, prouedeflc compitiffimamen- 
te di carne di caftrato,galline,e conferue : e che deffe loro', 
quanto ordinafle il mcdico,& haueflero bifogno i & à quelli, 
che haucuano infcrmità>le quali chiamamo incurabili, ch^> 
accompagnano tutta Ja vita, gli fi delle certo aiuto ciafcuiu* 
giorno per poter palTare la loro infermità: teneua vno fpe- 
tialc,douc ricorreftcro,per quanto haucano di bifogno, c dui 
Medici, & vn Cirufico con molti buoni Talari j , acciò feruif- 
fero con ogni diligenza, e cura a quanti infermi dicelfe loro 
ilfuolimolìniere^ . : o -> j 

Delle Donzellepouere haueuagran compalfione,eJcfoc 
correuacon mólto amore,eiiberalità,in tal guifa, che non fi 
v ; li 2 trouò 
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trouò mai in tutto il tempo, che fu A re iuefcouo, maritaggio 
di pei fone poucrcjchc egli non aiutale con qualche cofà-j » 
Non haucua tempo detei minato, nè giorno deputato per 
mai itarle,o prometter Joro le doti : main qualfiuoglia tem- 
po delfanno,chc era richieflo per qualche Orfanella,o Zitel- 
la pouera, dalia la fuaJimofina. Le figliuole deilagente-/ 
commune le faceua venire con Icioro Madri a cafa fua,e par 
lauacon loro,con molta piaceuolezza acciò licommunicaf- 
fero le loro neccffità,e con la gran prudenza^di che Iddio io 
dorò conofceua fubhito, fe diceuano la verità , e per meglio 
afficurarfipigliaua notadcl nome loro > c del luogo, doue— * 
fcabirauano , e co fi le licentiaua con amore , adeguandoli il 
giorno, che doueffero ritornare - -Fra tanto faceua , che i’E- 
Icmofiniere s’informafTe fegretamente de i loro coftumi , c 
vita ; e fe l’informationc era buona , qual conucniua, daua__» 
loro tanto, che fi poteffero maritare : e quando non era tale , 
li faceua folamente limofina ordinaria, e le licentiaua, con_» 
qualche buona ragione.-pcrciochc giamai fi parti alcuno di 
cafafuafenza foccorfo- La limofina, che faceua per quello 
elfecto,era moltac conciofiache le Zitelle pouere , c che fcr- 
uendo haueano guadagnato il falario, aiutaua ordinariar 
mente con venti.lcudi:e di quelle non v era anno,chenon_» 
ne maritalfe almeno da quindici, diciorto,ò venti: Quelle—* 
poi , che i loro Padri non poteuanamettere alla feruitù: mà 
per giufie cagioni erano forzati di tenerle in caia, come acca 
dè a molti Artigiani poucri , & a molte vedouehonorate— 
aiutaua con quaranta , o cinquanta feudi , & alle volte , fet- 
tanta,& ottanta fecondo le qualità delle perfonc ; e di que- 
lle maritaua ancora ciafcun’anno nella. Città, e per tuttalani 
Diocefi venticinque,© trenta . Le figliuole de Padri hono- 
rati , e di qualche qualità, aiutaua fecondo lo flato loro , a 
chi con cento ducati, a chi con ducente., &. alcune volte eoa 
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trecento e più : E quefto con tanto amore ,e con vn’affetto 
tanto pietofo , che non era di mefticre ( come egli haueua^ 
intefo il bifognojò che li filile ftato rapprefentato da perfo- 
ra di creditojdi pregarlo molto fopra di ciò, o elfagcrar ia_, 
neceflltà, acciò allargale la mano : perche egli haueua la_> 
cura d’inueftigarcciò^he quella neccffità cbiedca,edidÀ¥- 

10 liberaliffìmamente . Riferifce Michel Reale Notaro di 
quella Città , quello , che hebbe la Curia Eccleliallica nel 
tempo di quefto Beato Prelato, che maritandoli vna pouera 
Zitella ad vn Giouene legnaiuolo , li chiefero per comprare 
vn letto , & altre maftaritie di cala venti feudi : & egli ghie li 
diede liberamente.-ma quando glie li daua, domandò, eh 
arte faceua il giouinc,che pigliaua quella Zitella,& eflendo- 

11 rifpofto,chc era legnaiuolo, difleicome ha da viùerc quefto 
pouero giouene 3 fe non ha alcun capitale?Non è bene, che_^ 
li prouediamo folamentc di malfaritie di cafa : ma ancora di 
qualche capitaleacciòlauorineirarte fua,eriuolto alTefo- 
ri'ere ditte : Datcgline cinquanta, accioche con li trenta di 
più, che Raggiungiamo , compri qualche legname , c lauori 
in cafa fua,e cofi li furono dati . E gittandofeli quel gioue- 
ne a piedi,rendcndoli gratie di tanta carità, egli li difte.Ren- 
detc gratie, figliuol mio,a Giesù Chrifto Noftro Signore^ , 
che egli v'ha loccorfo della robba fua , e non io, poiché non 
c mia:e con quefto principio fauorendo Noftro Signore 

fue fatiche venne dopoi quel legnaiuolo a pofleder robb a , e 
cafa honorata . In quella guifa per maritare vn altra zitella 
pouera , per cui li cbiedcua il MaeftroGiouan Battifta Caro 
trenta feudi ,glic li concelfe fubbito,e fenza che alcuno li di 
cefTe,che era poco,o che glie ne delle piùrdi fuo proprio mo* 
tiuo,e carità ve n'aggiunfc altri trentac li primi per mettere 
in ordine la cafa.e gl' altri acciò haueffe qualche principio di 
capitale per l’arto fua , & il marito potette lauorare . Nell’i- 

fletta 
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flelfa maniera con perfone di qualità, quando a gfaltri pare? 
ua aliai centOjO ducento feudi per la dote , egli raedemo di 
fuo proprio motiuo ve n’andaua aggiongendo molto più, pa- 
rendogli fempre poco quello, che daua, e defiderando dar- 
gliene molto,perciochc a colui, che dona Con gran pietà , & 
amore pare fempre di dar poco,con tutto che veramente do- 
ni molto* 


CAPITOLO XIII. 
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Nel quale fi feguita la materia del Capitolo paf- 
fato , della gran cura , che hebbe il Bea- 
to Tomafo de poueri : e come 
procuraua d’auanzar 

per loro. .ìmì 

V li grande la pietà di quello Beato 
Prelato verfo i poueri, che non li con 
tentò d’aiutarli con fomma liberalità 
e larghezza, lì come habbiamo vedu- 
tola era tanto l’amore , e l’allegrez- 
za, che in ciò hauca che giamai li llan 
cauaper molti che follerò i poueri, 
che a lui ricorreuano , anzi non Itaua 
allegro,ne contento, fe non quando haueuaoccalìone di do 
nare : effetto proprio della vera carità . Da che nafceua an- 
cora vna teneriflima compaflìone > che fentiua de i loro In- 
fogni . Laonde nell’iqtendcrela neceffitàdcl pouero fenz’ 
altre intcrccffioni , o mezzani procuraua egli llelfodirime- 
diarJa,& il fuo principale llndio,e cura era in cercar modi, e 
foade per dar loro Jimoiìna,e foileuaiii da quei trau aglio. Si 
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ritrouaua in quefta Città vna buona Donna, alla quale egli 
portò molto amore per le fue Chriftiane virtù , e particolar- 
mente per ederella tanto caritatiua,c limoflniera > che dan- 
do a poueri ciò che haueua,e pottedeua >diuenne anch ella_j 
vno dieflijnon già perche lalimofina,o quello, che fifpendc 
in feruitio di Noftro Signore mandi in rouina le cafe,o facci 
fcemar la robba ; poiché la pietà, come 'dice TApoftolo San 
Paolo,nonfolamenteafpettali beni celefti dell altra vita—: 
ma è ancora premiata nelle cofc temporali di quella prelen 
te: ma perche alcune volte Iddio Signor Noftro per corona- 
re con maggior gloria la mifcricordia del limoliniere,e pa- 
dre de poueri,vuoleche goda ancora del gran merito, che_^> 
porta feco la pouertà temporale > fopportata con l*amore , e 
paticnza,che richiede il fanto Vangelo: il che tengo per mol 
to certo, che auuenne a quefta ferua di Dio . Saputoli dun- 
que 1 amore, che il Beato Tomafo portaua a quefta Donna-» 
tanto virtuofa : ricorreuano a lei i poueri ; alcuni perche in- 
tercedente per loro appretto all’ Arciuefcouo:& altri per ctter 
condotti alla prefenza di lui: e perche erano in tanto gran__» 
numero, che ella temeua di fatigarlo troppo , li ditte vn gi or- 
no : In verità Signore, che io vengo da lei quali per forza, in 
tanto che penfo di non meritar’in quello colà alcuna :per.- 
cioche non dubito punto di non hauer* infaltidira V.S.Ma_* 
forridendoleneil buon Prclato,Ii rifpofe : Non crediate tal 
cofa,anzi vi dico, che in ciò meritate molto, concioliache — j 
in qualliuoglia maniera, che voi venghiate , fete motta da__» 
Dio , e dalla pietà , che haucte verfoi poueri ; non lattiate—* 
quell’opera , nè vi fiancate in effa , perche in vero io non mi 
fianco, nè riceuo in quello altra pena , che non hauer molto 
che dar loro. Venne vn giorno vnbuonhuomo a far orar 
tione vicino allafepoltura di quello Beato Prelato , c notò il 
Sagrellano,chc Io viddc,che piangeua con molta tenerezza; 
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& accorgendoli l’huomo da bene , che il Sagreftano i’hauc- 
ua veduto finita che egli hcbbe l’oratione s’accollò a lui , e 
li ditte . Non vi marauigliate Padre di quello, che mi haue- 
tc veduto fare ; percioche mi accadettero con quetto Beato 
(che noi potto,ne.deuo chiamale d altra maniera)due cole, 
delle quali non potto rammentarmi lenza il fentimento,che 
hauete veduto . La Prima fu,che ettendo io debitore d’vna 
quantità di denari ad vn Prete , lo pregai molte volte, che-/ 
non mi cauatteil mandato ,che io farei andato pagandolo a 
poco a poco . Ma hauendomi egli afpettato per alcun tem- 
po, & io non dando mai compimento ai pagarlo; finalmente, 
determinò di farmi farrefecutione,& arriuò a termine, che. 
mi cauauano le mattaritie di Cafa,fino al Ietto, douc io dor- 
malo . Alcuni vicini mi dittero,che io andaffi a lamentarmi 
di quello con rArciucfcouo,che egli haucrebbc comandato 
al Pretesile non mi trauagliattc , Ma a me non pareua colà^ 
giu (la di dargli vna tal querela .-per ettergià pattato molto- 
tempo, che io lo doueuo pagare, & perhaucr’cgli vfato meco 
cortclia , concedendomi più termini ; ma mi fece tanta ia- 
ttanza vno di quelli : acciò io vi andatti,con dirmi , che egli 
farebbe venuto meco, e che non dubitali , che l’ Arciuefcouo 
v’harebbe trouato qualche rimedio, che io mi rifolli d’anda- 
re con lui . Fummo dal Beato Arciuefcouo riceuuti con_* 
molto amore,& vdito,che hcbbe il miotrauaglio,mi doman 
dò ; quanto era il mio debbi to : rifpofi, che era fette feudi * 
Ditte egli all hora : fette feudi fono denarijco’ quali li potrà 
foccorrer quello Prete, e rimediar’ ad alcuna neceflkà, che-* 
deue hauereja quale farà per auuentura coli grande , come 
la vollra; onde non prendere marauiglia di quel,che fa, e tan 
to più,haucndoui cgliafpettato tanto tempoje poi voltando- 
li al fuo maggiordomo, comandò che mi futtefubbito data 
fette fcudi>c che io me n’andalfi a cafa mia, reperendo fera-' 
x pre 
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pre le medefime parole : forfè che quefto facerdotc n altiè- 
ra bifogno quanto voi,andateuene a cafa voftra, e pagatelo 
fubbito . Riceuuta quefta prima limofina di fua mano: ne_> 
hebbi poi ancora vn’altra maggiore i Trouandomi carico 
di moki debbiti, e fenzalpcranza,ne altra commodita di po- 
terli pagare,che d’vnacafa,prouidde la ragione adinftanza 
de creditori, che fulfe venduta . Rifpondeua quefta Ca.a_* 
all’ Arciuefcouo vn Laudemio perpetuo, che qui chiamiamo 
Loyfmai Configliommi ii Notai o,chehaueua manondIa_> 
vendita, che io me nandalfidall Arciuefcouo a chiederli, 
che mi facefte qualche correli a in quel Laudemio . Non ar- 
diuo io di far quefto, parendomi, che fulfe vn voler fiancai- 
lo, e rendermegli importuno chiedendoli quella limofina ei- 
fendoche pochi giorni prima m hauea fatta quell alti a de — * 
fette fcudi:pia perfiftendoil Notaro,& offerendoli d accom 
pagnarmi, finalmente v’andai. Mi conobbe egli lubbito, 
che mi vidde,e mi domandò con tanta piaceuolczza,chc co- 
fa m’occorreua , che io pigliai animo per rapprefentargli al- 
la lunga il mio trauaglio,e dirli, come mi vendemmo la cala ; 
onde me li raccomandai chiedendoli,che mi facefte qualche 
cortefia dei Laudemio, dicendoli : Mi perdoni y.S.Iliuftril- 
fima fe io le fono coli importuno e vengo coli fpefiò ad afta- 
ticarla , poiché la mia pouertà e tale , che mi sforza a farlo . 
Mi riprefe egli di quelle parole, c mi difte , inoltrando di re: 
ftarne oftcfo,non dite cotefto figliuolo, che io non lento fati 
ca in afcoltare i vofiri trauagli,ne voi mi fiancate in raccon- 
tarmeli ; che non per altro fio io in quefto luogo, (c noti per- 
che voi ricorriate da me con elfi, e per rimediarli nel miglior 
modo, che potrò . Voltandoli poi al Notato difte.Che cola 
è quefta del loy fina , che io non l’intendo ? Il Notaro li di: 
chiaro, che era vn Iaudemio,& vn tributo, che fi dà al Patro- 
ne del dominio diretto per la licen zanche concede , quando 
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fi vende la potteffione,fopra la quale ha egli quel dominio 
diretto. Intefo poiché l’hebbe ritornò a domandar : Quel- 
lo, che io lafcierò, e rimetterò di cotefto laudemio fé ne po - 
tra valere quello poucro huomo fenza che alcuno glie Jo 
tolga? li rifpofcrojchc nò, poiché del prezzo, che fi vendette 
Ja cafa s’hauea da pagar quel laudemio j laonde tutta la cor- 
tcfia,chc farebbe Sua Signoria, fcn’andarebbe nel prezzo, c 
fe la pigliarebbono i creditori douendo eglino pigliare, come 
effettiuamente pigliarebbono tutto il prezzo . Hor dunque 
{ditte egli)io non voglio far corretta aleuna:ma intendo, che 
mi fi dia intieramente tutto il laudemio, & auuertite a quel, 
che dico, che non fi venda la cafa in altro modo, nè io conce- 
do la licenza in altra maniera , che in quella, e voltandoli a 
me diflèicome farà venduta la cafaritornate da me, e con__* 
quello ci licentiò . Venduta che fu la calà,li fu portato fub- 
bito tutto il denaro del laudemio, & andai io ancora in con* 
pagnia del medefimo Notai o ; riccuuto che egli hebbe il de 
naro,chc furono quindici feudi, ditte «Quello denaro non è 
mio? non poflo fare di etto, quello, che vorròjC donarlo a chi 
mi piacerà ? e dicendoli tutti di sì , ditte : Dunque figliuolo 
pigliate quelli denari, che io vene fò vnalimoiìna,e velido 
no per le vollre neceffità; & auuertite voi Notaro , che li dò 
a lui, e fc alcuno per debbiti, o per qualfiuoglaltro titolo 
glieli volcttc togliere , io non voglio, ne in tal cafo glie li do- 
no: ma intcndojche ritorni a me, e voi figliuolo iòccorretc* 
ui con effi,e ricorrete da me fempre che vi allringerà qualfi- 
uoglia neceffità, e non habbiate paura di fatigarmi,nc di llan 
carmi . T utto quello m’accadde ( ditte quell’huomo da be- 
ne)con quello Beato Prelato i & il giorno che morì perfi io 
più, che vn PadreiOnde ogni volta che di lui mi ricor do, non 
pollo far di meno , che io non pianga molto più che non fa- 
rei per il mio proprio Padre . < . . „ . . j* 

Vn 






Digiliied by Google 



* WK 


De Villa Noua. Lib. II. x S 9 


f 

Ji 


& 


- Jf- 


■ 9 


* 

r . - S 


I 


Vn cafo limile riferifce Michel Reale , che auuenne in_t 
fuaprefenza. Vedendoli vn’altraca fa di vn pouero Arti- 
giano per pagar, chi doucua , non volfe rimettere vn foi de- 
naro del iaudemio perpetuo, che fe li pagaua per Ja licenza», 
di poterla vendere ; ma riceuutolo poi , lo diede tutto al po- 
uero Patrone, dicendo : Pigliate figliuolo, c rimediate con_* 
dio a voftri bifogni,chc egli è volto s pcrcioche la robba», 
mia non è mia : ma de poueri . Con quello amore, e con_# 
quella facilità faceua quello Beato Prelato le limofine,e de- 
lìderaua che nelfuno penfalfe,che egli s'infaftidifle di dare : 
acciò tutti ricorreUero da lui. 

Riferifce il medefimo Padre Fra Giouanni Rezio che fu 
Sacrcftano del Monallcrio della Madonna del foccorfo,che 
vidde vna volta vna Donna da bene , che fàceua oratone^ 
auanti il fepolcro dei Beato Tomafo,e verfaua infieme mol- 
te lagrime fopra di elfo,c dimandandoli la cagione di ciòrri- 
fpofe . Chi conobbe , Padre , le vifcerc di quello benedetto 
Àrciuefcouo , non potrà arriuar qui , che non pianga . Sap- 
piate Padre, che fu in quella Città vna Signora molto nobi- 
le, la quale patì vn gran trauaglio > e per non voler {coprirli 
ad alcuno hauea venduto il più,& il meglio di cafa fuaiaftrec 
ta finalmente dalla gran neceflità,!! feoperfe a me , pregan- 
domi, che poiché io haueuo qualche entratura con l' Ardue 
fcouo,e mi darebbe credito, lo fupplicafu» che haueljfe pietà 
dilci,rapprefentandoli lafua necelfitàrma che non diceffi il 
nomc.-fe già l’Arciuefcouo nò lo chicddfe con qualche inllà 
za, e s offenfiedi tenerlo fegreto . Vedendo io le buone-/ 
qualità, & il trauaglio grande, che patiua quella Signora gl* 
hebbicompaffione. Andai da quello Beato Arci uefcouo,c 
li raccontai la neceflità di quella Signora , Applicandolo , , 
chclafoccorrelfe,& egli lenz'altra informatone , che. la co- 
nolcenza, che io haueuo con lui , efenza domandarmi , chi 
« Kk 2 .ella 
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cllafufTe,mi dette vna larga liroofina,dicendorm:Portategli 
hora quello, e venite Tempre che hauerà di bifogno,cnon vi 
fiancate in ciòcche io non mi fiancato di Toc corredare ditea 
cotcfla Signoi a, che lenii a Noflro Signore > & oflferui il jriti- 
ramentOjche io non mancarò d aiutarla . D’altre molte per- 
lone limili a quella potrei io raccontare, le quali quello B. 
Prelato foccorreua,e conferuaua nel Teruitio di Dio con le_* 
Tue limoline. Era coli grande la pietà, e compaflionc di que 
fio Beato Padre, chefcdme tutti nferiTcono)oltre alle limoli- 
ne ordinane di ciafeun gioino(delle quali parlammo nel ca 
pitelo pall'ato)quando vfciua nella Tua Cappella, fi pigliaua 
come per prepai adone per la Mefla,doppo la confeiIìone,& 
01 adone quell olhdo di mi Tcricordia con ipoueri, e finita_j 
la Meda palfeggiaua per la Tala medefima della Cappella^: 

aperte tutte le porte delle Tcale,aTpettando, chi venifleper 
chiedci li limofina,o conlcglio,o conforto,<> qualliuogl’altra 
cofa,con che poteflè Toccorrerei Tuoi proffimi ,a guila d’vri 
altro Abrahamo,che li poneua alla porta di caTa Tua, e Taliua 
lopi a le cime pi lì alte de Monti, per Tcuoprire i poueri,e pere 
gtini,c condurgli in cafa per Temidi, & accarezzarli .Ma Ib- 
pra tutto manifestò la Tua gran carità il Toccorlò, che egli 
mandò a quelli di Griglierà Tanno .... nella fella di S. Bar 
naba, quando fu Taccheggiata quella terra da Dargut con_* 
tantodannodi ella,percioche nell intendere il Beato Toma 
loiageiitcjchehauca vcciTa quel Corfàle, e quella, che hauca 
fatta pi jgione,i Boui,& il Beftiame,chchauea mal trattato, il 
frumentoni no,& olio, che mandò in rouina di mold poueri 
contadini,^ altri grauiflimi maliche quiui rece>chiamò fub- 
bico di fuo proprio motiuo,fenza che alcuno lo pregale il Pa 
die Veraoiai,il quale prcdicaua all’ hora in Valenza>che do»- 
poi fu Monaco delia Cercofa di Scala Dei,& il fuo limofinie 
rc,c Filippo Giouer de Biacche riferifee quello ,e dette loro 
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in contanti ottocento ducati, accioche fenza dilationc Tene 
andaifero a quella Terrai rifcattafiero li fchiaui , e quelle^ 
Donne,chc rimaneuano vedoue , confolafiero, & aiutaficro 
con la limofina, fecondo il bifogno,che vedefiero in loro, & a 
i poueri contadini comprafiero Boui,e beftiame per poter Ja u 
uorare,c deflero denari per prouederfi di grano, vino, & olio, 
fecondo il danno, che ciafcheduno hauefle riccuuto . Fcce_^ 
cofi buono effetto quella limofina(dific Filippo Giouier co- 
me teftimonio di veduta, e che aiutò co n le fue mani alla di- 
flributione di efia)che rifeattorono tutti li fchiaui, e prouid- 
dcro tutti del necefiario, e dettero a quelle, che rimaneuano 
vedoue molte limofine: a tre delle quali diedero per ciafche 
duna cinquanta fcudi,& ad alcune più,& ad altre meno , fe- 
condo che richiedcua la neceffitàloro. 

Diceua molte volte quello feruo di Dio coll vero* Padre 
de poueri, che la limofina non è fidamente il darerma fi bene 
cauare dalla neceffità colui, che patifce,e liberarlo da quel- 
la per quanto fia poffibbileic che il Ghrilliano, che potendo 
cauar di neceffità il fuo profilino, e no’l fa:quantunque li da 
qualche cofa,non merita il nome di limofinieredaonde mol 
te volte daua più di quello, die gli era domandato, & à quel- 
lo, che vna voi tàfiauea offerto aggiongeua più, e più, paren- 
dogli Tempre poco quello, che daua . Rimafe vna volta ve- 
doua la moglie d’vn Calzolaio con molti figliuoli . Saputali 
la neceffità , e bontà di lei dal Beato Padre Tomafo , la foc- 
correua con certa limofinaogni mefe : ma vedendo che con 
quella limofina ordinaria non vfeina di trauaglio , la fece_y 
chiamare,e li difle:Sorellaio fento grandemente la neceffi- 
rà,che patite, onde vorrei fapere da voi , fe hauete imparato 
qualche arte, con la quale potiate guadagnare qualche cofa, 
accioche con l’efercitio,e con la limofina habbiate qualche 
rimedio, & in quell’ cfcrcitio,che voi faperete fare, io ancora 
. . . v’aiu- 
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v’aiutarò . Rifpofe Ja DonnaVche fapeua fare femòlella , e 
farro, & altre fìmili cofe . Comandò l’Arciuefcouo aU’hora, 
che fuile prouilta di tutto quello, che li bifognaua per fare^> 
quell eicrcitio,e che gli fi delle ancora grano,orzo,acciò co 
mincialfe con qualche capitale ad aiutarli, e con quell’aiuto 
per l’arte, che hauea imparata, e la limolina di ciafchcdun-* 
mefe trouò quella poucra donna rimedio ai cafo fuo,& alle- 
uòi iuoi figliuoli . Con molti poueri Artegia ni vsò la mede 
lima carità dando loro ( oltre la limolina ordinaria) denari 
per comprar 1 ordegni, & iftromenti necelfarij perle loro ar- 
ti^ alcun capitale, con che lauorando foftentaflero le perfo 
ne , e famiglie loro honoratamente •' Con quella medelima 
carità foccorrcua coloro, che ricorreuano da lui con alcun-* 
trauaglio , aprendo molte volte con eflì loro la mano più di 
quello , che loro illeflì chiedeuano • S’o&rle ad vn Caua- 
liere di quella Città, al quale egli daua quindici feudi ogni 
mefe ( come raccontò il fuo limoliniere al Maellro Pietro 
Monzon Dottore in Sacra Teologia, e Catedratico di Scrit- 
turain quell Vniuerlità di Valenza)certo bilogno particola 
re,c ltraordinario,ondc fc n’andò di notte all elemolinierc 
per farglielo fapere,e pregarlo , che andalfe dall’Arciuefco- 
uo a chiedergli alcun ibccorfo i percioche egli non ardiua-» 
d andar ui, parendoli, che riceucndo quindici feudi ogni me 
fe,li moflrarebbe faltidiofo,& importuno,chiedendo altra - 
cofa di piu • Andò con quell’ambafciata l elemofiniere da_» 
quello Beato Prelato , e non folamente non fhebbe per im- 
portuno:ma lo compatì tanto, che dilTe a D.GiouannùGuar- 
date^hc gran neceflitàdeue eller quella di coflui^heelfen- 
do perlona tanto honorata,e vedendo, che ogni mele li dia- 
mo quindici feudi : domanda adeflò,che li diamo qualche^ 
cola dauantaggiojdateli dunque dieci feudi: e partendoli 1* 
clemoliniere con quella rilpolla,a pena s’era inuiato,che lo 
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richiamò dicendoli i Vedete, che quello, che viene a quell* 
horaa domandar limofina è perfona honorata, dategliene^ 
venti . Se n ’andaua con quell'ordine il detto elemofinicre, 
pcrcioche quel pouero Caualiere Tafpettaua abalfo.-ma a pe 
na era partito dal Beato Arciuefcouo , che lo fece richiama- 
re vn’altra volta in fretta per vn Paggio,repIicandoli : Mira-» 
te, che il cuore mi dice, che quello pouero gentirhuomo ha 
molta neceffità;dategli quaranta fcudi,e confatatelo, e dite- 
li,che confidi in Nollro Signore. 

In quella guifa fenza che alcuno Io pregalfe,altro che Ja_. 
fua propria carità, e compaffione,Ai foccorfo coli largamen- 
te quel Caualiere , e portò feco la limofina di quaranta^» 
feudi colui , che pcnfaua,che al più ne haucrebbe hauuti 
dieci. 

Non furono quelli foli quelli, i quali foccorfe con tanta», 
pietà , e fenza fiancarfi:ma fi come quel Padre cclelle per la 
fua gran bontà, c mifericordiailluminatutti co’l fuo foIe_-> , 
coli i buoni,comc i cattiui,& a tutti communica la fua rugia 
da, e le pioggie del Cielo, tanto a giudi, quanto a peccatori ; 
cofi anco il Beato Tomafoaiutaua con le fue limoline, non 
folamente i buoni, & i virtuofijma ancora alcuni /che non lo 
meritauano per le loro colpe , e quello faceua , acciochc Ja- 
feiando di efler cattiui,diuentalfero buoni,e non finilTero af 
fatto di perderli • Fu auuifato quedo Beato Pretato, che vn 
Caualiere, che egli fimilmentc aiuraua con quindici feudi il 
mefè(perche queda era la limofina ordinaria , che daua alta 
gente nobile) giocaua alcune volte,& abbulàuala liberalità 
della fua Iimofina,e che farebbe dato ben fatto, che glie la_j 
leualfe. Cotcdo non farò io (dille il buon Padre ) conciofia* 
che egli farebbe peggiore non glie la deffimo; c fe horafà_» 
vn male,alThora ne farebbe molti: ma fc bene difefe fabfen- 
te: lo fece nondimeno chiamar dopoi , c riprefclo grauiffi- 

mamente. 
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inamente, minacciandolo, che fé non s'emendaua, griglie- 
rebbe tolta rcJemofina,e che auuertilTcjche quella era robba 
de poueri,e che Dio lo caftigarebbe con gran rigore , fé non 
l'impiegaua nelle necelfità di cala Aia. Valfe tanto quella»# 
correttione,che mai più vidde quel Caualicre il giuoco , nc 
s’occupò in cofa che delfe maTefcmpiOjO nota di fc. 

CAP I T OLO XIV. 

Nel quale fi continua la materia del Capitolo 
pafsato,e del penfiero, che hebbe il Bea- 
to Tomafo d’auanzar per i poueri, 
fino col leuarfelo dalla 

bocca propria . W v 

E N G O per certo, che rimarrà (lupi- 
to,chi leggerà quella Hilloria nel ve- 
dere, che quello benedett’huomo def 
fé a tanti, e tanto grolle limoline nc' 
tempi che l Arciucfcoiiato valeua»# 
coli poco,conciofiache fecondo quel 
^ lo , che in quelli Capitoli raccontia- 
mo:pare impoifibbile, che ne potelìe 
far tante, ancoi che le rendite di elfo fulì'ero arriuatc a cin- 
quanta , o felfanta mila ducati ; ma trouerà luogo quella li 
gran merauiglia in colui, che non sà la virtù della limolina, 
e quanto fia cofa ordinaria l’accrefcere , c moltiplicare il Si- 
gnor Noftro il pane nelle mani del l’elemolinieri ,accioc he 
con foli cinque pani pollino dare a mangiare con molta ab- 
bondanza^ fatietà a molte migliaia di perfone; ne conofca- 
no dall’altra parte quanto vale l’induliria del buon Padre^ 

• a 





; Di Villa Noua. Lib. IL it , 

. dì famiglia ih far si, che non fpendendofi larobba difordina 
tamente,nein co fe fupcrflue,& àUanzando tutto quello , che 
fia poffibbilc, fenza però mancare al necelTario:ìl poco ferui 
permolto. Ambedue quelle cofe furono cf aiuto al Bea- 
to Tomaio : acdoche con la poca entrata facelle tanre,e co- 
fi larghe limofine.-poiche fe li potelTe fommare ,& aggiulla- 
re il dare, e l haùére : fon licuro , che eccederebbe in gran_» 
quantità tutto qudlòy che rifeoflè nello- fpariod'vndici ari?- 
hi, che fu Arciuelcouó: moltiplicando ladiuina ptouidenza 
le fue limoline ,& aùanzàndoegli con molta cura, e folleci* 
tiidine quanto potéUa per i poueriiEfu in quello tanto fol- 
IccitOjC rigorofo,che non credo già io, che vn Padre natura- 
le per auan zar per i Tuoi figliuoli , permolto'chc gfami, fac- 
cia qucllojche faceua quello pietòfo Padre per auanzar per 
, i poueri.-fino a leuatfi quello , che era necellàrioalla fua per* 
fona . Scendendo vn giorno dàlie lue ftanze,incontrò'il fuo 
fpenditore, che tornaua molto contento , con vna Lampre- 
da;al quale domandò il Beató:quanto coftauaje rilponden- 
doli, che collaua fei giulijcomindò a farli il fegno della Cro 
ce,e dire con fentimentogi andc,e pena . Noftrp Signore — 9 
me ne liberi, che ic mangi lampreda tanto cara*, per vn Frate 
pefeedi fei gioii in vn pranzo? Ritornateci tórba te Viaadef 
io, che non mancherà qualche fpenditore d’alcun Signore , 
che la pigli, & hauerà a caro di darui quello,chc hauète fpe- 
fo ; e rifpondendòli lo fpenditore ; già V.S.non è piu frare— > 
ma Arciuefcouo,e per vn' Arciuelcouo non c gran cofa que- 
lla : Rcplicogli àll'hòra quello Beato : mi piace , che dichia- 
te , che io fono Atciuèfcono : ma mi difpiace , che dichiate, 
che io non fon frate.emoito più, perche voi, nè gi'àltri di ca- 
ia volete finir d’inrenderla,hauendouiió tante volte detto, 
che noi altri Vefcouifiamo tanti obligati ad auanzar per i. 
poueri : quanto fono obligati i Padri dauanzare per i loro 
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figliuoli . Riferì quefto particolare il Maeftro Mazza, predio 
cando neireftèquie,che doppo la fua morte fi fecero nella , 
Cappella di quefta Vniuerlìtà di Valenza. 

Hauendo quefto Beato Prelato due Giubboni molto con 
fumati, particolarmente nelle maniche : li mandò a quella^ 
buona Donna deuota fua.acciò li rappezzafte.ma vedendo- 
gli ella tanto mal ridutti, fe n’andò al Palazzo dell’Arciuc- 
l'couo a dirli,che a lei non baftaua l'animo d’acconciarli,tan 
to erano (tracciati, e che non conueniuache vn Prelato, cos 
me lui li portafte potcndofene far’vn altro con tre feudi. Co 
tefto non farò io, difte il Beato Padre, poiché con vn paro dj 
inaniche,che fe li metti potranno feruire ancora , e conque- 
sti tre feudi rimediaremo al bifogno di qualche pouero, che 
non hà veftiraento ne nuouo,nc tappezzato i onde ordinò , 
che fi chiamaflè vn Giubbonaro,che jli /appczza fte , ma volfc 
prima reftar d’accordodel prezzo i e fe bene il Giubbonard 
Ji difte vna,e più volte, V*S.mi farà dare queÌlo,chc le piace- 
rà : giamai volfe confentire a queftorma volfe,che dicefti^ 
quello , che douca hauere ; dimandò .egli alf bora vn certo 
prezzo: ma parendo troppo al Beato Padrejaftiracchiò tan- 
to con lui > che fe bene v$nnc l’Àrtegiano ad acconfentire a 
quello che l’Arciuefcouo diceua cftcr giufto:fè ne parti non? 
dimeno molto offcfo,e fcandalizzato , attribuendo quefto x 
mefchinità , & auaritia, di che molto bene, s’accorfe quefto 
Beato PreJato:ma fe ne curò poco, perciochc poreuapiù nel 
fuo petto il defidcrio d’auanzareper i poueri , che tutti i di- T 
fprezzi,che fi poteuano fare della fua per/òna purché fuftè-*. 
lènza fua colpa,e lènza ofFefa di Dio, cpnfjdando nella diui- 
na bontà, che come queila, che conofceuailfuo cuore, difen- 
derebbe ancora il fuo honore,e ditìngannarebbe gl’huomini* 
fi come accadè in quefto Giubbonaro \ perciochc hauendoj 
t/c figliuole da maritare, e non hauendo che dar loro in do- 
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te , li meffe in confideratione vn Prete di Santa Catarina^* 
Ma: tire, che andaffe a communicar la Tua ncceffità con l’Ar 
ciuefcouoie fc bene egli non volcua farlo hauendolo in opi- 
nione d'auaroper quello, chepaffò con lui nel rappezzare i 
Giubbonhil Prete l’aflicurò tantoché determinò d andarfe- 
nc da qucfto Beato Prelato, e rapprefentarli la fua neccflkà, 
e fupplicarlo, che laiutaflfclo conobbe fubbito il buon Pa- 
dre , e l’afcoltò con grande amore , e domandandoli del fuo 
nome, e di quello delle fue figliuole, c da chi fi confefiauàno , 
dilfc • Andateuene in hora buona fratello: mandate da me il 
voftro Confeflore,e voi,c le voftrc figliuole raccomandateui 
a Noftro Signore , cheguidarà qucfto negotio, e v’aiutarà. 
Infòrmoffi dopoi dal Confèifore della verità, de intefe le buo 
ne qualità,e la neceflità di quelle fanciulle, e la buona occa- 
fione,chc sofferiua loro per maritarfi, dimandò, che dote fa- J 
rebbe fiata conueniente; e rifpondendogli il ConfcfTore. Se 
V.S.Illuftriffima voleffe aiutare ciafchcduna con trenta feu- 
di, farebbe vna carità molto grande, & vn buon rimedio per 
loro. In buon hora fia ( diffe alfhora il Beato Padre^O 
Venite voi domani inficmeco’l Padre loro, che io vi darò 
vna cedula , & intefo che hauerò,chc il maritaggio fia fatto, 
sborfarò i danari : Venne il Padre il giorno feguente con_* 
quel Prete a renderli gratic della mercede, che gli faceua__» . 
Ma come la carità di quello Beato Prelato era coli grande , 
che Io teneua molto ben fuegliato nel confiderai : fe quel* 
Io,chc daua a i poueri,era ballante per i loro bifogni, ftette_> 
penfando tutta quella notte, che trenta feudi erano poco , e 
che ve ne # farebbe fiato di bifogno de gl’altri per le malfan- 
ne della calajonde li diffe : Io offerii hieri al voftro Confef- 
fore trenta feudi per ciafcheduna delle voftre figliuole fub- 
bito che fuflero maritatelo penfato dopoi fopra di ciò que- 
lla notte, e vedo che gli è poco , pcrcioche la maggior parte 
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di quelli denari bi fognerà fpcnderla per accommodar la ca- 
lai Ve ne darò dunque cinquanta per ciafchedunajcon i ven 
ti potranno mettere in ordine Ja caia , & il refto impiegarlo 
in qualche capitale del loro mefliere per cominciare alauo- 
rare . Gittofli all’hora quel Giubbonaro, fentendo quello:, 
a Tuoi piedi per baciarglieli, vedendo tanta liberalità , e mi- 
fu icondia i ma i’impedì quello feruo di Dio , e dilfeli . Voi 
non fete quello,che macconcialli certi Giubboni? e rifpon- 
deridoli,di sì:foggiunfc: sò ben io, che voi rimaneflealquan- 
toohelo,per veder quello > che io andauo hi racchi andò nel 
prezzola non n’hauelle ragione; anuenga che per poterui 
fare quella limofiirarallotoigiiaialfhora; non per auanzar 
denari, che non me ne fa dì melile ri ; ne al tempo della mia 
morte s’ha da ritrouare in mio potere pur’vn foldo, median- 
te il fauor di Dio. , 

Qucfto fatto fù molto publico>& èhoggidìin quella Cit- 
tà ; percioche quantunque quello Santo Arciuelcouo gl’ha- 
uelle raccomandato il fegrcto : non potè, nondimeno quell* 
huomopalTar conifilcntiQ tanta pietà, e liberalità , che però 
intorno a quello fatto io non adduco qui altro tellimonio, 
elfendò publico per tutta Valenza. Racconta D. Giouanni 
Pellegier , vno de Sagrcllani di quella Chiefa;chc portando 
vna volta a quello Beato Arciuelcouo vn’altro Giubbonaro 
vn Giubbone, che egli gl^aueacommeifo, del quale glie ne 
chiedeua vintiquattro giulij , li dille l’Arciuefcouo . Piglia- 
telo^ portateuelo,fratellornio,acafa volita , che non fa per 
me vn Giubbone di ranro prezzo ; e quantunque replicale 
1* Artigiano aliai fopra di ciò , non Io volle giamaf, e coli bi» 
fognò riportar Telo via,e fargliene vn’alrro di tela più roz^a , 
c fempiice,che colio intorno a dieci giuli . Haucndo dopoi 
quello medesimo Giubbonaro di lì ad alcuni giorni a mari- 
tare vna iua hgJiuola,e mancandoli la dote,!; come a quell’ 
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altro, perfuafo da vn Prete del Duomo fé n’andò dall’ Arci- 
uefcouo per chiederli limofina . Glie la dette il Beato huo 
trio di buona voglia, e perche vidde eflere coli conucniente, 
li diede fettanta feudi . Sera trouato prefente il fuo Maftro 
di cafa, quando fi trattò il negotio del Giubbone , e fi trouò 
ancora prefente, quando il Beato Padre fece quella limofina, 
onde parendo a lui,che li delfe affagli difl'eimi ricordo, che— > 
vn giorno V. S. con quell’huomo la guardaua molto per il 
fottile, & adeflò la vedo tanto liberale ? Rifpofegli all'hora 
quello pictofo padre de poueri . . L’altro giorno fpendeuo 
per me mcdefimo:ma bora faccio limofina; all’hora fpende- 
uo di quello, che io poflo pigliare per mio foftentamcnto,co- 
me cofamia:adelTo di quello,che è robba de poueri : per me 
io nó voglio altro, che quello, che femplicemente mi è neccf 
fario, e però quello di più, che fi fpende, mi duole , e cerco di 
fparagnarloima quello, che io diflribuifco a poueri , elTendo 
robba loro,non mi ha da dolererma è mio debbito di foccor- 
rere alle loro neceffità liberaliffimamente. 

Fu vna volta perfuafo da alcuni, che facelfe nei filo Palaz 
zo quella lala alta,doue hora tiene la fua libraria l’Illuftriffi- 
mo , & Reuerendiffimo Signore Patriarca Arciuefcouo no- 
llrojdicendolijche eracofa molto necelfariain quella cafà , 
per ritirarli a fiudiare,e dir Toffitio diuino con quiete, e che—/ 
farebbe fiato di pocafpefa . Accorgenti egli,che fi fàcelTe : 
ma fpendendofi poi in quella fabbrica molto più di quello > 
che fi penfauaji dolfe tanto,chc falendo vn giorno il Cano- 
nico Michel Ribeglies a parlarli, lo trouò(fi come riferifee — » 
D.Pietro Ormigh,che vi fi trouò prefente)che pàfieggiaua^ 
per quella Sala con la Corona in mano,piangendo amarilfi 
mamentc . Stupito di ciò il Canonico,penfando che li fulTc 
accaduto qualche gran trauaglio, li'chiefe. qual fulfe la ca- 
gione di quelle lagrime , al quale egli rifpofe . Deh S ignor 
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Canonico , perche non hò io da piangere , hauendomi fatto 
{pender tanto in quefta fala,e toglierlo a poueri.effcndo ccr 
co , che Iddio dettamente me n'ha da chieder conto $ Fu fi 
grande la cura, che egli hebbe d’auanzar per i poueri , che di 
qui nacque il portar gl* iftcfli habiti , e veftimenri tanti anni 
come di fopra habbiamo veduto: quel rappezzarli molte^ 
volre,& alcune con le Tue proprie mani, prolungando, quan- 
to poteua di farfcli nuoui,c feufandofi Tempre di fpcndcre— * 
nella perfona Tua altro che ri molto neceffario , e tutto ciò 
per hauer più da dar loro . Andò vn giorno con vna certa_> 
ambafeiata alla Tua danza vn Tuo Mandatario chiamato la- 
corno Ciurana,c trouollo che ftaua rappezzandoli vn paro 
di calze;marauigliato grandemente di ciò diffe - Monfignor 
Reuerendilfimo convn giulioThauerebbe V,S. potute far 
rappezzarci non pigliarli quefta fatica . Non hauete ragio 
ne, difle, di dirmi ciò, anzi che quefto è il mio ripofp: percio- 
che q uefto giulio Tara buono per vn pouero . Vnaltro gior- 
no (fecondo cheriferifcono Luigi Camarena ,e mole altri) 
eflen do facilismo Tingreflo delle Tue danze a tutti quelli * . 
chehaoeanobifogno di lui, s’affrontò ad cntrar’in effe vn-» 
pouero huomo,che veniua per chiederli limofina; trouollo , 
che fi rappezzaua i Tuoi habiti, onde vedendolo in quello fta 
to,fe ne tornò fenza chiederli nulla, di che accorgendoli que 
do Temo di Dio,c fofpcttando quello , che poteua effere ,lo 
chiamò fubbito,eli domandò per qual cagione Te n’andaua_i 
fenza dirli, perche fuffe venuto, c che fe a cafo l’hauca offefo, 
ò datoli qualche finidra fperanza quello, che hauea veduto, 
non tcmcffe:ma diccffe allegramente queIlo,che gl’occorre- 
ua : Diffegli all hora quell huomo, che voleua maritare vna_> 
fua figliuola, e non hauea che dargli , fè Sua Signoria non_» 
haueflè pietà di lei,c la fauoriffe • Dunque per vedermi rap 
pezargl habiti (diffe all hora il Beato Arciuefcouo ) ve n’an- > 
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dauate lenza dirmi la voftra neceffità?non faccuate bene-», 
auucngache io per quello li rappezzo, e procuro auanzar 
quello, che pollò per hauer,che darui, quando voi,& altri va- 
nite da rnc-con quello, c fomiglianti bifogni : Laonde hauu* 
tal informatione,checonueniuajofoccorfe fecondo il fuo 
flato . Altri molti cali fomiglianti a quelli fi riferifeono di 
quello Beat’huomo , ma per intendere, quanta pena li daua 
lo fpender qualche cofa in altro, che ne poueri della Città, e 
della fua dioeefirballerà efplicare il motiuo , che egli hebbe 
per fondare il Collegio, che fece vicino all* Vniuerfità di que 
ila Città, peri poueri Rudenti, il quale fu -quello : Per famor 
grande,che portauaaH’Vniuerfitàd’Alcalà^douc hauca ftu 
diato,eletto,e per defiderio d’aiutare in qualche cofa la fua 
Religione/ondò in quella Città vn’altro Colleggio, doue—> 
danno hoggidìi Religiofi del Padre Sant’Agollino, e con-* 
tutto che qucfloperafu/Tc tanto pia, e coli lecita a Vefcoui 
Religiofi il ricordarli del loro Ordine^ farli qualche bene—»: 
con tutto che quello, che vi fpefe,fuiTe molto poco ; concio- 
fiache non fece altro che principiarlo , acciochc poi la Reli- 
gione lo conduceffe auantirfu nondimeno fi grande la pena , 
che poi ne riceuette d’hauer Ipefocofa alcuna , fuori della.# 
fua Dioccfi, parendoli d’hauerlo tolto a poueri, a quali fi de 
ue , che ritornando di là il Padre Fra Giouanni Rincon ( il 
quale il Beato Tomafo menò feco per compagno , quando» 
venne a pigliare il poflèlfo di quefto Arciuefcouato, diceua, 
mirando le mura di quel Collegio)Oh Collegio, c quante—» 
lagrime codi a quella benedett’anima, che ftain Valenza.» . 
Laonde (come egli medefimodilTe)in penitenza di quello , 
che fondò in Alcali, fondò poi queft’altro per i poueri ftu- 
denti di quefta Diocefi,che hanno da elTcr Preti, c volfe che 
fi nominalfc ( Collegio della Sacratiflima Vergine Maria^ 
del Tcmpiojpcrhaueregli prefofhabito della noftra Reli- 
gione, 
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gione jcome vedeflfimo tiel primo libro di quefta Hiftoriail 
giorno,chc quefta Serenitàm a Signora fu presentata nel Té-j 
pio.'perciòche giamai fi dimenticò quella mifericordia,ne fi 
Scancellò dalla Sua memoria là dignità di cofi Sublime fiato. 
Laónde acciò vedano i Religiofi*che Iddio inalza a tanto ho 
norerquanto deuono pregiarfi d’elfer fiati chiamati a coli al 
to fiato mi è parfo di metter qui quelle parole > con le qua- 
li quello Religiofillìmo Arciuefcouo incomincia le Con- 
ftitutioni del Suo Collegio dicano dunque cofi. Ad 
honore ? e gloria della Santità ma Trinità 3 e della Bea- 
titàma Sempre Vergine Maria Signora Noftra > e profitti 
to ddl’Anime , particolarmente di quefta noftra Diocefi* 
di Valenza . Io Fra Tomafo di Villar.uoua per la gra- 
na di Dio 3 e della Sede Apoftolica Arciuefcouo di Va- 
lenza hò inalzato , c fondato in quefta infigne Città di 
Valenza Vn Collegio de poueri Rudenti , Sotto l’inuoca- 
tione della Santitàma Vergine Maria del Tempio ; per-', 
cicche nel giorno della prefentatione di quefta Glorio- 
fitàma Vergine al Tempio , fauorito da Noftro Signore 3 
c dalla Sua diuina gratia fui prefentato a riceuer l habito 
del noftro Padre Sant' Agoftino nel Conuento di Sala- 
manca 3 & in memoria di còli gran- benefitio , qual fu 
quello 3 che riceuei quel giórno ,hò dedicato queftò Coi 
legio alla Sacratiffima Vergine 5 e voglio che ogn anno 
nel giorno della lua prefentatione fi celebri folcnnemen 
te la fua fella nella Cappella del detto Collegio. Que- 
lla limofina fitee quefto Beato Prelato per il motiuo3che 
habbiamo detto a dieci; poueri fiudenti di quella Dioce- 
fi , e fe bene lafciò loro poca entrata y percioche hebbe 
fntefttione di crefcerla a poco a poco 5 per non toglier- 
la a gl alti i poueri : il che non potè poi fare , Jeuandolo 
Noftro Signore da quefta vita ; fono nondimeno vficici 
vjiiojj da 
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da quello Collegio (quantunque pouero) & efcono ogni 
giorno molti /oggetti di gran virtù , e lettere : & huomini , 
che tanto in quelta Vniuerlitàc dioceli , quanto in altre^* 
feruono Noftro Signore in Catedre,"e Pulpiti, e per Par- 
rocchiani con gran beneHtio de fedeli • Mollo dalla mede- 
fima diuotione, che portau^ alla Sacratiffima Regina d<L-> 
Cieli , nelle folennità della quale hauea riceuuto tante mi- 
fericordie dalle lue diuine mani, & afpettaua di riceueme-/ 
altre maggiori , deliderò, che li ritroualfe nella Chief a mag- 
gioie di quella Città, qualche cola Tua per augumento del 
culto diurno, e feruitio di quella Sacratiffima Vergine: e 
coli fece fare'in Brufellcs quella tapezzaria de Millerij Gau- 
dio!! della Sacratiflima Vergine Nollra Signora, con la»* 
quale viene honorata , & abbellita quella Chiefa nelle più 
principali felle dell’Anno : & è vna delle cole migliori 
che ella habbia : percioche riufei con molta per- 
fettione di colori , e di figure , e di vaghez- 
za flraordinaria , per elfer 
: * quafi tutta di * 1 
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CAPITOLO XV. 
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D’ alcuni miracoli , che fece Noftro Signore 
nelle lìmofine di quello Beato 
Prelato . 



AVELLANDO Io Spirito Tanto 
alcap.3 1. deli EcclefiaRico del Rie- 
co , che fauorito dalla di uinagratia_» 
Rima le ricchezze per quello, che To- 
no , e fieno il Tuo cuore coli nudo, e 
(laccato da quelle, come Te non le— > 
polfcdetfe , lo chiama a bocca piena 
huomo>che fa miracoli . Beato,dice> 
il ricco, che efTendo tale non fi Temane s approfitta dell’oc- 
cafione,e ìibertà,che gToffèrifcono le rochezze per traboc- 
care ne viti j, e macchiarla lùa éofcienza,ne il Tuo cuore, ne 
gf occhi vanno dietro all’orojanzi lò tiene per Tpazzatura , 
c feccia della terragne pone in efib Taifetto>e confidenzarma 
fole in Dio , procurando d’acquiftare con quelle ricchezze 
temporali queireterne,ecelc(li,chefemprehanno da dura- 
re, ma foggionge poi : chi è coftui ì doue lo troua'remo? per- 
cioche trouato che Tara , lo dobbiamo lodare , e giudicare—* 
per Santo, e canonizzarlo come huomo,chc ha fatto miraco 
li in vita Tua. Quello dice in quel luogo lo Spirito Santo 
del Ricco cbrifiiano,e feruo di Dio,& in vero con molta ra- 
gione j auuenga che il refufeitar morti,illuminar cicchi,libe- 
rar l’indemoniati, quantunque fiano opere Topranaturali, & 
effetti, die non pollòno procedere Te non da virtù diuina: al- 
cune volte nondimeno fi Teme NoRro Signore perfarqueR* 
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opere d’huomini peccatori, e cattiui . Ma 1 hauer la cafe_» 
ricca, & il cuor pouero : Jc caffè piene doro , & il cuore voto 
affatto dallamoredel medefimo oro, godere dellabbondan 
za temporale, e che lo fpirito non pénll Te non alieremo , & 
in quello ponga tutta la fua cura, e fpcranza , quello non fi 
può fare lenza grand aiuto del Cielo,c molto particolar fa- 
uore della diuina gratia . Laonde viene ad efler piùcertQ 
teftimonio della fentità d’ vn’anima,chc il rifufeitar morti, e 
far miracoli, che però non farebbono effi flati di mellicrc— # 
per conofcer la fentità del Beato Padre Tornalo , vedendoli 
tanto chiaramente in lui quello, che lo Spirito Tanto tiene—# 
per coli gran miracolo • Ma non ha voluto Nollro Signore, 
cheanchcdi quelli non ve ne Piano alcuni in teflimonianza 
. di quanto egli rellaffe feruito delle Tue limoline, e come egli 
era quello, che le moItipIicaua,acciochc con li poca entra- 
ta, come all horahaueua quello Beato Prelato poteffe foccor 
rere con tanta liberalità tante diuerlìtà de poueri . Di quel- 
li, che io hò potuto hauer notitiaine raccontane folamente^ 
dui,li per effer molto notabili, come anche per hauer di efli 
la certezza, che richiede THilloria. 

Vedendo vn anno quefto Beato Prelato, nel tempo delfe 
raccoltaci mancamento de frutti,che s’afpettaua,e la necef- 
fitàjchc deueuano patire i poueri.-delidcrando egli di prcue 
nirla,e di proueder'a tempo il rimedio, come buon Padre—# : 
s’accordò con certi affittuari, che tutto il grano, che tocca C- 
fc a loro quell’anno, glie lo deffero a conto de loro affitti per 
il prezzo conuenientc •* acciò efli non perdefìero • Fatto i ac- 
cordoCl quale a tutti fu di commodo, copiando, che fi por- 
taffe vna gran parte del grano a cafe Tua per ì poueri di que- 
fta Città, & il reTtante fi diftribuiffe per le terre principali di 
quefta Dioccli,per gi’altri poueri . Si riempi di quello , che 
portarono in cafe fua, quella ftanza alta, delia quale parlaflì- 
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ino nel Capitolo pattato . Chiamò dopoi tutti grelemofi- 
nicri delle Parrocchie, e conforme a quello,chc a ciafchedu^ 
no parue necdfurio glattegnò certa quantità di grano per 
ciaicheduna fcttimana,c diede ordine al Tuo Maftro di Ca- 
lale he alle perionc honorate,che egli foccorreua ordinaria- 
mente, dette parimente in parte d’elemofina di quel grano, 
hauendo l’occhio a tutti, e piouedendo tutti aguifa d'vn al- 
tro Giofeppe a Tuoi fratelli . Hora perche vna limofina cofi 
grande, e generale non fi poteua ricoprire , vennero vn gior- 
no al tardi tré vedoue a cafa fua, donne virtuofe,lc quaG per 
altri tempi fi viddero in fiato aliai commodo , e le cale loro 
attai competentemente prouifte , ma all’horapatiuano gran 
bifogno , particolarmente vna per hauer noue figliuoli; tré 
de quali erano molto piccoli . Gittaronfi tutte a Tuoi piedi, 
raccontandoli ciaicheduna il fuo trauaglio,e fupplicandolo, 
che hauette compaflione di ette , e de loro figliuoli , e che fi ^ 
compiacettc d'ordinare, che le fullc dato vn poco di grano, 
fi come daua a gfaltri poueri . Comandò egli all’hora ad vn 
feruitore,che domandattc la chiaue al Maftro di Cafa, & an- 
datte a pigliar del grano:ma venutoil Maftro di Cafa , li difi- 
fe, che di già era finito ; perche ettendo in tanto gran nume- 
ro i poueri, che concorre uano,e comandando Sua Signoria ; 
che le ne dette a tutti, non era poflibbiie , che durattetanto , 
quanto egli fi penfiaua . Retto di ciò molto marauigliato il 
Beato Padre Tomafo , e ditte : Non c pottìbbile, guardate^ 
bene per vita voftra,che tuttauiaci refiarà qualche cofa per 
quelle pouere Donne . Andarono per darli gufto , viddero 
il Granaio, e ritorrf&òno fubito,dicédo,che non v era rima- 
fio vn lolo graiicilo,c che la fianza era lpazzata . Si drizzò 
egli all hora, e ditte vn altra volta : Non è poflibbile,non ha- 
uete guardato bene, andiamo di fiopra , che io lo voglio ve- 
dere con imiei proprij occhi «Salirono egli,& il fiuo Maftrp 

di 
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di cafa con dueferuitori, c dille > Aprite , che Iddio haucrà 
pietà di quelle pouerc Donne, e ci farà grafia , che trouiamo 
qualche cofa da darli . Api irono fecondo che egli coman- 
daua,e tremarono Iattanza piena di grano con tanta maraui 
glia di tutti, che rimafero il Maftro di Cafa ,& i feruitori af- 
fato ftupitiipcrcioche fapeuano,come flaua la colà , & hauc- 
uano veduto poco auanti con'gfocchi loro , che non v era.» 
grano, e che era vn'euidente miracolo , che haueua fatto Id- 
dio per i meriti di quel Beato Prelato,vero Padre de poueri, 
& in premio della confidenza grandc,chc egli hebbe in que- 
llo fatto delia Diuina prouidenza , e della pietà di quell af- 
flitte vedoue . Comandò , che fulfe dato-di quel miracolo - 
fo grano vn faccoper vno a quelle Donne, & a quella, che-/ 
haueua noue figliuoli tolfe i tré più piccoli, e li fece alleuare, 
confortandoletutte,&efortandolealla perfeueranza nella 
virtù, e patienza ne loro trauagli,con gran confidanza nella 
diuina bontà . Raccomandò molto a quclli,che viddero que 
Ila marauiglia,che la teneffero fegreta , anzi comandò loro 
da parte di Noflro Signore , che no’i dicefiero ad alcuno i E 
fe bene fe n’hebbc in Valenza qualche notitia confufaj’han 
no nondimeno faputo molto pochi in particolare. A me lo 
raccontò alcuni anni doppo la fua morte il Padre Fra Giaco 
mo Montiel fuo ConfelTòre in fegreto , per offeruar , quanto 
hauc-a loro comandato quello feruo di Dio, e doppo alcune 
perfone , che llauano in cafa fua l’hanno confermato -, fi che 
come cofa certilfima(conciofiache a me ballaua la relatione • 
del fuo ConfelTore)e faputa da alcuni,onde non m’obligaua 
al fegreto, particolarmente clfendo per gloria di Dio, e di 
quello fuo leruo già morto, e per edificationc de prollìmi: la 
predicai vn’anno nella Chicfa delnollro Padre Sant’Agolli 
no di quella Città la qfiarta Domenica di Quarefima , la fe- 
ra, con loccafione.che oflerifee quel fanto Vangelo del Mi- 
racolo 
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* racoIo,che il Noflro Redentore fece con cinque pani , e due 
pefci,pcr trattare come moltiplica Iddio le facoltà nelle cafe 
e nelle mani dellelemolinicre , che le diftribuifeono trà*po-» 
ueri.Intefe quello, che dilli il Macllro Porta da vna fantefea 
che lo feruiua , la quale vdi quel miofermone;onde vietan- 
dolo io pochi giorni dopoi mi dille. Redo grandemente—* 
merauigliato , che habbiate faputo quel fatto del grano del 
Beato Tomaio; perche il Beato Prelato comandò a tutti quel 
li, che lo fapeuano, che olTerualTero in ciò perpetuo fegreto , 

& io penfauo , che fuori d’ale uni pochi , che rimanemmo di 
quel tempo nifun'aJtro lo lapelfe; Ma poi che già e publico , 
e voi l’haucte predicato, non voglio negamelo, e veramente 
fu coli ; c con quella occafione mi raccontò vn’altra cofa-, 
che gl’auuenne andando vna volta in vilita co’l Vcfcouo 
Ccurian . Le vilitc (dille) di quella dioceli faceuammo or- 
dinariamente il Vefcouo Ccurian,&io;Ondeil nollro Beato 
Arciuefcouo come quello, che fapeua, quanto era ncceflario 
per il bene dell’ Anime, & editìcatione di tuttoché intenda* 
no, e vedano, che non v’è alcuno interrefle ne' Prelati, e n$— > 
fuoi Miniflrhma molta carità,e mifcricordia;ci comandaua , 
che portallimo Tempre delle Tome di tele,& d’altri panni: ac- 
ciò che nelle vilìte li dillibuillimo tra poueri;& ancora ci da 
ua due borfe grandi; f vna doue portallimo i denari perle no 

# lire fpefe:e l’altra per far limolinea bifognoli,& alla parten- 
za ci diceua . Eccoui qui per le vollre Ijpefe ; doue andaretc 
a far la vilita, non pigliate cofa alcuna da qualliuoglia per- 
fona,ò lìa Prete, ò fecolare . Se vi farà prefentato qualche—* 
frutto, ò qualche carafella di vino ( pur che li a di poco mo- 
mento) la potrete accettare;percioche il non accettarla fareb 
be feortefia ; ma fuori di quello, non pigliate cofa alcuna per * 
il viuere: nc denari per ragione della vilita : nè prefente al- 
cuno. Imparino i Curati,e gl’altriPreti da voialtri : quanto 
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deuino ftar lontani da ogn’interreffcc fé nelle Chiefe t roua- 
rete,che vi Ila mancamento di Calici, d’ornamenti, ouero dì 
altre cole ncceflarie , & effe non habbino il modo da proue- 
derfcne;auuifatemelo,ò notatelo, accioche come farete ritor 
nati , vi fi prouegga ; pcrcìoche quello era il maggior penfie- 
ro,e cura, che egli haueua ; che i poueri fuflero foccorli , Se il 
culto diuino trattato con decenza . Quell’ altra borfa vi 
dò ( fogiongeua egli ) accioche meU’arriuar che farete in_* 
qualfiuoglia Terra, Tappiate che poueri fi trouano in efia_, : 
particolarmente infermi, donzelle, e vedoue,& accioche fac- 
ciate loro limofina fecondo il bifogno . E riferifee quello 
fuo visitatore, che diccua loro con grand’affetto: In quello 
nonhabbiate il cuore llretto, nè le mani ferrate;date con_» 
allegrezza, e francamente confidando in Dio, che egli è quel 

10, che ce Io dà, e darà Tempre con abondanza:fe però vederà 
in noi altri liberal ità,& fede . Aggiungeua di piùje quelle—» 
limoline non hanno da eller folamente nelle Terre de Chri- 
ftiani antichi: ma ctiandio ( e molto più) nelle Terre di quel 

11, che nuouamente fi fono conuertiti; a fin che vedino , che 
noi altri cerchiamo T Anime loro e non la robba . Quelle—» 
erano le regole,e leggi, chehaueuamo da ofTeruarc nelle—» 
vifite,& il tutto fi faceua alle fue fpefe . Moltrò bene Nollro 
Signorìddio , quanto di quell* opera ne reftalfe feruito ; 

. percioche partendoli il Vefcouo Ccurian , Se io da Xauea_» 
per andare ad vnaltra Terra della medefima maniera , coli 
per non faper bene la llrada,come per timore, che non vi Tuf- 
ferò mori.-pigliaffimo Tei huomini, chec’accompagnaffero e 
fcuopi iflfero il paefe fino ad vn certo luogo doue arriuari che 
fummo volfe che fe ne rìtornalfero, poiché già ftauanio in_» 
luogo fictiro } ma prima che licentiarli,mi parue bene di dar 
loro qualche cofa tanto per limofina, quanto per la loro fati- 
caima mettendo io mano alla borfa dell’arcione, doue por- 
t... . tauo 
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tauo fotto chiaue quelle due borfe,che 1* Arciuefcouo ci det 
te, vi trouai (blamente quella delle fpefe , e non quella delle 
limoline ; ilche mi cagionò gran trauagl io, temendo che fuf- 
fero rimalìe doue haueuam’o alloggiato la notte palfata : e 
che non Thauerebbemo più trouata . Giunti che fummo al- 
la terra, cfpofi al Vclcouo quello, che ci era interuenuto ; 
Mandalfimo vn'huomo a polla al Rettore di Xauea : acciò 
guardafic dihgentemqnte , fe la borfa fulferimafta a forte— > 
in quel luogo . Hebbi vna notte molto cattiua,& vna matti- 
na peggiore . Quando poi ritornò queirhuomo,c ci di(fe—>> 
che non fi trouaua tal cofa,fe n’andaffimo in Chiefa per dir 
Melfe, nella quale io raccomandai a Noftro Signore quel ca 
fo con la maggior diuotione,che potei . Ricorièro quiui(fe- 
condo il folito hauendo intefo la noflra venuta)molti poue- 
ri , c perfone bifognofe , e ritornando poi alfalloggiamen- 
to Con propofito di darcapoueri del denaro delle noftro» 
fpefe, e prenderne dopoi il refto nella prima Terra principa- 
lc,doue farebbemo arriuati ; conciofiacheportauamocon_» 
noi ordinariamente cedole per pigliar’i denari, che haueua- 
mo di bifogno . Aprendo per talito l’arcione percauarfuo- 
ra la borfa delle fpefe con J intentione,chc io vi dico, la qua- 
le haueuammo riguardata infinite volte il Vefcouo,& iortro 
uaiffimo infieme con la borfa delle fpefe quella apcora delle 
limofine, piena di denari in guifa tale, che hauendone noi di 
già difpenfati neglaltri luoghi, c fpefone vna gran parte in 
limofine, accioche maggiormente fi fcuopriffela marauiglia, 
che in quello fatto Iddio operauaaion folamerfte vi ritrouaf 
fimo con elle il denaro, che vi doueua efferc: ma la ritrouam 
mo talmente piena, che’l denaro vi flaua dentro inzeppato. 
Raccontammo quello fatto al buon Padre ritornati che—/ 
fummo in Valenza:& egli ci dilfc lorridendofene . Di que- 
lle fimil cofefa Nollro Signor e,e n’accadono a me molte-/ 

volte 
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volte nelle limofine , che Io dò con le mie mani . Habbiate 
fede,& allargate ilcuorc,quando date a poueri lenza teme- 
rebbe fia per mancare, perche habbiarao vn ricchiffimo Si- 
gnore, c liberali filmo Padrede poueri in Ciclo : fé noi Mini* 
ftrijche egli tiene in Terra, faremo liberali^ confidammo in 
lui . Sola vna cofa,come molto aliena da quei Prelati anti- 
chijle pedate de quali in tutto feguitò il Beato Padre Toma- 
fo, potrebbe fra tante, e coli buone: quante egli hebbe, offen- 
der qualcheduno , & è quello j che egli affittaua i frutti del 
fuo Àrciuefcouato i ma intefo il fine, che a far ciò lo muoue- 
ua,&il termine che olferuaua,fi vedrà, quanto fu colà ben^» 
fatta, e di quàto feruitio di Noftro Signore, fi come farà fem 
pre in tutti quelli, che guidaranno quello negotio delTifteft 
ùl manieraiconciofiache no’l faceua egli con quello finei , 
che s’incarilfero gfaffitti,nc ctyi quello dcfiderio;ma fi bene 
per hauer di ficuro quello,che hauea da dare a poueri, e per 
intenderà pericoli gradinoli fpirituali, come temporali, che 
accadono nel mettere i frutti in mano de Collettori ,mancan 
do la fedeltà, e' timore di Dio ne gl’huomini,comc vediamo, 
che manca , particolarmente doue fi maneggia denari . AI 
dano polche poteuanocaufare graffati nelfincarirc i prez 
zi de frutti ( fc bene quello non fi deue attribuire a coloro , 
che affittano: ma alla cupidigia deli’Affittuarij prouedeua_» 
quello Beato Prelato con due cofe ; la prima togliendo via 
le competenze, c perfidie, che in tali cole fogliono accadere > 
comandando, che fi liberalfe l’affitto , quando s’accollaua^ 
ad vn prezzo ragioncuole,c commodo,fenza permetterei, 
che fi palfalfc più auanti i Laonde ri feri Ice Michel Rcalei , 
che affittandoli vna volta vna certa parte del fuo Arciuefco 
uato nei Mezzanini del fuo Palazzo (fi come era folico; in- 
tendendo, che dui Mercanti fi piccauano tra di Ioro,& alza- 
uano molto l’affitto : chiamò il fudetto,che riferifee quello, 
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elidiffe. Domandate vn poco a quelfhuomi ni , s’hanno 
ceruello ì Andate là , e fate che fi quietino , e diteli , che io 
non voglio, che l’affitto s’accrefca di più,percioche c troppo* 
e fi rouinaranno . Andò con quefta imbafeiata Michel Rea 
le al loro Procuratore, che iui era prefente con quello del 
CapitoIo;& e/fi li rifpoferojche in ciò non fi poteua fare—» ; 
pei che era già meffo all’ incato,c che fi farebbe torto a i Mer- 
canti , che fi trouauano quiui per affittare , c farebbe fiato 
contro la giufiitia il toglier loro quella libertà mentre che—» 
duraua la candela . Ritornò con quefta rifpofta dal Beato 
Padre, & vdendolaegMiflfc : poiché fiamo sforzati a condc- 
fcenderperquefiavokaallc cofe fatte non fi faccia aggra- 
uio ad alcunojma io hauerei voluto, che non fufTe nata que • 
fta gara tra di loro.-ne che gl affitti fi fuffero tanto alzati, efe 
fufle per mio intcreffe , in verità che io non lo fopportarei : 
ma poiché il tutto è de poucri,fi lafci correre, che è cofa leci 
tu, fi come farebbe lecito ad vn'Amminiftratore d’vno Spe- 
dale lafciar crefccre allincanto graffitti,riieredità>e le cafe 
che fufTero de poueri del medefinio Spedale . 

La feconda cofa, che egli faceua ; acciochc gl' Affittuari/ 
non fulfero cagione , che s’incariffero i prezzi , e per far loro 
hel medefimo tempo limofine nc loro bifognijera rimetter- 
li dell’affitto, quando o per caufa della fiagione, o per qual- 
liuoglia altro cafo fortuito,o catti uofucce/To perdeuano. 
Onde riferifeono Gafparo Adel fotto Sindico di quefta Cit 
tà,& altri, che hauendo affittato vna volta ad vn Caualierc 
d’Alzjra le decime di quella Terra, e contorno, e non pagan- 
do egli al tempo, che eraobligato,nemeno molti mefi dopoi 
hauendolo di ciò ricercato molte volte il Maftro di Cafa_* : 
coniinciò a cirarlo,& a fargli fpefedaffando correre ogni co- 
fa quel Caualierc a fin che non fi fapeffe la fua neceffità,fin à 
tanto che affretto daH’dfecutione,e dalle fpefe>fi deliberò di 
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(coprirla alFArciuefcouo , e chiederli dilatione per poterlo 
pagareife n’andò dunque da lui, e Ji rapprefentò il fuo traua 
glio>e Ja Tua pouertà.-accioche gl'attègnattfe tempo • Ditte—* 
all’hora il buon Prelato : Auuertite,che quello, che dite,fia_, 
cofi i percioche me n’informarò , e faperò la verità, & affer- 
mando quel Gentil huomo,chc diceua il veroi rifpofe.Iddio 
ve’I perdoni>e perche, quando v’incominciorono a doman- 
dare il debito, non ricorrette da me.auuifandomi del voftro 
trauaglio ? Non habbiate pena , che non folo voglio conce- 
derà tempo ( il che è molto poco ) ma neanco voglio 
che mi paghiate vn fol denaro , eflendo voi pouero > e 
non me n’habbiate gradai perche quello , che io vi dò, 
è delia voftra robba i conciofiache tutto quello , che io 
poffiedo non è mio : ma de poueri . Singoiar mifericor- 
dia fu quella di quel clementiffimo Padre nella parabo- 
la , che predicò il Saluatorc , e Redentor Noftro Giesù 
Chrifto al decimo ottauo Capitolo di S. Matteo , al qua- 
le chiefe vn fuo debitore dilatione per pagarlo , & egli 
per la fua gran bontà , c mifericordia , non fittamente—* 
li concetti: quello , che domandaua : ma li rimette Iibc- 
ralifttmamente il debito . Della Carità , che vsò con_» 
quefto Caualiere, goderono molti altri in fomiglianti ca- 
li, e non retto defraudato del fuo particolar premio, re- 
dimendogli alcuni di quelli , che il viddero dopoi ia_» 
profperità , quello , che hauca dato loro nel tempo de— > 
loro trauagli , acciò li diftribuifl'e frà poueri per lua ma- 
no j perche d’altra forte non l’harebbe mai riceuuto , ha- 
ucndoli egli attbluti intieramente dal debbito . Quefto lo 
chiamo io premio , percioche egli ftimaua per tale l’ha- 
uer , che dare a poueri . 

Hauendo egli vn giorno ( come gl’accadde alcune-* 

Nn a volte) 
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. volte)finito il pranzo dato a poueri tutto il denaro , che ha- 

• ueua in caia, n andarono da lui verfo il tardi alcuni altri in__» 
quel medeiìmo giorno , con molto bisogno : e non hauendo 
egli , che dar loro , fu tanta la pena , che fcnti (non della lo- 
ro venuta, pcrcioche quello li daua foinmo conteotorma per 
non rrouarli alla mano, che dargli , & hauergliadire ,che_> 
ritornaflero) che fenza dir parola le n’entrò piangendo nel 
fuo Oratorio, douc con viue lagrime fupplicò Nollro Signo- 
re, che hauelfe compalfione di quei pouerelli , e io guidalle 
in maniera che non le n’andaflero fconfolati. Stando in-* 
quello (lato, quantiche li partilfero quei poueri, percioche® 
come non gl ’hauea detto parola, afpcttauano non fapendoa 
che effetto fuiìe entrato nell’Oratorio. Giunfe all’hora-. 
*vn’ Affittuario di quelli , che habbiamo detto , con mille du- 
cati , portandoli due Tuoi feruitori in vna faccoccia fra Reali 
^Cartocci di moneta minuta -, lo chiamorono alfhora:acciò- 

Iiriceueile,e fu li grande il gullo, che hebbe,che li co- 
me dianzi piangeua di dolore, veduta vna coli 

• notabile mifericordia di Dio, e come era Ha- 

1 

tocfauditOjIagrimauaperallegrezza. . . . - 
- wFece fubbito limolina a quei .. lik: 
poueri, e refe infinite gì a- . 
tie a Nollro Signore 
chegrhauelfe 
dato: 

con che poter foccorrerli a fin che 
non fe ncfulTero partiti : 
ayoto. 
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■- ! ' CAPITOLO X VI. . ' s 3 

b* ;!!;/“• :')» i l'jlmq li jil‘> o «£ mn 

K * . , # * * * 

Della Morte , e Sepoltura di quefto Beato \ 

Prelato . 

.* ! ji j io: > c.'l L ! rt /ri a i iti 

«A r* 

^ quelli cofi fanti eferéiti j impiegò il 
Beato Tomafo glvndici anni , che Io 
godè quello Paefe; procurando cón__» 
tanto affetto, c follecitudine , quanto 
in quello libro habbiamo veduto, Ia_» 
gloria di Noflro Signore, la riforma»» 
di quella Chiefa , il profitto de Tuoi 
prolfimi , & il foccorfo de poueri fino 
all’anno 1555. nel quale haueua ordinato la diuina proui- 
denza di por fine alle lue fatiche e condurlo a godere il pre- 
mio de Tuoi meriti, e di quei beni,che(ficome egli flelTo di fi- 
fe doppo morte conforme a quello, che vedremo nel Capi- 
tolo feguente ) nè hauerebbe potuto, nè faputo darli tutto il 
Mondo . Suole il Signore , quando vuol caftigare qual che 
* Città, ò Republica peri fuoi peccati raccogliere i ferui fuoi, 
c condurli da quella vita al ripofo dell’eterna , a guifadel 
Contadino,che nel vedere il tempo turbato, e nuuoIolò,chc 
minaccia tempella e grandinejs’affretta a raccogliere il gra 
no dall’ Aia,e riporlo in luogo ficuro . Sanno molto bene—» 
. quella verità l’huomini faggi, e di qui nafcc,che fenteno tan 
to la pefdita, e molte d’vn Amico di Dio , c che li trapalla», 
fanima, e per tal cagione fpargeno molte lagrime, accompa- 
c gnate da frequenti fofpiri,c voci di lamento , come appunto 
faceua Elifeo , quando da lui fi partiua il Santo Profeta», 
Elia ; auuengache oltre al perdere vn Padre 5 conforto dello 
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fpirito,& vn teforo,e ricchezza inellimabile , fi come è vnJ 
giullo,per iJ gran benefitio,chericeue laCommunità > doue 
cgl i viue : conofcano che iJ perderlo è mancar loro tutti i ri 
pari,& è vn girtai e a terra Je mura, che riteneuano le faette_> 
di Dio prcuocate da tanti peccati d’huomini maluagi*, onde 
giudicano, che la morte d vn Santo lia vn prefagio di qual- 
che gran flagello del Cielo. 

Ben mentaua quella Città il calligo,che poi le foprauen- 
ne della fame,che pati l’anno 1 5 5 6. e della mortalità gran- 
de^ pelle, che tolto faflah gl’anni 5 7. c 5 8. onde chiamò pri 
ma Nollro Signore a sè ( inditio di tanti mali ) due huomini 
fantiflimi, che viueuano in ella l’anno auanti 1555. l’vno il 
mefe d’Agolto, che fu if Padre Fra Giouanni Micone dell* 
Ordine del gloriofo San Domenico;huomo di tanta humil- 
tà,c fpirito,e di tanta fantità efempio,come sa tutto que- 
llo Regno i il che dichiarò il Signore nei tempo della Tua»# 
morte muouendo il cuore di tutta quella Città, lenza eh 
fullero chiamati, ne auuifati da perfona alcuna,che da quel- 
i’iftelTo , die coronaua l’Anima di lui in Cielo : a fin che con 
tanto grande, e llraordinario concorfo di gente d ogni fia- 
tone natione,ccon tanta rara deuotione fulfe riueritoil Tuo 
corpo, tenendoli ogn’vno molto più felice nel poter’ arriua- 
re a baciari Tuoi piedi ò gfhabiti ,chc s’hauefle acquillato il 
dominio di tutto il mondo: Et il mefe profilino di Settembre 
pafsò da quelta vita mortale a polfeder l’eterna il Beato To- 
mafo , con tanta opinione di fantità, quanto meritauano le 
fue rariflime virtù, e chriflianiffime attioni , e li conueniua-. 
ad vn veroferuo di Dio,e perfetto Religiofo,&efemplarifli- 
mo Prelato, come s’è notato in queli’hilloria 5 e li vidde an- 
cora nel tempo della fua morte, & ancora doppo di quella^-. > 
S’ammalò alli 2 9, d’Agollo d’ vna fchinentia*agionata da-, 
gli lludij,e vigilie di tutta la vita.particolarmente dopoi che 
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fu Arciuefcouo,perciocheper Toccupationi del giorno, alle 
quali l’obligaua l'ofHtio,e carico, che teneua ; era forzato di 
ftar occupato gran parte della notte , e togliere al corpo il ^ 

fonno , e 1 ripolo , che grerancceftario per impiegarlo nel- 
l’oratione , e raccoglimento , che però viucua molto traua- 
gliato dal dolore del pctto,& aggiungendomi il male che—r 
habbiamo detto ; retto grandemente debilitato . Haueua_. « 

detto MelTa con gran diuotione il giorno auanti,chc fu la fe- 
tta del noftro Padre Sant’Agoftino,a cui portaua fuifeerato 
amore , c fi raccomandaua molto come fuo vero figliuolo . 

Vifitollo il Signore fubbito che hebbe detto TOffitio con_» 
quefta fudetta infermità Ja quale egli riceuè.e portò con fin - 
golare allegrezza , e con fi buon fembiante,come qualfiuo- 
glaltro benefirio,e fauore,che hauefte riceuuto dalla Diui- 
na mano . Hora vedendo , che perfèucraua il male , e tutta- 
uia ci efceua coli per l’accidente , come per vna febbre , che 
gli fopragiunfe,fece vna confeffione generale, difponendofi 
con gran rifegnatione della fua volontà in quella di Noftro 
Signore, acciò fufie feruito di difponere quello, che li piacef 
fe della vita fua . Doppo quefto il fecondo giorno di Set- 
tembre il Lunedi comandò, che pfoceffionalmente per efem 
pio di tutti portafTero dalla Chiefa il fantiffimo Sacramen • 
to vnico , e vero conforto dell'anima fua ; lo riceuette egli - ^ 
per mano del Vefcouo Ceurian > con tanta diuotione , e la- 
grime,che vfeendo da gl’occhi fuoi,niofTero tutti quelli del 
Capitolo, e molt altri del Clcro,che quiui ftauano prefenti , 
piangendo anch’effì con molta tenerezza, e dolore , cofi per 
la deuotione,e fpirito,chc vedeuano in quel feruo di Dio, co 
me per il timore di perdere vn Paftore, & vn Padre, dal qua- 
le erano tanto amati, & effi fcambieuolmente tanto amaua- 
no . Il Giouedi feguente,tre giorni auanti la Natiuità della 
Santiffima Vergine Noftra Signora, di cui egli fu tanto de- 

uoto 
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noto in tutta la vita fuajoritrouaronoi Medici alquanto mi 
gliorato , il che cagionò grandiflimo contento in tutta que- 
lla Città’, nondimeno, o perche egli in fe medefimo fi fentifle 
aggrauato più del (olito : o perche hauefle qualche auuifo 
dal Cielo della fua morteci che molti credettero, percioehe 
(c non l’hebbe airhoral’hebbe dopoi ) comandò , che fi pi- 
t gliafiero cinque mila ducati , che teneua nella Sacriftia del 

Duomo , c chiamando il Vefcouo Ceurian , & il Canonico 
Michel Vique,& il Padre Fra Pietro di Salamanca dell’Or- 
dine di San Domenico, & il fuo limofiniere,e teforiere, difie 
loro . Ben fapete l’amore , che douete portarmi:& io inten- 
do ancora, che defidcrate darmi ogni contento ; Hora (è-/ 
ale uno n hò da riceuere,fia quello per amor di Noflro Signo 
re . Chiamino gi’elemofinieri delle Parrochie di quella-. 
Città, e vadino vna parte di loro per alcune firade, e l’altra 
parte per altre : andate per le cafe di tutti i poueri compar- 
tendo fubbito cotefti denari fecondo la ncceflità di ciafche- 
duno : habbiate riguardo all’honore delle perfonc honorate 
e di qualitàie per riuerenza di Dio non ritornate a cafa ne 
pur con vn fol denaro, perche mi caufarebbc notabil pena_»; 
almeno fpcditelo domani, fe non fi potelfe finir’hoggidi. Aa 
darono tutto quello, & il feguente giorno quei (ignori , fpar- 
tendo quel denaro trà poueri : dando a ciafcheduno fecon- 
do lo ftato,e bifogno fuo , non fidamente per le neceflìtà pre 
fenti : ma ancora a chi haueua figliuole, pouere per maritar- 
le al fuo tempora chi non hauea veftimento,o con che paga- 
re i debiti al tempo determinato, dauano denari per veftirfi , 
e per pagare i loro creditori . Laonde a chi dauano cento 
feudi, a chi cinquanta^ chi feffanta,a chi più, a chi meno fe * 
condo la ncccmtà di ciafcheduno . 

- Furono cofi grandi quelle limofine, che porfero rimedio 
per alfhora a tutpi i poueri di quella Città, percioehe il meno 

che 
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che dauano per ciafcheduno, erano quattro ducati, com^ 
sàhoggi tutta quefta Città. Non fi potè finire quefta diftri- 
butione de cinque mila ducati fral.Giouedi,c’I Venerdijon- 
dc le ne ritornarono quei Signoriil Vcuerdì alle quattro ho 
re di notte a cafa . Domandò loro il Beato Tomaio , s cra_> 
diftribuito tutto il dcnaro:e rifpondendoli, che n’haueuano 
diftribuito a tutti i poucri,de quali sera hauuto notitia: coli 
dal Tuo clemofiniercjcome da quelli delle Parrocchie^ d’al- 
tre perfone, dalle quali haueuano prefo informatione,& ha- 
ueuano dato a cialcheduno , fecondo la fua neceffità : ma., 
che con tutto quello vi reltauano ancora mille, c dui cento 
fcududiflèall’hora il Beato Prelato con fentimcnto grande* 
O mè peccatore;non mi rcfli in cafa quefta notte cotefto de' 
naro ; cerchinfi altri poueri,che efli ne fono i Padroni, e fe li 
dia fenza indugio, ò fi porti ali’Hofpedale; Fatemi , fignori , 
quefta grafia , fe mi volete bene , di ritornare adelfò a diftri- 
buirlo,non oftante che fìa di notte ; Et efTendoli detto , che 
farebbe potuto feruire per le Balie de putti, che rimaneuano 
Orfani , in calo che Iddio l’hauelfe chiamato a fe . Per que- 
llo effetto ( replicò egli) non occorre : percioche di già han 
no hauuto ricapito,& ancora refta pagato il foftentamento 
de putti per dui anni, che però vi prego > che andiate preflo 
adiftribuirlo,cmiconfoliateinquefto,li differo,che rollo 
andarebbonoper darli gufto,e non fecero altro che cenare , 
eripofarfiaIcunep0chehore,efen’andorono fubbito che 
fu fatto giorno , e lo diftribuirono tutto . Onde ritornando 
la mattina, che era vigilia di Noftra Signora per vifitarlo,li 
dilfero,che di già era diftribuito tutto il denaro, e che non_* 
reftaua pur’vn foldo . Oh Signori,coft Dio vi rallegrile con 
foli tutti, fi come haucte rallegrato, e confolato me con que- 
fta parola . Riuoltandofi poi a quelli magine del Crocifif- 
fo, chefoleua tenere nel fuo Oratorio, allaprefcnza della.* 
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quale haueua corretti , e conuertiti tanti peccatori , e fpar- 
fo tanto l'angue , flagellandoli per loroja quaTlmagine leni 
pi e tenne, mentre durò Tinfermitàauanti il Tuo letto: li vid- 
dero (correre infinite lagrime da gl’occhi rendendo molte-» 
grarie a Noltro Signore, perche non gl’era rimallo vn lòlo 
denaro, & haueua ottenuto, quanto defideraua , che era mo- 
rir pouero . Gli feemò alquanto quello Tuo contento il fuo 
Teforicre con dirli,chc haueua ri Icolfo quel giorno certi de- 
narice che i mobili di cala ancora fi ritrouauano in cflererma 
non perciò perfe egli il merito, c Teleremo delia pouertà,chc 
tanto amaua.perche nelfiltelfo punto fece diltribuire quel 
denaro tra Tuoi feruitori , e mandò per il Rettore del Colle- 
gio : acciò portafle viafubb:to, quanto fi ritrouaua in cafa 
iua,e coll non fu defraudato di quelio,chc tanto amaua , che 
era di morir pouero , e nudo di tutte le cofe • L’accidente , 
che morì, non glalterò punto il volto, con tutto chefufle tan 
to penofo,anzi hebbe in tutto il tempo,che durò l’infermità, 
coli viuace,e coli intiero il giuditio come fe non hauelTepa- 
tito infermità alcuna . Riceucua quelli,che veniuano per vi 
fitarlocon la medefima piaceuolezza ,& alacrità di volto * 
con che foleua riceuerli mentre era fano j ricordando a tut- 
ti il timor di Dio , e l’amore , e defiderio del fuo lèruitio , e 
gloria : dicendo loro molte, e molto graui fentenze, dandoli- 
parimente molti falutiferi ricordi, e dottrine,e con tale fpiri- 
to,che rimafero mai auigliati quei,che l’vdiuano, & afferma- 
rono molti di elfi, che fi fentiuano muoucre,e penetrar più le 
vifeere da quallìuoglia pai ola, che dille loro dando infermo, 
che non fi erano fentiti muouerc dalle prediche, che vdiro- 
no, quando egli Italia fano, con tutto che quello Beato Padre 
predicale con tanta energia, e femore difpirito , chcpareua 
più tolto vn’Angelojche vn’huomo . Dui giorni auanti che 
moriife, intendendo i Signoridei Capitolo daMedici,che— » 
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fecondo il decorfo dell’ infermità, finirebbe il Beato Ardue 
feouo in breue tempo la vita^Vnirono inficine : e tanto per 
l’amore , che Ji portauano ; quanto per intendere , quanto 
ricco pegno rimarrebbe nella loro Chiefa,fc fi fufle (otterrà 
to in eifardi commun confenfo mandarono a pregarlo, che— > 
facefieloroquefta grafia d’ordinare di efiere fepeliito nella 
loro Chiefa,e che eleggeffe il luogo a fuo gufto, che in qual- 
fluoglia parte, ancorché fufie nella Cappella maggiore lo fc- 
pellirebbono di molto buona voglia, e lo riccuei cbbotio per 
fommo fàuore . Andò a portar quella imbafeiata ,il Cano- 
nico Don Girolamo Carrozzi quale inginocchiatoli a piedi 
del lettoci domandò con molta inftanza da parte del Capi- 
tolo quella gratia.ma li rifpofeil Beato Arciuefcouo . Io ccr 
to gradifeo molto vna tanta mercede di quelli Signori, e Taf 
fèttione,& amore, che in quello mi mollrano,e la faticante 
V.S. (Signor Don GiroIamo)ha prefa: ma io fon frate, e Re- 
Jigiofodel Padre Sant’Agollino ; fuori delle mura di quella 
Città vi è vna Cafa di Nollra Signora del foccorfo , doue— > 
viuono i Religiofi del mio Ordine , quiui hò eletto la mia-. 
fepoltura,& è fiata Tempre, & è ancora la mia volontà di cf- 
fer fepeliito con quei frati miei fratelli ; onde mi facci ella», 
grafia di dire a cotefti Signori, che io li prego, quanto polfo , 
che non mi trattino di quello , e che palfato , che io farò da 
quella vita, non mi fepellifchino altroue,che tra miei fratelli 
in quel Monafterio del mio Ordine • Non fe li replicò per 
all’hora cofa alcuna : vedendoli l’affetto tant’ ardente, cl^c 
moftraua d’elfer fiato vero Religiolò mentre vilfe , e quanto 
era ancora nella morte . Sabbato fera Vigilia della Madon 
na,elfendo fiato vn gran pezzo folo,raccomandandofi a No 
ftro Signore, comandò,che fe li delfe l’olio fantodi fu porta- 
to alle quattro hore di notte, eri ceuè quel Sacramento con 
grandiffima deuotione, aiutando egli medefimo,erifponden 
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do ad ogni coTa,c recitando con gTalcriEcdefiaftici i falmij 
e lai tre orationi,che in quel minilterio vTa la Tanta Chiedi • 
Finita quella Tacra vntionc, s’inginocchiarono di nuouo a 
piè del letto il Canonico Michel Vique > & il Decano Fran- 
cefco Rocca, e lo fupplicorono con molte lagrime, chefacef 
fe loro la grada, che gi’hauca chieda il Capitolo,di Tepellirfi 
nel Duomo in qualfiuoglia luogo, che fi volere eleggerei ; 
auuengachein quella maniera fi mitigaiehbe alquanto il 
gran dolore,che eglino,e tutta la loro Chiefa Tentiuano per 
la Tua morte, li pregò egli con JaTua lolita humiltà,e manille 
tudinc,che per l’amore di Nodro Signore, non. li chiedefiero 
tal coTaipoiche Tapeuano,che egli era frate,e che non s’haue 
tia dimenticato con la dignità Tob Jigo,che haueuaalla Tua-» 
Religione, nè Tamaua meno di quello, che faceua,quando vi 
ueua in effa,che però voleua edere Tepellito in quel luogo > 
nella TepoItura,che haueua detto, de irati di Nollra Signora 
del lòccorlo . Nel redo, dille, preghino Dio, che mi condu- 
ca nel Tuo Regno, percioche le la liia Diurna bontà non ri- 
guardando a miei graui peccathma alla Tua infinita pietà , e 
miTericordia,& a meriti del Tuo pietofillimo fàngue,mi con- 
durrà nellaTua gloria, non mi dimentichcrqdo giamai di que 
Ha ChieTa, nè Tamaro meno doppo la mia morte di quello , 
che io Thabbi amata, e procurato ogni Tuo bene , mentre mi 
è durata latita . Domenica dunque giorno delia Natalità 
delia Regina del Cielo, chiamò a Te la mattina ii VeTcouo 
Ceurian,e gli dille . A me redano poche bore di vitasHora^, 
fièpereffereilgiorno,cheè,comeperche io non mi parti 
daquedo mondo Tenza il vedere il mio Redentore, nel Tacri- 
fido della Mcflà : fi facci vn’ Akare in queda camera , e vi li 
celebri Tubbito • Fu Tatto Tecondo il Tuo comandamento, e 
di celebrò la Meda alle tredici bore . Haueua ordinato , che 
quando il Sacerdote era giunto al Santius glaizalTero il ca- 
po. 
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pojpercioche Taccidente non li daua luogo di tenerlo alto; 
ónde come arriuò al Sandus,gl’ alzarono la tefta>& Taccona* 
modarono di manieratile potè vedere a Tuo piacere TÀitar 
re . Quando poi fi fece Tcleuatione del fantiffuno Sacrarne» 
to;fu tanto particolare la deuotione,e furono tante le iagri- 
me s con che l'adorò, che motte tutti a fpargerne molte altre , 
& ac cefe nella medefima deuotione. Finita Teleuatione_^ 
cominciò a recitare il Salmo . In te Domine fpcraui , &c. 
molto adagiojverfando femprei lagrime da gl’occhi •, <S c in_» 
quello diuenné il fuo volto con gran marauiglia di tutti i cir 
collanti, fi come fu raccontato al Vefcouo Mugnatones,& 
egli hello lo rifcrifce, molto fcreno,& allegroje tanto più ere 
fceua la ferenità,e Tallegria, quanto piu s’auuicinaua Thora 
fua . Arriuò a dire Tvltimo verfo,che dice : In manus tua_>, 
&c. quando il Sacerdote fi.eracommunicato,e nel finir, che 
fece il Sacerdote di fumere il Sacramento, egli ancora nel me 
defimo tempo finì la Vita, e refe Tanima nelle mani demen- 
tiflime del fuo Redentore, a cui con tanto fpirito,e lagrime^ 
Thauea raccomandato,fenza vederli in lui turbatione, o mo 
uimento,nc fegno,che dette tcrrorcjma rimanedo il fuo voi 
to fereno,bianco,e bello, come d’ vn’ Angelo. Cominciarono 
di fubbito a Tuonar tutte le Chiefe,& a fpargerfi coli trilla 
nuoua,la quale causò tanto gran fentimento ,e pena in tut * 
ta la Città,e fi cuoprì di vn tal lutto il cuore di tuttoché pa- 
reua ad ognVno d’hauer perduto il fuo pròprio Padre. Die- 
dero fubbito oidi ne d’accommodarequel Beato Corpo ; io 
vettirono dell’habito nero del fuo Ordine , perche il bianco 
non ottante f infermità non fe Thaueua mai leuato , dopoi li 
melTero il fuo Camice,© JeTuniceIIe,e fopra di quelle la Pia- 
neta più pretiofa di broccato bianco, che fuffe nella Chicfà: 
la Minia più ricca co'l fuo Pallio, e Battone paftorale : come 
è vfanza di vettir gTArciucfcoui. * . 5 : 
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Veftito pontificalmente lo niellerò nella fala grande, do- 
ue egli foleua palleggiale confidare i poueri . Era in capo 
di ella vn’ Altare molto diuoto con tre Imagini d* Argento 
con i fuoi lumi,& in mezzo vno ftrato rileuato,con vn letto 
coperto di broccato, ouc pofero il fuo corpo . Fecero que- 
ft’olfìtio il Vefcouo Ceurian,& il Decano Francefco Rocca, 
& il Canonico Don Michel Vique,& altri del Capitolo , ve- 
ftendolo, & affettandolo con le lor proprie mani , baciando 
quelle di quel Beato Prelato infinite volte, e bagnandole con 
caldiffime lagrime. Stettero le porte del Palazzo chiufe_^ 
fino a tanto che fi faceuano quelle cofe:ma fubbito che sa- 
prirono,fu fi grande il concorfo delle gentiluomini, e don - 
nc d ogni conditone, e (lato, che fi calpeftauano nel falir per 
le ficaie tenendoli per molto felice colui, che poteua arriuare 
a baciarli le mani i piedi, o i veftimcnti , e quel che è degno 
di confideratione fi è , fi come riferifcono tutti, che le bene 
era coli grande il concorfo,che s’affogauano , e s’ vrtaua , e 
' calpeftaua per necetfitàlVn fialtro : haueuano nondimeno 
cofi occupato il cuore,e di tal forte annodata la lingua della 
meftitia di vedere il bene, che perdeuano , che neffuno fi la- 
mcntaua dell’altro, nè poteua aprire la bocca per altroché — » 
per fofpirare,e piangere. Vennero i poueri per vedere il 
lor Padre , che cofi abbandonati li lafciaua, e furono tanti 
quelli,checoncorferoquelgiorno,che(comc molti hanno ri 
ferito, e fcriue il Reuerendilfimo Giofeppe Panfilo, fauellan- 
do della morte del Beato Padre Tomaio) paffarono il nu- 
mero di otto milaidifponendo cofi la bontà del Signore per 
teftimonianza della gran pietà, che viuendo vfaua con loro . 

Per le (Irida, e voci, che mandauauo fuori piangendo ama 
rilfimamente, non li lafciarono entrare in cafa : ma quando 
doppo pranzo quelli del Capitolo , &il refto del Clero del 
Duomo lo portarono abaffo nella lor Chicfa , forono cofi 
; grandi 
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grandi le Arida, che fi fentiuano chiamandolo padre, c dicen 
do con fofpiri,che penetrauano il cielo . Ghe faremo fenza 
il noftro bnon Padrc?cheparcua,che fubiffaife alfhora que- 
lla Circa. Modero a tanta compaffione che non vi fu Prc- 
tc,nè Canonico, che potdfe cantare, nè dir parola, nè fàr’al- 
tro,che fparger lagrime , vedendo il Padre , che tutti perdc- 
uano. Lopoferoin Chiefa dentro del Choro,c finito il 
Vefpro de Morti con tutta la folennità poffibbile . Con- 
co riero a quello funerale tutte le Parrocchie, e Religioni , e 
finito il V efpro fi mede in ordine la procdfione, e podi tutti 
in ordinanza,vfcirono per la porta de gl* Apoftoli , e lo por- 
tarono a fepellire al Monafterio della Madonna del foccor- 
fo , fi come egli haueua comandato.. Era podo quel Beato 
Corpo in vn Cataletto portato fopra le fpalle da alcune per 
fone Ecclefiadice attorniato da Canonici . Fu accompagna 
to da i Giurati,e molti Caualicri,& altre infinite pedone d’ 
ogni dato : fcguitandolo vnaltra gran turba di Poueri . Ri- 
ferifeono, quanti viddero quedo mortorio, che giamai sè ve 
dutain queda Città, proceflìone,o giornata più meda; per- 
che non vi era Cantore, nè Prete, ne Frate, che potdfe profe- 
rir parola,nè alno canto^che fparger lagrime • Il medefimo 
fi vedeua in qucUidel Capitolo, che lo portauano ,e ne* 
feco!ari>che raccorapagnauano > & in tutte l'altre genti,cofi 
huomini,come donne ? delle quali erano piene le fenedre , e 
le drade . Con cjucda mufica tanto meda, tacendo le lihgue s 
e publicandogl occhila tri dezza comritime di tutte le peco- 
relle, giunfero al Monaderio di Nodra Donna del Soccor fo; 
e quantunque la fua volontà era di efTcrfepellitonella mede 
lima fepoltura,doue fi fepellifcono gfaltri Rdigicfi; nondi- 
meno per riuerenza della fua perfona,c per dfer tenutocor- 
po beato , di commune accordo di quelli del Capitolo , e de 
Padri di quel Conuento lo pofero in mezzo della Chiefa-* 
■ri» auanti 
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auariti Ja.CappeMa di Noftiu Signora, doueft vede hoggidl 
{colpito in vna piètra di marmoicircondata d'vna Ferrata^» 
di bronzo con vna lampada di fopra.Quiui fu pofto,efì tro- 
Ha hora fepolto il corpo di quefto B;Prelato per vlcimc inw 
mortale, e gloriofò il giorno del giudicio ivniueEfale della-»’ 
commune refurrettione a gòdere in corpo , & anima de pre~ 
mij douuti a tanti meriti,* clemofine. Non hebbe egli cura, 
che la fua fepoltura fuffc riccamente lauorata , nè ornata di 
marmi, ne vi fuffc fatt’ altre fpefe,per lafciare,e fcriuere il fuo 
nome, e la fua memoria in terràiraafiprefe penflcro queHal-. 
to>c potente Signore,che l’hauea fcritto nel Cielo , che non 
limancalfequeftohohore,mouendo il cuore del Decano 
Francefco Rocca Canonico di quefta Santa Chiefa perla.» 
gran deuotione,cke iti vita,& in morte portò a quefto B.Pre 
latoraccioche fubbito che fu(Te fpirato, faceffe ritrarre il fuo 
volto in tela da vn famofo Pittore di quefta Città, chiamato 
Giouanni,echc compito li ritratto del volto, e di rutto il rc- 
fto del corpo, veftito pontificalmente fecondo la fua difpofi 
tione,c ftatura,lo mandafte a Genoa, acciò a quella fimilitu* 
dine ne fuffe fatta vna figura di rilieuo in vn marmo, che ri- 
coprile il fuo Sepolcro . Coli fu fatto, e riufeì con la perfet 
tione,che tutti defiderauanoje vi meflc vn’Epitaffio,che con 
breui parole latine, moftra il gran talento, che hebbe quefto 
fcruo di Dio nel Pulpitore la {Ingoiar mifericordia > che vsò 
con i poucri,c dice cofi. 

CONPITVR HOC TVMVLO D. FRATE R THOMAS DF. VTtLANOVA . AR- 
CHIEP1SCOPVS VALENTINVS DIVINI VERBI PRAED1CATOR EXIMIVS , 
QVI CHR1STI rAVPEIXES BENIGNA QVIDEM MaNV NON SOLVM VIVENS 
FÓVTT : SEP AD FJCTREM VM VSQVE SPTRITVM AMPLISSIMA ELEaE- 
MOSYN 1 S EST PROSEQVVTVS . OBUT AVTEM DIE NATiyiTATIS SAH* 
CTISSIMaE VIRGJNIS MARIAE AKNO MDLV. ‘ • 
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CAPITOLO XVII. 
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Delle apparitioni , che fece di fe Hello quello 
Beato Prelato doppo della fua Morte: 

^ e de fauorì , che hanno riceuuti al- 
cuni fuoi deuoti racco- 
mandandoli a 

•_ * 
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O N s*eftingue (fecondo che infegnà 
la Fede Cattolica)ne gl’amici di Dio 
per la morte la carità , che hebbcro 
in quella vita verfo de loro proffimi , 
& amici i ne perdono il penderò di 
far loro del benCjC di pregar per elfi , 
come foleuano,anzi che.quanto quel 
fourano fiato della gloria è più per- 
fètto^ più libero da pefi di quella vita, tanto è più pura, e per 
fetta la loro carità, e la memoria, che hanno di fauorirli , con 
l’orationi apprefiò la Maeftà di Dio Signor Noftro. Quello 
iftefio promilfc l’ApoftoloSan Pietro a Fedeli nel Capitolo 
Primo della fua feconda Canonica, dicendo : Io sò di certo , 
che vfeirò molto prello da quella vita, fecondo che mi ha ri- 
uclato Noftro Signor Giesu Chrifto;ma non perciò mi feor- 
daròdivoiianzichehauerò cura grande di pregai* molto 
fpelfo per tutti, e di chiedere al Signore,che non permetta»* 
che vi fi parta dalla memoria la dottrina, che io v hò infegna 
ta . Et in quellafacra vilione,che hebbe il valorofo Capita 
ao Giuda Macchabeo 5 del quale fi fa mentione nel fecondo 
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Libro de Macchabei al decimo quinto Capitolo vidde il 
fommo Sacerdote Onia , che di già era defonto , & il fanto 
Profeta Hieremia doppo qualche tempo,che Umilmente era 
morto, che pregauano Iddio perla Città di Gierufalemmt— > 
e per la libertà del fuo Popolo con il mede fimo affetto, e ze • 

10, che haueuano haunto al bene de loro fratelli, quando vi- 
ueuano in quello Mondo . Molfò da quello mcdefimofpiri’ 
to il Beato Tomafo auanti di morire s’offerfc di pregar per i 
fuoi proflimi.fi come £ni la vita,vfando la fua gran pietà co 
i poueii j onde ha voluto la Diuina prouidenzu,acciochc in* 
tcndeffero i fuoi amici, che adempì la promefla fatta loro , e 
che in lui non era eltinta la pietà, chc-hebbe in vita; hà volu- 
to , dico , che appallile doppo la fua morte ad alcuni di elfi . 
Due volte principalmente mi riferì il Maeftro Porta, eflere_^ 
apparfo quello Beato nel primo anno , che morì . La prima 
raccótauaegli pubiicamentc,cnehannonotitia tanto quel 

11, che habitauanocon lui in cafafua , come anco molti de—»* 
fuoi amici . Le feconda Teppe egli da D. Giouanni limoli- 
mere già del Beato Prelato; Ma perche quella non lì potè uà 
diuulgai e fenza detrimento della riputarione , & honorem 
d’vna certa perfona,non la raccontarono ad alcuno ; finche 
offerendoli occallone di fcriucr quello libro rparuc loro, che 
effendo già paffato tanto tempo da che fucceffe quella appa 
ritioncjli polli hormai diuulgare, per glona di quello Beato 
Prelato, fenza pericolo di fcuoprir perfona veruna . La pri- 
ma dunque feguiin quella maniera . Morto che fu il Beato 
Tomafo,pcrramorc,ediuotione,che li portauano i Signori 

. dei Capitolo, non fecero altra mutatione , che di eleggerei 
vn Vicario generale per la Sedia Vacante, H come è necefla- 
rio fenza muouerc alcuno de Creati,che Thaueano feruito i 
anzi che gli lafciorono nella mededma cafa con li medemi 
oliitij,fìn che s’intcfe,che già veniuano i Procuratori dell' Ar 
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ciuefcouo Don Francefco di Nauarra fuo fucccflòre ; perla 
venuta de quali vfc irono tutti dal Palazzo Archiepifcopale 3 
& il VefcouoCeuiian co l Maellro Porta prefero per loro 
habitatione la cafa dell’ Arcidiacono maggiore di quella^, 
Chiefa polla in vn Cantone della Piazz a del Duomo, auaa 
ti la Cappella della Madonna de gli fperfi . La prima notte, 
che laflàndo il Palazzo, vennero ad habitarui ; le li rinouò la 
pena della morte del loro buon Prelato, e Padre, ne trattaro- 
no d’altro doppo d’hauer cenato,che del bene,che eglino , e 
tutta quella Città per la morte di lui haueuano perfo . Con 
quello cordoglio le n’andarono a dormire vicino alla mezza 
notte il Velcouo in vna llanza de glappartamenti di fopra, 
& il Maellro Porta in quelli da balTorma nilTun di loro potè 
quella notte chiuder glocchi , rapprefentandofeli con gran 
fentimento e dolore i ragion amen ti, che con quei fant’huo- 
mo haucano tenuti, & il molto profitto , che da quelli l’ani- 
me lorohauean cauato . Treuandomi dunque (mi diceuail 
Maellro Porta)occupato da quello pcnlìero, e dolore : fpar- 
gendo inlieme molte lagrime, viddi due , o tre horc alianti 
giorno, entrarono fplendore nella mia llanza, e nel mezzo di 
elfo , ilB. Tornalo co’l fuo habito Agofiiniano^elfiftelTo 
modo, che andaua per il fuo Palazzc^quando viueua,& acco 
llandomilìalCapczzalecon vnfembiante di grandiflima-* 
bellezza, e riucrenza,midilTe:Perchc mi piangete ? Perche^ 
mi piangete ? Non mi piangete fe mi portate amoreipercio- 
che il ripofo,& il bene, che io godo non me lo potrebbe , ne 
faperebbe dare il Mondo ruttore detto quello mancò tolto 
quello fplendore, & egli fparì . Rimafiio molto marauiglia- 
to fenza fapei e,a che attribuire ciò, che haucuo vcduto,nc«^ 
ardiuo determinar j s’io doucuo tenerla per vera vifionc\ o 
per illulione del Nemico ; Rimafi nondimeno molto confo- 
rto nel mio fpirito,e con gran deliderio,chc arriuallò la mat 
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tina 5 per raccontarla al Vefcouo;Onde nello fpuntar dei 
giorno andai alla Tua danza . e vedendomi egli in vn’ifteffo 
tempo attonito , & allegro >fofpettando di ciò che era per 
quello, che a lui ancora era intrauenuto; prima ch’io parlai 
fi : mi dille . Che c’e di nuouo? hà ella veduto per auuentu- 
ra il noltro buon Padre c 1 come ì ( nl'pofi io ) Iha veduto V. 
Signoria?me lo racconti peri amordi Dio, che io veramente 
l’hò veduto : e quello veniuo io addio a farli lapere . Mi ri- 
ferì egli allhora, che sera pollo inietto penfando a quello 
Beato Prelato, e non potendo dormire in tutta la notte per il 
dolore, che fenriua, era venuto quello buon Padre a confo- 
larlo,e feguì nell’illefs*hora,eco'l medemo fplendorc, & ha- 
ueua il medemo veflimcnto, e proferì le medemo parole , che 
dille a me ; Laonde per la conformità, che ci fù tra quelle-* 
due apparitioni,intendelfimo,che erano certe, e vere, e molto 
aliene da ogni fofpctto d’alcuna illulione , o d inganno del 
Nemico. 

La feconda volta, che apparì, fu in quello modo . Il Bea- 
to Tornalo auanti della fua morte chiamò a fe gl’Afnttuari; 
del fuo Arciuefcouato per Jaffar chiare le partite intorno a 
quello,che gl erano debitori , e per difponer di ciò in opere 
pie, in virtù d’vn Breue particolare, che per quello procurò , 
& ottenne dalla fede Apollolica ; onde accommodate le— > 
partite per quello, che gl’erano debitori, e rellando d’accor- 
do del tempo, nei quale poteuano intieramente pagarlo.Fat 
te,e fottoferitte da chi lecedule , chiamò v n’amico fuo , del 
quale haueua hauuto gran confidenza , e confegnandoli 
quelle cedole,li dille. Vedete qui quello,che mi rellano a da 
re gl’affittuarij : e lo pagheranno liberamente a Natale, e Paf 
qua di Nollro Signore, lì come in elle li vede, che prometto- 
no . Hò ancora ordinato, a che poueri , & in che limoline— > 
s’hanno da didribuire, quando faranno rifccHìySc ordino,che 
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ciò palli per man voftra : afiicurandomi io , che lo farete^ > 
co’l medelimo amore , e cura 5 che ho Tempre veduso in — » 
voi ; Io vi priego,quanto pofTo,cbc in ricuperar.quefti dena- 
ri poniate ogni diligenza 3 e diate le buone fcfte a poueri : ac- 
ciochc Noftro Signore ve le dia a voi, e fi confoli l aminai 
mia làjdoue Iddio per Tua mifericordia vorrà condurla. Li 
promelfe queft’huomofficornefoglionofargl amici in quel 
punto) d’attender ’a quefto negotio con tutta la diligenza». 
poffibbile:ma morto 3 che fu il Beato Tomafo,e venuto il Na 
tale 3 benche ricuperane vna gran parte di quello , che conte- 
neuano le cedole:non fece però quello 3 chehaueapromdfoi 
percioche quantunque ne delfc qualche parte a pouerirnon- 
dimeno la maggior parte f impiegò in cofc Tue particolari , 
con intentione di rimetteruela dopoi della Tua propria rob- 
ba . Apparue a coftui nella fèfta dell’Epifania il Beato To- 
mafo 3 e li dille con rifentimentò(fi come l’iftelfo huomo con 
fefsò dopoi)m’hauete ingannato 3 non harei creduto per cer- 
to tal cola di voi 3 nè penfai 3 che in quefta maniera voifufte — > 
per mancare a quello 3 che coli da douero mi prometteftejcon 
la robba de poueri volete voi rimediare alle voftre miferie ì 
hauete oflefo molto Noftro Signore 3 & egli vi caftigherà , fe 
non farete penitenza di quefto errorcifateIa>come conuiene 
e ponete ogni diligenza di ricuperare douunque Ila quello , 
v che gl'haucte tolto,e dateglilo fubbito, percioche le fuene- 
celfità domandano giuftitia del voftro peccato inanzi a Dio* 
Ghiefeli all’hora perdono quell’huomo con gran fpauento , 
e lo fuppJicòjChe pregalfe Noftro Signore,che li perdonale 3 
promettendoli di far, quanto licomandaua con tutta la dili- 
genza pofifibbile . Fece fubbito parte di queiIo 3 che hauea». 
di nuouo promelforma non però tutto quello > che doueua-j 
per non riccuer danno nella Tua robba. 

La notte della Purificatione della Madonna, ritornò il 

Beato 
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Beato Toraafojtrouandofi queft’huomo nel Tuo Ietto , & ac- 
codandoli a lui, Io fgridò con grand’afprezza , chiamandolo 
huomo di poca verità, e fèdc:minacciando!o di morte fubita 
rea, e che non vfarebbe Iddio con lui la Tua mifericordia^ ; 
pòlche egli non 1 vfaua co' i pouerl,e foggiunfc . Penfate^ 
voi, che io lia mortotoon fon morto nò,anzi viuo hora per la 
gratia diuina d’vna vita molto migliore , che quando voi mi 
facefte la promclTa,e voltahdoli ad vn feruitorc, c^ehaueua 
feco,il quale portaua in mano vnadifciplina li difle. Per- 
cuote coftui : acciò creda,e temi . E detto quedo, s’accodà 
il feruitore,e lo flagellò molto bene,finche dille il Beato Pa- 
dre:Bada,e voi cauate frutto di quedo ricordo; percioche— > 
fe no’l farete , piangerete eternamente . Mandò ajl’hora_j 
qued'huomo fubbito che fu giorno, per Don Giouanni, che 
era dato elemoflniere di quedo Beato Prelato (auuengache 
{i per le battiture , come per lo fpauento non li potè leuar di 
letto per parecchi giornee diede ordine, che a cambio, c con 
pegni, e tra gl amici li cercalfero denari, e li deflcro , a chi il 
Beato Padre gl’hauea comandale coli fu fatto con tutta la 
predezzapoffibbile,&egli medelimo raccontò alTelemoli- 
nierc tutto quedo ratto(dal quale lo feppe il Maedro Porta) 
e le reprcnlioni,clie li fece co'l cafligo,chc fi è detto. 

Habbiamo alcuni altri teflimoni della gloria di quedo B. 
Prelato,quantunque non fiano notabili come quelti . Stan- 
do vn giorno il Padre Fra Gionanni Rezio Sagredano della 
Madonna del Soccorfo alla Porta della Chicfa , vidde vna_. 
Signora con due fue figlie, che, hauendo prima fatta oratio- 
ne al Santiflimo Sacramento , e nella Cappella di Nodra_j 
Signora -, s’inginocchiò dopoi alla fepoltura del Beato Pa- 
dre,e vi li trattenne vn buon pezzo orando , La rimirò con 
attentione quedo Sacreflano,di che accorgendoli ella; fini- 
ta che hebbe la dia granone, li dilfe: U parrà forfe(Padre^ 

mio) , 
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mio)cofa nuoua quefta mia orationcjhora hà da fapere , che 
fono già molti anni, che io la faccio,e mi raccomando a que- 
llo Beato Padre,da che egli morire me li fono raccomandata 
addio particolarmente per la deuotione , ch'io li porto in__* 
vna grànde>e pencolofa infermità che hò hauuta,& egli mi è 
apparfo,e f hò veduto, come veggo hora Voftra Reuerenza , 
c m’hà refo Ja fanità,chc però fono venuta per renderli gra- 
ne del fauore,che mi hà fatto Noftro Signore per il fuo mez- 
zo . Non domandò il Sacreftano del nome a quefta Signora 
feruendofi deirordinaria trafcuraggine,che fuole vfare la_» 
noftra Religionerma nondimeno è certiffimo, hauergli ella_# 
detto, quanto qui habbiamo riferito . Raccontano Arces , il 
Mandatario, & altri, che vna volta andando il Popolo a pro- 
ceffione ( fi come fi fuol fare, quando vi è necefiìtà d’acqua) 
alla Chicfa di Noftra Signora del SoccorfodI congregarono 
infieme infiniti fanciulli, e fanciulle, che andauano auanti ai 
Clero i & auuicinandofi la proceffione alia Chiefa , quefri 
fanciulli caminarono auanti, e fi pofero d intomo al fepolcro 
del Beato Padre Don Tomafocominciorono con molte vo- 
ci^ gridi a dire vna, e più volte. Beato Arciuefcouo dateci 
acqua: Beato Arciuefcouo dateci acqua; e che trouandofi 
all hora il Ciclo chiaro, e fereno, venne di fubbito tanta ab- 
bondanza d’acqua che fu di meftieri,chela proceffione fi 
trattcncllein quel Monafrerio molte hore , afpectando , che 
ceffa/fe la pioggia per poterfene ritornare . Similmente per 
la noftra trafeuraggine non fi fanno in particolare moIte_> 
perfone,alIe quali in vita e doppo morte ha qucfto Beato Pa 
drecon le fueorationi refa la fanità; quantunque ingenera- 
le fappiamo hauerla data a molti . Riferifce il medefimo Ar- 
ces,che quefto fant’huomo , mentre era in vita , haucua per 
coftume alle quattro, o cinque hore della notte , quando già 
tutta la gente era andata al letto, di vifitar la cala, e far la ron 
. da. 
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damper vedere/c ciafcuno ftaua ritirato in camera fua , nell* 
idelfa guifa , che fogliono fare i Priori nelli loro Conuenti ; 
Giunto che fu (fecondo che era folito) vna notte ad vna ftan. 
zuola pofta fopra le ftahejdoue fi trouaua vn pouero ferui- 
tore molto infermo già quafi abbandonato da Medici,'& in-» 
tal termine , che appena conofccua alcuno , andò a vifitarlo 
quello buon Padre,e li difle alcune cofe per conforto delfa- 
nima fua . Volfe Nódro Signore, che fc bene quello pouer 
huomo llaua quali fenza fentimenro,e conofcimento,che— > 
per le parole di quello fuo feruo riceuclTe tantallegrezza_» 
nell’anima fua, e ricuperale tante forze nel corpo, che faltan 
do dal letto, fegfinginocchialfe a piedi . Rincrebbe molto 
al Beato Arciucfcouo , che egli li Riffe leuato,ma non lo po- 
tò preucnireipercioche lo trouò in flato tale,che neanco il ca 
po poteua alzar dal guanciale ; onde non credette mai , che 
fufìe per tal cola . Nel vederli alfhora quell'infermo a pie- 
di, li vennero le lagrime a gfocchiin abbondanza, e ripigliali 
dolo egli Hello fopra le fue bracchilo riportò al letto, e lo co 
prisma prima che partilfe,fece oratione per lui, e li diede la_» 
lija bencdittione,e nell ideilo punto Io lafciò la febre : ripo- 
sò quella notte, e la mattina li leuò, e mangiò , come fe vru» 
taf accidente non gli fulfe auuenuto , & indi a poco fu vedu 
to palfeggiarper Valenza. 

In quelli dui anni, cioè nel j 7. e 5 8. che durò la pelle in_» 
quella Città, vi furono in tutti i Monaderij di elfa,coli den- 
tro delle mura, come fuori, molti Religioli feriti, e molti an- 
corane morirono, e fidelfo auuennein molte di quelle cafe, 
C giardini, che danno vicino al Monaderio, con tutto che la 
Chicfa per la fua inuocatione,e titolo, e per le gran mifericor 
die, che la Madonna Santilfima Nodra Signora ha modrate, 
c modra in queda fanta cala con i fuoi deuoti,fufle all hora , 
.ilcome è ancora addio, & c llatafempre , in ogni tempo di 

t . traua- 
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trauaglio > molto frequentata , non vi fu per la mi Ieri cordi a 
di Dio pur’vn fol frate, al quale nello fpatio di que’ due anni 
dolelTene pur’ il capo j il che il Confelforc di quello Beato 
Prelato,& altri Padri graui>c ferui di Dio di quello Conuen- 
to intelero chiaramente, che li concelfe Iddio Nollro Signo- 
re, per trouarli in elfo il Corpo di lui, e che le fuc benedette—* 
olla li liberarono da quella mortalità, e conferuomo loro la 
vita, lì come quelle del Santo Profeta E li feo la rellituirono 
al morto, che fu niello nel la fua iepoltura . Ben pollo coitlj 
verità chiamar TOfla di quello feruo di Dio benedette : of- 
fendo villuta in loro vn’anima>che fu habitacolo dello Spi- 
rito Tanto, ripiena delle fue ricchezze, e doni fecondo Ja_» 
teftimonianza,che di ciò ne fanno tanta humiltà , e carità , e 
tutte faine virtù,che in coli perfetto &heroico grado hab- 
biamo veduto in quella Hiftoria , che egli hebbe . Io rello 
di ciò certificato da quello, che io viddi con gl occhi miei 
pochi giorni auanti alia fella della Natiuirà del Nollro Re- 
dentore fanno 1 5 8 2.nelfuo corpo s Auuenga che vedendo 
il Dottor Giouan Battilla Viuas Canonico di quella fanta_j. 
Chiefa, per fona molto deuota , & affettionata a quello Bea- 
to Prelato , lì come f opere fue lo manifellano, che doue Ha- 
ua il Corpo del Beato Padre Tomafo non v’era,che vna_j 
pietra di marmo nella quale era fcolpita la fua effigic;non_* 
oftante chela Città ne tenga,e n’habbi tenuta fempre molta 
liima, giudicò^he per maggior riueren za, e decenza conue- 
niua,chc vi lì facelìe vna ferrata, e che vi lì ponelfe vnalam- 
pada . Onde trouandofiegli in Valenza il fopradetto anno, 
li fece la ferrata , che adclfo vediamo intorno alia fua fepol* 
tura molto bella , e di tutta perfettione , e per la gran deuo- 
tione che li porta, lì come fha fatta di bronzo: coli fhauc- 
rebbe potuta far d’Oro, fe v’haMefle applicato l’Animo. Do- 
poi li mandò da Roma(ritrouandolì alf hora a quella Corte 
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per negotii di quella Città ) qufclla Lampada di coll bella-*» 
e ricca fattura j che addio arde Tempre fopra il fuo fe- 
polcro . 

Con l’occafionc dunque di quella Ferrata nel tcmpo,che 
3’hcbbc a mettere , c leuar la Pietra , hauendo io il carico di 
quefta cofa mi parue bene di far cauare il Beato Corpo, e por 
lo nelllfteflo luogo in vna cada di pietra in guifa tale* che—/ 
re Italie chiufadairiftcfTomarrnOjnel quale ita lcolpito,iico 
me fi fece . Con tutto che fuflcro di già pillati vent otto an 
ni dalla fui morte,trouammo quefto Beato Corpo intiero, e 
con la carne, particolarmente nel vifo, e con gl’habiti, e ve- 
ftimenti pontificali fanirmandando ffiori vn'odor tanto foa 
ue,e caulando con la fua vifta tanta diuotione, eriuerenza » 
che fenza poterci contenere, c’inginocchiammo nell ifteflò 
punto pieni di tenerezza, c lagrime, e lo fupplicammo, eh e — * 
pregalle per noi Noftro Signore . Quefto pretioio teforo 
era pofto in vna folTa molto profonda tutto coperto di terra, 
percioche i Padri, quando fu fepellitoper il timore,che heb- 
nero, che non fulfe lor tolto , hauendo procurato il Capito- 
lo d hauerlo nella lor Chiefa,non fi curarono (come il douer 
voleua)di far’attorno le mura, e la volta nella fua fcpoltura ; 
ma fecero’ vna folla molto grande, e profonda,e lo coprirono 
di terra , con tutto ciò lo trouammo intiero , fe bene nel pi- 
gliarlo fi disfece queirintegrità,e fi difgiunfero f ofià : ma-, 
però fenza perder Ja fua figura * Hora quello , che io notai 
molto,fujche quel volto, che era fiato organo dello Spirito 
Santo per Ja fua dottrinai la mano dritta, che tanti poueri , 
c bifogqofi hauea foccorfi, erano rimafie molto intiere . Ri- 
meflèmoIaterranell’ificlToluogodi prima, e ponemmo il 
Beato Corpo in uolto in certe touaglic benedette d’ Altare, 
in vna calfa di pietra lopra il pauimento,&il marmo, doue— > 
fià la fua figura, fopra deila caflà,& all’intorno fi fece la fer- 
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rata . Sa Giesù Chrifto Signor Noftro.che io dico la venta, 
c fono teftimonij di erta tutti quelli,che quiui all horadt tro- 
uarono prefenti , che fi riempi quella notte tuttala Chiela_, 
d’vn foauiffimo odore come di rofe, & a noi altroché maneg- 
giammo il Corpo, ci rimafe per molti giorni nelle mani 1 utel 
fo odore; & horaqueft'iltefla foauita ti fente fcatunre da al- 
cuni pezzetti d'olla, che tengono appretto di loro alcuni luoi 
deuoti;percioche fi come Iddio caltigai maluagi non loia- 
mente con le pene eterne, che patifcono 1 anime loro nell In- 
ferno.-ma etiandio con infermità ftomacheuoli.e con il gran 
fetore, che efee da corpi loro nel tempo della morte , fi come 
fi vidde in quel crude! Tiranno d Antioco, e nello luentura- 
to Herode : coli premia i meriti de fuoi amici, coronando di 
gloria l'anime in Cielo, e conleruando loffia in T erra, e facen 
do, che odorino foauiflimamente doppo d .eifer morti, e lec- 
chici come effi refero buon’odore, & efempio a tutti i prolli- 


cordia, procuriamo la gloria di Noftro Signore , & ‘fbenede 
noftri fratelli, fi come egli Io procurò, e facciamo coli teUce , 
e ben’auuenturato fine,com'egli fece, e godiamo del ripolo, 
e felicità eterna, della quale è cofa. giuda, che noi crediamo, 
che °oda adeffo l’Anima fuanella prefenza di Pio;acuilia . 

honore,gloria,benedittione, virtù, e.fortezzaper tutti liecp- 

Jidefecoli, Amen, 


,• flette del Secondo Libro. 

Q_q a BRE- 

1 


mi loro mentre viueuano . Piaccia aua lamina poni* 
Tappiamo cauar frutto, ciafeuno nel Tuo ftato da quello , che 
quello Beato Prelato ci ha lafciato , acciochc feguitando e 
Tue pedate, e correndo dietro al buon’odore di tanta burnii- 
rCT/ininotiiriinp raf*f'nplim£ntO'\diuotione , carità, e milen- 
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BREVE RACCOLTA 

D’ALCVNI MIRACOLI 

PIV PRINCIPALI ‘ 
DEL BEATO TOMASO 
DI VILLANVOV A; 


3fti*0 il 


- 1 \j l’/yxa 


CAVATI FEDELMENTE DAL 

procedo della Tua Canonizatione . 

O N tutto che f Autore , che IcrilTe— >■ 
la prefente Hiftoria : per non haucr 
potuto hauere quelle informationi y 
che a ciò erano neceffarie, non faccia 
mentione,fc non di due Miracoli del 
Beato Tornata; nondimeno è cola_> 
certifiima , che Iddio Noftro Signore 
fi per il mezzo n'ha operati tanti, che 
fe haueflemo da raccontarli tutti, cóuerrebbc farne vn libro 
molto copiofo . Ne raccontaremo per tanto alcuni dz s 
più principali con tutta la breuità poffibbile , cauati fedel-. 
mente dal proceifo della Canonizzatione di quello Beata 
Arciuefcouo. E prima ne metteremo dodici > i quali fono 
fiati cfaminati,&approuati dalla Sacra Congregatione — >. 
de Riti , e dal Tribunale della Sacra Rota . Gl* altri , che— > 
fegueno , hanno ancora elfi le lor proue autentiche , fi come 
apparifee perii Proceifo RemilTorialc fatto in Valenza , le— » 
quali non fi metteno qui per non tediare il Lettore : tanto 

- w' P iù 
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più , che in quefta materia fi deue hauer maggior riguardo 
alla foftanza al modo de’ Miracoli , che al numero . 





MIRACOLO I. 


r U30ii: 


nV 




Vna Donna toccando le Reliquie del Beato 
Tomafo , retta libera dall’infermità 

del Caricar, o . mìuà , i 


ELLA Città di Valenza era vna_> 
Donna vedoua chiamata Francefca 
Nadal de Auclla , la quale nell’anno 
1603. per vn certo accidente refiò 
impiagata nella faccia conpofteme, 
tumori ,& altri mali nella fronte, e 
nel nafo • Et efTendofi latta medica- 
re perlofpatio d’vn’anno,e mezzo 
fenza profitto alcuno; finalmente li differoi Medici ^ che—* 
quella infermità andaua a rifoluerfi in vn Cancarq; onde— 1 
dandoli fidamente la regola del viuere , l’abbandonarono 
come incurabile . Vedendo per tanto quefta Donna , che 
il fuo male non trouauarimediomella terra : ricorfealf aiu- 
tò del Cielo, e. cofi fi raccomandò molto di cuore al Beato 
Tomafo di Villanuoua , e procurò d’hauere vna delle fue-* 
fante reliquie , & hauutachel’hebbe nelle mani , la riuerì 
con molta diuotione,e fattaprima vn certo fuo voto al Bea- 
to Padre,fe la meffe fopra della faccia, c nclfiftefio punto pre 
fe notabil megIioramcnto,e dopoi nello fpatio d otto giorni 
reftò del tutto libera, e Tana. 
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MIRACOLO I HI. 

Vn’altro miracolo fimile fatto con la terra del 
fepolchro del Beato Tomafo . 

IMILMENTE Speranza Crefpo mo- 
glie d'Antonio Fabra habitante in_» 
Valenza haueua vna figliuola , che— r 
nell età di Tedici mefi fi ammalò di 
febbre molto violenta, dalia quale--» 
fu trauagliata per lo fpatio di noue, o 
dieci mefi , tanto che finalmente la-* 
conduce a morte, e dalla madre iftef- 
fa li fumo ferrati gl occhi .Ma ricordandoli poi quella Don 
na di li ad vn gran pezzo, che haueua apprefiò di fe vn poco 
di terra del fepolchro del Beato Tomafo, nel quale era mol- 
to deuotaj pigliò la detta terra, e la melfe fopra la gola della 
figliuola già morta:c proftrata in terra dilTe quelle , o limili 
parole.-Beato e benedetto Fra Tomafo di Villanuoua,io vi 
prego, che m'impetriate da Dio Nollro Signore la vita-, 
della mia figliuola, perche io hò'gran fede in voi, e cre- 
do che fiate Santo . La qual breue oratione fub- 
bito che fu finita, la figliuola già morta co- à 
minciò a piangere in prefenza di 
molti, che viddero quello mira- 
coloVe fucchiò il latte dal- 
le poppe di fua>* 
madre 

rellando del tutto libera, e fana . SucceiTe 
il miracolo al principio dell* 
anno 1604. 

‘ 4M * . r 
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' ?M I KA COLO IV. • 

] * i3uarifce vno flroppiato percoffo da vn 

Toro * 



N quefta medefima Città di Valenza 
facendoli vna volta la Caccia del To 
ro: occorfe che vn certo Pietro AlTcn 
tio Calzolaio fu talmente offefo dal 
dettoToro,che gettato diftefo in ter- 
rai ncceffario di riportarlo a cafa_> 
fua fopra di vna fcala , della qual 
percollà reftò ftroppiato da vna par- 
te . E fe bene per lo fpatio di due anni vi fece molti rimedij 
humani , non però ne Tenti giouamento alcuno . Onde fe— » 
voleua andare bifognaua , che portaife le Croccie , ò Stam - 
pelle. Ma ricorrendo a gl aiuti del Cielo, li raccomandò 
al Beato Tomafo : e li promifc , che fe Thauefle liberato da», 
quel male, hauerebbe in memoria di ciòlafciato quelle— » 
Croccie , ò Stampelle al fuofepolchro . Nel qual luogo cot 
minciò con gran dcuotione a celebrare vna nouena,cioè à 
vietare per noue giorni continui il fuo fepolchro , e quando 
fu giunto al terzo giorno lafciò vna delle Croccie al fepoL- 
chro , nè fù compito ancora il numero delli detti 
noue giorni, che vi lafciò ancora l’altra , 
e fe n'andò a cafa del tutto li- 
bcro,e fano. Quello jfuc- 
» •' cefle nell'anno 
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MIRACOLO V.. 

. .. . . * * ~ 

Vna Donna che mai haueua hauuto latte per al* 
leuare i luoi figliuoli, l’impetra per inter- 
cefllone dei Beato Tomaio* * 

fuJjJ # jOJu.KfV 

ATERINA Montale moglie d’Antonio 
‘Sallcnt Agricoltore della Teira di Pa- 
trax,& habitatricc della Città di Valeri- 
za.haueua partorito cinque volte , ne— > 
mai haueua potuto nutrirei fig!iuoli,per 
che Tempre li man càiTà. it larreì Partorì 
in oltre la fefta volta ndll’anno - 1 604. e 
dando al folito molro trauagliata per non hauér latte .d’ai*» 
leuare il Tuo figliuolo , pregaua del continuo il Beato Toma* 
fojche volefle interceder per Jei ajpprdfo il Sigpord acciò li 
concedcflc il latte. Et hauendo mantenuto il figliuolo per 
-i; quindici giorni con il latte d alcune Donneine vicine, 0 
- li finalmente le n andò al lepolchro.di quello Bea- : od 
*: Ibuiito* to portando lèco il figliuolino ,douc fece no ) si 
• vii pi > di nuouo I a lira preghiera^ pigi ìando ,:\j > t dì li 
alcuni fiori ,dic llauano lopra :->i: » 

, : co del medefimo fepolchro y . , -l ; » 

) , fe li milfe tra le—» 
mammelle^; 
v edi * 

fubbito lì verme tanta copia di latte , ' 

che potè finir del tutto d’al- 
lattare il luo fi- 
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MIRACOLO VI. 

Rifana vn’ impiagato di quattordici anni , e lo v 

libbera dalla lebbre • L ^ 

IACOMO Ccrucra Muratore emen- 
do flato per Io fpatio quali di quattor 
dici anni con la gamba finiflra tutta-. ^ 
impiagata , e piena dalcuni buchetti 
limili a quelli de cauteri j/enza poter 
ci mai trouar rimedio alcuno, li fo- 
prauenne nel mcfe d'Ottobre dell’an- 
no i6o5.vn’altrainfirmità molto ga- 
gliard a con febbre^ dolori grandilfimi . E ftandofene in_» 

* quello termine , fu vifitato vn giorno da vna buona Donna 
molto deuota del Beato Tomaio > la quale l’elortò a racco* 
mandarli a quello feruo di Diojpei che ogni giorno il Signo- 
re operaua grandiflimi miracoli per fuo mezzo. Pigliò il 
coniglio quello pouer’huomo e fece voto al Beato , fe lo li- 
bcraua da quel male di portar al fuo fepolchro vna tauolet- 
1 ta con l’efpreflione del miracolo . Piacque a Diod efaudire 

il fuo delìderio; perche non palforono tre giorni, che egli re* 
dò libero adatto non lolo da tutte le piaghe, e da_. 

^ quei buchetti, che haueua nella gamba : 

ma fe li parti ancorala febbre, 
e gfaltri accidenti i 
onde—* 

ricuperò affatto la fanità, e fis v 
-!• n’ andò a fodisfarc > 

/ c. il fuo vo- 

«co.» 
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MIRACOLO VII. 

Vna figliuola di tre anni in vno iflante ricupera 

la villa. 

ARCELLA figliuola di Antonio 
Matteo di Lazana Dottor di legger, 
ritrouandofi nell età di tre anni, fu 
trauagliatain tal maniera da vna in- 
firmiti, e diftiliatione, che li feende- 
ua nei petto , con vomito di (angue.-» 
per la bocca , che non poteua ritener 
cibo alcuno. E quella infermità li 
durò lo fpatio di tre meli ; doppo il qual tempo la diftillatio- 
ne cominciò a fcenderli per gl occhi, e li colle aifatto la villa. 
Et elfendo Hata vn anno lenza veder lume; la madre iua_, 
chiamata Umilmente Marcella vn giorno la menò al fcpol- 
chro del Beato Tomafo di V illanuoua , & iui fatta la lua_* 
oratione , fece che la figliuola cieca toccalle con le lue mani 
il detto fcpolchro . Dopoi diede vna certa limofina ai Sa- 
greftano di quella Chiefa,accioche il giorno feguente fa- 
ceife celebrare vna Melfa in quella Cappella, c fe ne ritornò 
a cafa. L'iftelTa mattina poiché fi dotieua celebrar 
la Mefia : la detta figliuola cieca circa», 
l’hora di nona ricuperò in vn 

filante affatto lavi- iag j. 

Ha, cre- 
do libera da ogni diftiliatione, & infer- 
ir mità , come fe tal cofa non ha- f 

ue(fe giamai pa- 
tita»,. 
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M IjR A C 01:0 V Iti I. 

Mentre era ancora in vita col folo tocco delle 
fue mani guarì vno itroppiato . 

VESTO- Beato Arciuefcouo com^ 
quello, che non peni'aua mai ad altro* 
che a far beneficio al proffiino :.effen • 
do ancora in quella vita mortale^» ì 
vidde vn giorno vn pouero flroppia- 
to , che andana con le ftampelie , lo* 
chiamò a fe ,e li domandò, che cofa_ 
haueua più caro ò la fanità,ò la limo*- 
fIna;erifpondendogli il pouero, che baueriahauuto più car- 
ro la fanità , lo prefe il Beato Padre con tutte due le fue be- 
nedette manr,e h diffe . Và figliuolo rendi gratie al Sigilo - 
re, al qiiale è piaciuto di renderti la priftina l'anicà . Lafciù 
egli akfhora di fubbito le ftampelie,e fi drizzò in piedi libe-. 
ro,e fano,caminando lenza alcun’aiuto . E perche il mirato 
lo fuetto in prefenza di molti , il Beato Padre comandò a 
tutti, che lo tenclfero fegieto,e iegui vn’anno auanci alla fua 
morte» ) y.'\ m kilt 



tu*. 
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MIRACOLO IX. fatto in vita_ . 

* * i * • * » * » 

Sana vna ferita con la fua faliua,e col fegno 
. . della Croce . 


/ir 



NA certa fanciulliria nell’età iua di tre anni cafcò 
vna volta giu pèr le leale del Palazzo Archiepifco 
pale , e h fece vna notabil ferita in fronte , dalla», 

quale 
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quale vfcì molto (angue . Si rrouò a quello accidente il B. 
Tomafo,ecome quello, che tutto era pieno di carità, cor(e_> 
fubbito > e pigliò quella fanciullina nelle Tue benedette-^ 
brace ia,e bagnando li vn poco Udito pollice conia Tua fali- 
na,fegnò col Tanto Tegno della Croce quella ferita premen- 
dola alquanto con le Tue mani , é fubbito la ferita fi ferrò, <3c 
ella redo del tutto Tana, e libera, come fe maifulfe cafcata. 

• ' \ ,'atiò /. : 

U M I R A G O I O X. v 4 

Libera vno dal male* della Podagra • 


ih , 



SSENDO nella Città di Valenza vn 
Cirufico chiamato Lodouico Glie- 
moli , il quale per fei anni continui 
fu tormentato dal dolore della poda- 
gra , e quello dolore li foleua venire 
di mefe in mefe, oueroogni quindici 
giorni , & alle volte ogn’otto giorni 
/>. tormentandolo gagliardilfimamente 
nel diro pollice del piede deliro, fenza che vipotefle ritro- 
vate rimedio alcuno. Onde vedendo , che il male era incu- 
rabile fi raccomandò con gran deuotionc al Beato Tomafo, 
e promiffegli di dar per limofìna dieci feudi per far qualche 
parato per la Cappella del-fuo fepolchro , fe Dio 
hauelTc voluto reftituirgli la fua fanità , 
fi come in effetto li fu rcllitui- v 
ta , & egli olferuò la 


a* 


promcifa_, 
fatta. 
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miracolo XI. 


•V "'Y 

r . ^ 

iOi 1 iiu> 1 
’f-f .A 



Vna Donna libera in tre giorni da vn’infermità 

_ di cinque anni. 

ABITAVA Umilmente in Valen- 
za vn certo Antonio RofeJlonc , & 
hebbe vna figliuola chiamata Vincen 
tia Caterina , Ja quale haueua infetta 
tutta quella parte, che va da vno 
ginocchi al banco con molti buchi, e 
fori, alcuni de quali erano tanto pro- 
fondi , che i Cirufici non li poteuano 
attaftare 5 ne meno penetrare con i loro ferri j onde bifo- 
gnaua, chea quell’ effetto fi feruiflero di giunchi marini. 
Ritrouandofi per tanto l’inferma in quella milèria, nell* 
anno mille lei cento e dui, delmefe d’Agofto giunfe alfe- 
fircmo della fua vita i onde fu ordinato , che fe li delle fe- 
lli ema vntione . Ma la Madre di lei , che era molto deuota 
del Beato Padre Tomafo ricorfe a lui con molte lagrime, e 
fupplicandolo per la vita, e per la fanità della fua figliuola^ 
lece vn certo luo voto, efubbito la figliuola polla in quello 
cbrenio,ritoi nò in fe da vn certo graue luenimen- 
to, che gl* era venuto , e di li a tre giorni 
rellò del tutto libera , e fana_j 
lenza che i Cirufici 


^l’ha- 


uefsero fatto più medica- 
mento alcu- 




no. 
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MIRACOLO XII. fattoinvita, r 

^ ■ V ■- . é i mJ ' > • VUv l 

Multiplicatione dei Grano . i * n 

ER compimento de dodici miracoli 
cfaminati , & approuati dalla Ruota 5 
e dalla Sacra Congregatione de Riti: 
refterebbe di far mentione in quello 
luogo di quello della multiplicatione 
del grano; ma perche 1* Autore, che-/ 
ha leritta Ja vita di quello Beato lo 
mette affai diftefamente nel fine del 
Secondo Libro al Capitolo decimoquinto , per non repli- 
car qui le medelime cofe,fi palfacon filentio. Onde fe- 
guitarcmo di raccontare altri miracoli tutti notabili canati 
fedelmente dal procedo della Canonizzatione come fi c 
detto di fopra. 

: 'V.-iviiif 

M I R A C O L O X I I I. 

Rifana vna Donna da vn palio pericolo fo 5 e li 

refufcita la figliuola. 

NNA Torres de Ramos moglie di Gio- 
uanni Ramos , ritrouandofi in fiato di 
partorire, era trauagliata da crudelifiìmi 
dolori . Et accorgendoli la Ricoglitrice 
che il parto era molto dilficile,e pericolo 
fo , perche la crear ura veniua fuori dirit • 
la per i piedi, come ella vidde elfer v fel- 
lo vno de piedi > giudicò, che fólle bene a battezzarla per 

lim- 
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minente pericolo, che li fopraftaua. Venne dopoi l’altro 
piede ma le braccia non poteuano vfcire, nondimeno vfci- 
rono anco quefte di li a qualche tempo , e coll vi reftò fola- 
mente il capo, il quale in niuna manierali poteua haueie— ». 
Onde quella mifera cieatura ftaua a quel modo pendente^ 
dal ventre della Madre la quale > fi come fi può credere—», 
patiua dolori inefplicabili . Fu confegliataeila all hora da 
vna certa donna chiamata CaterinaSales , che chiamaflè in 
aiuto il Beato Tomaio, e che fi laccomandalfe a lui con fede, 
ilche hauendo ella fatto, e gridato con gran voce,ò Beato To 
mafo.finidi partorire vna figliuola femina.ma con la bocca 
aperta, e tutta nera » anzi che diligentemente confiderata-», 
fu i iti ouata , che veramente era morta . Onde i circofianti 
hauendo veduto>che la Madre sera liberata da quel perico- 
lofo parto per intercelfione del Beato Tomafo , fi niellerò a 
pregare il medefimo con grandiffima humiltà , e fede per la_^ 
vita della figlinola. Nè pafsò molto tempo che la lentiro- 
no piangere jdlèndo ritornata da morte in vita. E^uefto 
fuccefic dell’anno z 608. 

v r m * « r yv r #v *~\ A «*f f \ 

MIRACOLO XIV. 

• ? et 

L* — • W X <U«i I . - k. % 

Rifanavna figliilólina ridutta alleftremo 

di Tua vita . 

R A vn Calzolaio della Città di Valenza chiama- 
to Dionifi Luna haueua vna fua figliuola di età di 
a a.inefi calméte aggrauata di febbre, che nel gior 
no di S. Lazzaro dell'anno 1 6o6.tutti credettero 
che fufie moiraionde fu raccomandata có molte lagrime da 
lui,e dalia fua moglie al B.Tomafo,fac£do vn certo Ioi voto 
e nell iliefio tèpo la figliuola apri gl’occhi, e ritornò in vita. 

MI- 
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Vn fanciullo quali morto , pofto fopra ijMepol- 
chro del Beato Tomafo fubbito ritorna 


in vita 


>D v 


Vi ’ 
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q figliuolo di Giouan Luca Iuits 
mercante > nell'età d’vn’anno cadde 
infermo d’vna febbre gagliardiflima 
con vomiti, dolori, c flutto diarpo in__* 
maniera tale, che da Medici fu del 
tutto abbandonato . La Madre di 
quefto fanciullo detta Caterina Vi- 
p 1 uir hauendo gran deuotione al ft/ 
Tomafo vn giorno del mefe d Agofto dell anno 1 6 05 .pigliò 
quefto fuo figliuolo quali del tutto morto , poiché ftaua con 
gl occhi chiuft, ciò portò al fepolchro di quefto feruo di 
Dio. Cofa marauigliofa,fubbito che il fanciullo fu pofto. 
fopra la pietra del fepolchro, ritornò in fc : apri gl occhi , co- 
minciò a mouerfi,& auanti che fufle ricondotto a cala, tu n- 
trouato fenza febbre , e di li a dui giorni per mterccliione^. 
del B. Tomafo del tutto libero, e fano. ! " - • - - J 

. i . il ... V V- s 

MIRACOLO XV I. ;t 



Reftituifce la fanità ad vn’altro -fanciullo che 

ftaua alleniremo , 



UMILMENTE vn’altro fanciullo figliuolo d’ Andrea 
Lopez per vna infermità era reftato quali morto feti 
^ ^ . Sf za 


312 , 


r Miracoli del Beato 


za polfo , e fenza fiato , e con gl’occhi chiufi ,per il quale—» 
già fi preparauail funerale* Ma a peri uafiqnedvn certo de- 
uoto Padre elfendo fiato da Tuoi parenti , e particolarmente 
da Lodouico Lopez l'ilo Zio, raccomandato al Beato Toma 
fo con gran deuotipne,e lagrime, e portato al fuogloriofo fé 
polchro : il giorno feguente ricuperò tutti i lenii, e ritornò in 
le del tutto libero , e Pano • E qucfto miracolo fuccefTe la_» 
vigilia diS. Pietro dellanno 1602. 
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•iRifanavn Paralitico. 


iv- 

/ 


'il 

■là 


■fm 



ITROVANDOSI nell’ Ann» 
mille Tei cento e otto di Fpbraro Vin- 
cenzo Ciper de Paterno! ‘CirtadìnoV 
^c&hafeitaiDOi-e nella Città 'di Valenza 
nell’età fua di anni cinquanta lei tra- 
vagliato talmente da vna Paralifia^., 
ouero ApopJelia, che per lo 1 patio di 
più di vinti giorni era reftato inhabile 
della parte delira ,& affatto firoppiatoi non potendo trouar. 
rimedio alcuno a quefta fua infermità, la quale da Medici 
era giudicata quali incur abile, raccomandandoli mol- . ... 
te volte di tutto cuore al Beato Tornalo di Vil- 
ianuoua , e particolarmente vna certa_. 

, notte del medelimo mele , li ritrouò 

in vn fubbito del tutto guarito’, t’Òìiil jifi: 
e fano,con Lvfo libero , & 
efpedito del braccio, 

I iuomehaucua ' t 

prima. xiojl 
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MIRACOLO XVIII. 

fini ni; mirro* ■ >“DIIlaC!QlXr £uji. 1. .rswj***» r i - i 
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Lìbera vna Donna dagrauifftme febbri, e dal 

male dell’Angina. 

^ E L V Anno 1 60 5. il giorno dei 4 $i- 
^ £ratiffimo Corpo di Chrifto , Euge- 
nia Figuera,trouando(ì oppreflfa da 
vna contin ua,e maligna febbre, fu affa 
‘ lita da vn nuouo accidente, dal quale 
i li reftò enfiato il collo, e la faccia per 
1 vna certa infermità chiamata Angi- 
na . Onde i Medici rhaneuano quali 
per difperata,e per ciò li fecero dar f eftrema vntioncrma fin 
ferma fi raccomandò al B.Tomafo,e fubbito cominciò a fen 
tirfi meglio,e di li a due giorni reftò f^na del tutto. 

MIRACOLO XIX. 





Uè 


Vn fanciullo ricupera la villa , e retta fano da. 
vna grauiffima infermità. 

RANCESCO Figliuolo di Pietro Lo- 
zano nell’età fua di quatti 1 * anni, fc li 
fparfe talmente il fanguc per il capo , 
per la faccia, e per il collo,che tutti Io 
giudicauano per Ieprofo,e per la puz- 
za, che per queirinfcrmità mandaua 
fuori, ogn’vno lo fuggiua, anzi che^ 
ne rimafe del tutto cieco . Onde_^ 
vedendo il Padre che quanti medicamenti humani faceffero 
a ciò non giouauanojiicorfe a gl aiuti diuini,raccomadadok> 

Sf 2 al 
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al Beato Tomafo 3 e per quefiefietto cominciò a far celebra- 
re vna nouena nella Cappella del Beato , douc ogni mattina 
conduccua il fuo figliuolo in quel mifero fiato. Ne furono 
finiti li detti noùe giorni che il figliuolo nella medelima_* 
Chicfa cominciò ad aprir gI'occhb& a difccrnere vno dall* 
altro . E, di fua propria bpcca dille , che tutto quello gf era 
interuenuto per i meriti del Beato Tomafo.Dopoi il giorno 
feguente aperfe affatto glocchi, e ricuperò del tutto la fua_, 
intiera fanità . Quello miracolo fuccelTe di Giugno dell' 
anno 1604. 

MIRAC O.L O X X. 

j • J * ^ • J i i ; i ^ f • , 1 ' ■ V £.1 1 ii S / # * ' «./V 

_ . V 

' 

Vna Donna ftroppiata , è rifanata in 
vn’xltante. . 



N A pouera Donna chiamata France 
fca Baftida li fracafsò vna gamba ver- 
fo il calcagno in tal maniera che li 
ruppero ancora folTa^e quali li fenti- 
uano fenlibilmcnte Tuonare dentro 
la carne con dolore indicibile . Con- . 
fumò ella per medicarli tutto quel po 
co , che haueua* nè cofa alcuna gio- 
endoli 3 fu coftretta d’andar cercando limofina per le porte 
fofientata da due Croccie 3 ò ftampelle>ftrafcinandofi dietro 
quella gamba infafeiata , la quale era talmente gonfia > che 
pareua vna cofa moftruofa • Eflendo fiata per tanto in que- 
lla miferia per lo fpatio di cinque anni in circa>vna mattina 
dell’anno 1607. verfolafcftadiS. Giouanni incontrò due 
Donncjche tornauano da mietere il grano . E perche quan 
do fiaua bene foleua ancor’elfafar quefi’cfcrcitiojfenti vn-» 

gran 
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gran trauaglio di non poterui andare per cagione di queir 
infermità . Onde fi raccomandò con la maggior fede, e di- 
uotione , che li fu poffibbilc al Beato Tomafo , pregandolo , 
che li voleflc impetrare da Dio la fanità^icciò potelfe come 
faltre a raccoglierai grano . Finita Toratione , Tenti fubbito 
vn grande allegierimento nella gamba, e che il dolore già 
era ceti ato , nè fi vedeua più quell’enfiagione; ma che era ri- 
tornata nel Tuo efTere di prima Tana, e gagliarda . Di che ri- 
trouandofi ella molto contentai aliegra , prcTc le Croccic 
fotto il braccio , & andaua per le firade pubiicando il Mira- 
colo* 

MIRACOLO XXI. ‘ :-l- 

« 

Vn’huomo trauagliato dal dolore de fianchi be- 
uendo vn pò di terra del fepolchro 
del Beato Tomafo, refta fub- 
bito fano . 


I C H E L E Cardona nell’anno mil 
le Tei cento e quattro , fu afTalito da 
vn dolor di fianchi tanto gagliardo , 
che in poc& tempo lo riduflc all’e- 
fìremo . Ma raccomandandoli di 
cuore , e con fede al Beato Tomafo > 
del quale era grandiffimamentc de- 
uoto ; pigliò vn poco della terra del 
fuo fepolchro, e meflòla in vn’Ouo, fc la beue , c nell iftetto 
i (tante retto fenza alcun dolore ,c ricupero lalua priflina-» 
fanità. 
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MIRACOLO XXII. 
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Libera in vn’iftante vn figliuolo oppreflo da feh 
bre,e da dolore di fianchi . 



iARTOLOMEO Gliorens fatto, 
hebbe vn figliuolo di nouc anni , il 
quale nel mefe di Nouembre dell’ 
Anno mille fei cento e tre, opprefTo 
da vna febbre acuta, e da dolori di 
fianchi fu tenuto da tutti per morto 
per io /patio di otto bore , onde già fc 
. „ ~ li preparaua il funerale: ma in tanto 11 

detto Bartolomeo fu 0 Padre fc n andò a fentir MdTa nelk_, 
C nicla di Santa Maria Madalena; e mentre ftaua in quefta., 
deuotione e/lendo molto deuoto del Beato Toinafo di Villa 
nuoua,& hauendo piena notitia de' molti miracoli, che Dio 
per fuo mezzo operaua , fc li raccomandò molto di cuore_> 
per la fa Iute del figliuolo , facendo voto , fe ritornaua fano , 
di condurlo al fuo /cpoichro , & iui d’offerire tutto quello 
che s era preparato per il mortorio . . Finita che fu la Me/fa^ 
fe ne ritorno a cafa , e trouò il fuo figliuolo tanto fano, e ca- 
gliamo, che pareua, che mai haueffe hauuto male. Et ef- 
iendo fucccffo quefto miracolo in giorno di Venerdì la Do- 
menica feguente il figliuolo con le fue gambe fe n an- « 
do a viutarii fcpoJchro del B.Tomafo in- 
0 fieme con il Padre , & iui rin- \i ì 

gradando Dio, fatif- r 

fecero al vo- , » 

to fatto. 
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Libera vn’huomo dal mal Caduco . 
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E R lo fpatio di fei anni Battifta Sa- 
ura (lette trauagliato da vna certa_* 
infermità di capo in tal maniera, che 
ogni due giorni per tre,o quattro voi 
te il giorno ne veniUa a/Taiito, e li ca- 
gionaua queft’effetto , che Io priuaua 
del vedere, e de gl’altri fenli,elo face- 
ua ftar J in terra tre , e quattro hore^» 
continue gettando fpuma dalla bocca. Hauendo egli nel 
detto fpatio di tempo adoperato tutti i fegreti , e rimedi j hu 
mani , che li furono infegnati: finalmente prefe rifolutione_j 
di raccomandarli al Beato Padre,(i come fece/acendo cele- 
brare al fuo fcpolchro vna nouena , le quali fubbito che fu- 
rono finite, reftò del tutto libero^ fano . E quello fuccefle 
l’anno 1600. 


MIRACOLO XXIV. 

fV « / f „ 1 %y- 4 ’ r 

Sana vn fanciullo offefo da vn Cocchio . 

N certo fanciullo chiamato Iacinto nell* 
età di quattr’anni , cambiando vna matti- 
na per la llrada del mare della città di Va 
lenza, fu calpellato da vn Cocchio , che li 
pafsò adolfo , dal quale accidente rellò in 
terra fenzafenfo alcuno;, gittando fangue 
per la bocca. Di che accortoli D.Matthias Pallas Canonico, 
Icefe dal Cocchio^ pigliando vna reliquia del B. Tomafo > 

che 
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che haueua (eco , la mefle fopra di quel fanciullo , il quale-* 
fu lubbito portato ad vna cafa li vicina , doue il detto Ca* 
nonico inficine con gfaltri di cafa fecero oratione al Beato 
Padre per lafalute di quel figliuolo , applicandoli quella^, 
fanta reliquiari quale verfo la fera cominciò a fentirfi bene, 
c la mattina feguente reftò del tutto fano . Quello miracolo 
fuccefle il giorno di San Lorenzo del 1 6 o 2. 

MIRACOLO XXV. 

• • • . . i ■ . p 

Vna Donna in vn’ illante ricupera il 1 

latte. 

10‘J> 

NGEL A Parzinadi Valenza haueua 
vn figliuolo al quale ella daua il lattea: 
ma vna mattina del mefe di Settembre 
dell’anno 1608. mentre allattaua que- 
llo fuo figliuolo , che all’hora era di età 
fei meli, fi vidde in vn fubbito manca- 
re il latte, il quale non fu mai polfibbile , 
chericuperafle,contuttocheperlofpatioquafidi tre meli 
v’applicairemoltilfimirimedij . Onde diffidando del tutto 
d’ogni aiuto humano,ricorfe al diuino. E ricordandoli de* 
molti, e marauigliofi miracoli , che Dio Signor Noltro ope- 
raua per intei ceffionc del Beato Tomafo , fece rifolutione— > 
di raccomandarfeli . Onde pigliando vn giorno nelle brac- 
cia il fuo figliuolinó , lo portò al fepoJchro di efio Beato, do* 
ue con molte Jagrime,e deuotione lo fupplicò,che gli volef- 
fe impetrare da Dio tanto latte, che potdfe nutrir’il bambi* 
no,e lubbito fentl riempirli le poppe abódantemcnfe; di che 
tutta allegra refe a Dio le debbite grafie, e per l’auuenire al- 
lattò^ nutrì il detto fuo figliuolo. 



MI 


f. 


Tomafo de Villa Noua. 

y * . ^ \ I 

MIRACOLO XXVI. 
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Con il tocco dVna Reliquia del Beato Tomafo 
vn figliuolo refta libero da febbre , & 

altri mali, 




:*rr 



N figliuolo del Conte di Sinarcas 
chiamato D. Giouanni Ladron 
Baglias nell’età fua di diecinoue me- 
firirrouandofi aggrauato da febbre, 
mal di gola>e di petto , li ^raggiun- 
ta fe vn giorno vnaccidentc tane© ga- 
gliardo, che ogn’vno fi credette , che 
in breue tempo doueffe morire, eflen-* 
do reftato fenza fentimento . Ma mentre ftauaiu cjuefto ac- 
cidente,!! fu meflo fopra la bocche fopra la faccia vna Reli- 
quia del Beato Tomafo,e di fubbito aperfe gl’occhhe pigliati 
do quella fanta Reliquia con le fue proprie mani, la bacia 
con notabile megIioraméto,e di li a pochi giorni retto fano. 

. MIRACOLO XXVII, v ; 

• \ 

*.**«» % j, - • « 

Rifana vno ftroppiato da tutte due le gambe. 


INCENTIO Fabregues Iauoratorc .di Corami 
d’Oro nella Città di Vaienzahaueua vn figliuoli- 
nodi quale giunto che fu all’età dWantjò, corniti, 
ciò a cantinate come fanno gl abri, e feguitò fino 
all’età di due anni > nei qual tempo vn giorno li douentaro- 
BO coli dcbbòli le gambe, che in niuna maniera poteua^ 

T t muo- 
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muoucrle,ò reggerà in piedi , non altamente che fe fuffero 
fiate di paglia , n è poteua far’ altroché ftar'a federe, o diltefo. 
E fe bene fu aiutato con molti medicamenti: non però 
fentì mai giouamento alcuno . Elfendo per tanto flato in_# 
quello miìcro flato per lo fpatio d’ vn anno , e mezzo in cir- 
^ca,occorfc,che il Padre fu chiamato per far’alcuni frontali di 
corame d oro alla Cappella del B. Tomaio i onde andando 
vn giorno per pigliar la mifura , vidde dalla quantità de do- 
ni, e dalle tauolettc il gran numero de miracoh,che tutto gior 
no il Signore operaua ad ihrerceflione di lui,chc però venen 
doli in quel punto vna gran tenerezza e deuotione di cuore , 
fece propofito di raccomahdarfeli,lì come fece per ìa fanità 
del fuo figliuolo . Et hauendo finito di;pigliar le mifure,fe— > 
ne tornò a cafa,e trouò il fuo figliuolo ; che llaua a federe fo- 
pra d* vna tauolajl quale fubbito che vidde il Padte comin- 
ciò a muouer le gambe, quali che defle fegno della fu a recu • 
perata falutc . Lo pigliò all’ hora il psRlre,e lo leuò in piedi > 
& egli cominciò a caulinare per la cafa da fe folo fenza alcun 
aiuto . 11 che vedendo quello buonhuomo refe gratie a Dio 
benedetto, e per l'auuenire rimafe grandemente deuoto dei 
B.Tomafo.Queflo miracolo fucceik dell'anno 1598. 

MIRACOLO XXVIII. 


Libera vna Donna da vn pericolofò parto. 


ITROVANDOSI nella Città di Valenza-. 
Eufralia CalcenaopprefTa da vna febbre ma- 
ligna con letargo , e vicina ai parto con acer- 
biffimi dolori in flato tale, che nongfera ri- 
mallo più ne vigore, ne forze , fi raccomandò 


con gran deuotione, e legame ai BcatoJomafo di Villanuo 
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ua 5 facendo voto fe la Iiberaua da quel pericolo , di far ce-' 
lebrare vna nouena nella fua Cappella , e di prefentarui al- 
cuni doni d’argento, c d’andar vcftita delfhabito di Sant' 
Agoftino . Fatto qucfto prefe vn poco di terra del fuo fepol 
chro,e mefcolandola con dell’acqua, la beuue,e fubbito cef- 
faronoi dolori. Dopoifiriuoltònellettofopraii iato de- 
ftro,e fi riposò per lo (patio di tre quarti d’hora ; c (landò in 
quello dato coli quieto, partorì vn figliuolo mafchio fenza 
dolore, e fenza aiuto di perfona viuentc . Il che fu tenuto 
da tutti, e particolarmente dalia Ricoglitrice per vn euiden- 
tiffimo miracolo. Quello miracolo fuccefle dell anno 1611 » 
nel xnefe di Maggio, 

^ -V. » v " 4 “ 

MIRACOLO XXIX, {>.?■ 

4 1 % * * 'x . . *- v V* 

. • • .• '<* ** 

Vn’altro Miracolo fimife. - - r 

- M ’ » 1 + | V"’ * "1. «e t • f ^ 

N cafofimileauuenne a Caterina., 
Iaca de Ribera, la quale efiendo gra- 
uida, e vicina al tempo del parto , fu 
aflalita da vn flufiò di fangue , che li 
durò quali vn mefe intiero , fenza-, 
che v’hauelfe potuto ritrouare rime- 
dio alcuno, dalla quale indifpofitio- 
ne redo tanto dcbbole,che tutti giu- 
dicauano , che in breue farebbe morta ; il che intendendo 
Giufeppe Ferrer fuo parente, andò al fepolchro del B. 1 orna 
lo a pregar per lei,& iui fece celebrare vna Meflfa duutt i fan 
tiiprefa dopoi vna Reliquia del Beato, la porto all inferma, 
& dia riceuutala con gran deuotione di li a due hore parto- 
rì molto vigorofamente , e ricuperò le fue forze, e redò fona* 
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.MIRACOLO XXX. ì 

’ . : :H’ v , - - ri • « j 

Rifana vn figliuolo tenuto per morto • ■ i 

I C H E L E Labregat haueua vn fi- 
gliuolo nell’età di due anni > il quale 
giaceuain Ietto oppreffo da gagliar- 
didime febbri . Et vna notte parti* 
colarmene, che fu quella di S. Luca 
dell anno 1604. fu tenuto da tutti 
per morto. Il che vedendo il Padre 
tutto addo’orato, fc nitido verfo 
la mezza notte alla Chicfa di Santa Maria del foccorfo , do- 
ue ftà fepolto il co’po del Beato Tomafo,e perche i Padri fta 
uano a cantare 11 Maturino, egli cominciò a batter la porta 
con molti flngulti, e lagrime ; il che fentendoi frati di ciò ' 
molto marauigliati, corfero a veder che cofa era , & intefo 
il bi fogno di quello pouer’huomojgf aperfero la porta;& egli 
correndo come fuori di fe , fi gittò in terra al fepolchro del 
Beato Padre , e con gridi $ e lagrime lo fupplicaua per Ja fa- 
iute del fuo figliuolo, facendo voto,fe rellaua liberatoci por 
tir Vna tauoletta con la pittura del miracoIo,e tutto quello, 
che fi prcparaua per il mortorio • I frati vedendo il traua- 
glio di quell’huomo , procurarono di còrifolarIò, e s*oflèrfe- 
10 di pregare per la falute del figliuolo . Egli all hora do- 
mandò, che li defiero alcuni fiori, & vn poco di terra del fc* 
polchro dei Beato Tomafo r le quali colè hauendo ottenute, 

1 c ne ritornò a cafa,e le mede fopra la bocca del fuo figliuo- 
Itno , il quale di lubbito fi meife a dormire, c la mattina ic* 
guente celiò adatto libero dalle febbri, ; j 
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miracolo XXXI. 
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Rifana vno ftroppiato 


il i 





RANCESCO Rocca Muratore 
oppreffo davo graue dolor di piedi 
reftò talmente dcbbole, & inhabile , 
che non poreua andare fenza le flatn 
pelle» al che non trouando rimedio 
alcuno, fi raccomandò deuotamen- 
te al Beato Tomaio , e fece celebrare 
vna nouena alla Cappella del fuofe- 
polchroje quali finite che furono di celebrarli egli refio del 
tutto lanose libero • E fucceiìe nell arino 1603. 

i r i uli'X VT*VII " » » , >r fc ; — -la- 3R 

MIRACOLO XXXII. fatto invita-. 1 

__ -V • : rf fili ( it <4 f yl ’.J /rj A> \ «I i 

j « ■ - * f '• • o I •’ «.-v «k » « J f 

Libera vna Indemoniata . ^ :c»wai 

I VENDO ancora quello Beato Pa- 
dre in terra, E ritrouaua nella Villa 
\ \ d’Alcoy vna Donna chiamata Al- 
dunfia Gisberta crudeliflimamente 
trauagliatà dagli fpiriti infernali , in 
tanto che le bene era (lata feongiu- 
rata più volte non fumai polfibildi 
liberarla . Onde fu condotta in_» 
Valenza dal Beato Padre, il quale fubbito chela vidde difle 
quelle.medefime paiole , che diffe il Noftro Signor Giesù 
Chinilo a Tuoi Difcepoli* Quefta Torte di Demoni non fi 
fcacciafe non coni orat ione > e con, il digiuno : onde ordinò 

» *1 ' oA 
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ad alcune Monache , che digiunaffero 3 efaceflero oratione^ 
per lei; il che fece egli ancora* la Donna reità dei tutto libe 
ra da quel trauaglio • 


r. il; 


MIRACOLO XXXIII, 

r ; v. ... àd V..- r'. 

Simile Miracolo fatto in vita . 


•'4- H 



ABITAVA vna certa lèrua, nella 
ftrada del binerai della Città di Va- 
lenza , li ritrouaua Umilmente in tal 

c trauagliata dal 
gettarli in vn-* 
:c per ritenerla vi bifognaua- 
ElTendo colici Rata 
più volte eforcizzata da più perfone , 
non ne fentì giouamento alcuno . Finalmente fii condotta 
al Palazzo del B.Tomafo* da lui per mezzo delie fue fante 
orationifii del tutto liberata* ’ 

• * * ^ 1 • » a / è .. ^ 


MIRACOLO XXXIV* fattoinvita. 



Multiplicatione della Farina. 


GCORSE vna volta nella medelìma 
Città di Valenza , che per l’inonda- 
tione dell’acque i Molini non potè- 
uano macinarejonde vna certa Don- 
na chiamata Fenella, della quale il B. 
Tomafo lì fcruiua per fere il pane per 
i poueri 3 andò a dirli, che non ci era in 
cafe altro che vn mezzo facco di feri 
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na,e che per la detta cagione delTacque non fé ne poteua». 
hauefaltra>alla quale rifpofe il B. Padre , che haueflc fede in 
Dio, e che fpianane quella poca farina, che vi era, e diftribuif 
fe il pane a poueri fccondodl folito:efegui ella , quanto li fh 
commeffo , editto il pane cominciò a diftribuirlq, il quale fi 
multiplicò tantoché non folo ne diede ad vn numero quali 
innuracrabile di pouerirma ancóra ve n’auanzò ; onde fu te- 
nuto da tutti per vn grandilfimóiniracolo^ifpctto alla gran 
quantità de pouerhalla copiala difiributione > & alla poca_* 
quantità della farina, ’.ck ,*«..■ - ■ 

‘jìì. no nVrb 1 

l ii MIRACOLO XXXV. fatto in vita. r 

•1 I * t I ^ f - . V* *‘f «. „ fèrri T< Jj;) JH 

4 * #, - * 'V » » r- ■ ^ i ? *:* i ' tV 

* v ... * v VI i i* Z7 < /' f * i r " 4 A 

* Sana vna figliuolina femina nata con i piedi 

ftorti. 

- iv; c t'jf -v - £ 

VESTO B. Padre mandò vn giorno a 
chiamare vn certo Cirufico nominato 
Giouan Battifta Alatar , e li moftrò vna 
puttina nata di frefco,la quale haueua i 
piedi ftorti , e li dille , che grhaucrebbc 
fatto piacer grande a medicarla . Ricu 
sò il Cirufico di metterli a queft’iriipre 
fa> con dirli, che egli non haueua mai medicato fimili infer- 
mità^ meno fapeua medicarle. Il Beato all’hora li melftL-* 
la mano fu 1 a fpalla,e li difle : Habbiate fede in Dio , & infa- 
fciatelilegambe,e vedcrete,che rifanarà . Obbedì il Cirufi- 
co,e fece quel poco, che poteua, e volfc Iddio , che le gambe 
fe li raddrizzaffero del tuttodì che fu tenuto per vn gran mi 
racolo^ttefo che il male era della nafcitaA il Cirufico non 
ne haueua mai curato vn fimile. » 
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MIRACOl.0 XXXVI. 


■ I v 3ri3,r.nnUsioq ttoi.'o ■ • 

Libera, dal dolore di fianco , e dalla febbre 9 vna 
? - p Donna abbandonata da Medici. ' rj 

r 

hi vr>o;b ou olol non $ djtOinrt osilq&’.jtfi 

NTORNO alfanho 1599. Orfola— 
Madalena de Cutanda grauementc 
oppiefla da dolori di fianco, e da feb- 
bre , fu abbandonata da Medici, per- 
che non conofceuano che fi poteffe 
; trouar rimedio alcuno (òpra la terra 
per rifanarlaionde diedero ordine—», 
che feli delie l’eftrema vntione:Ma_* 
encndo nata raccomandata al BjTomafo da Serafina Cutan 
da fua figliuola, ricuperò intieramente la fanità. 


'txsmìmou 


ACOLO XXXVII. 


Vna Donna effendo fiata inferma noue mefi ri- 
cupera la fanità. 

R ANO noue mefi, che Mariana So- 
tomagior de Cannona Vedoua del- 
ia Città di Valenza ftaua in letto in-? 
ièrma^nandando fuori gran copia di 
fangue dalla bocca, c dalle orecchie , 
quando vna notte fentendofi affalire 
da vn graue paracifmo , fi raccoman- 
. jdò al Beato Padrei dicendo quelle-» 
parole. Padre mio B Tomafo, che mi fiauete aiutato Tem- 
pi e in vitafiohò fcde,che mi aiutarcte ancora in morte : le-» 

• „ S u ali 


. 




Tomafo de Villa Noua . 


'3 3 7 


quali parole dopoi che ella hcbbe proferite) li uenne vno 
fuenimento,tale)diela cauò fuori di fe,e tutti la tennero per 
morta . MaefTendo fiata in quello flato per lo fpatio di lei 
hore : ritornò in le del tutto iana,e libera gridando , miraco- 
lo , miracolo) c domandando da mangiarci i fuoi habiti, (I 
veflì,& vfcì del letto . 


MIRACOLO XXXVIII. 




tsy 

r;* 


Rifana vna corta rotta ad vn pouero 

huomo. 


I 


IROL AMO Saluator eflendo ca- 
fcatovn giorno da vn certo banco , 
fi ruppe vna colla del Iato finiftro iti 
tal maniera che bifognò portarlo fo- 
pra del letto a braccia da due perfo- 
ne . Mandò a chiamar’ vn Cirufico* 
acciò Io mcdicafTe, ma egli li dilfe^^ 
che bifognaua 5 cheli trattene ffeirL-. 
letto per Io fpatio di quaranta giorniiii che intendendo que- 
ft’huomoreflò oltre modo afflitto, perche era pouero , e non 
poteua viuer nè lui, nè la famiglia, fe non andaua a lauora- 
rc . Onde prefe efpediente di raccomandarli al 
Reato Tomafo , fi come fece , per i me- 
riti del quale in cinque gior- ' 

ni reflò del tutto fa- 
no, e libe- 
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MIRACOLO XXXIX. mi 

V na Donna di parto trouandofi in rrjanifeflo pe- 
ricolo della vita^partorilce lenza dolore. 

2 L L’ Anno 1 5 99. era nella Città di 
Valenza vna Donna chiamata An- 
gela Canoguera , Ja quale fi trouaua 
grandemente opprefia da dolori acer 
biffimi del parto con grandiflimo pe- 
ricolo della vita ; attelb che la Rico- 
glitrice aftei maua, che era impolfibbi 
le che partorifle, perche il parto veni- 
uà fuori raggruppato infieme come vna palla giunti i piedi 
al capo. 11 che hauendo intelo vna perlònadeuotaji man- 
dò vna Reliquia del Beato Tomaio , la quale hauendol'cla^ 
mefia al colio quella partoriente con grandiffimadcuoticne, 
e fede, fé li raccomandò molto di cuore, e nel medefimo rem 
po partorì fenza dolore alcuno con grandilfima merauiglia, 
e llupore della Ricoglitrice. 

MIRACOLO XL. 

Vna Donna alTalita dal male d’ Angina refta li- 
bera per mezzo d’vna Reliquia del 
Beato Tomaio. 






ELLA medefima Città di Valenza Ifabella Gio- 
uanna Martorell fi incile in letto alli ìp.di Nouem 
bre dell’anno ì^oi.allalitadalmaJed'Angina, Se 
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fquinentia,il quale fu di tanta vehcmenza, chelitolfe la fa j 
ueiJa,e l*vdito,e glarrecò grandiffime febbri > mettendola», 
in gran pericolo della vita, che per ciò trattauano di darli l e* 
ftrema vntione , hauendo coli ordinato i Medici • Ma ella-# 
ricordandoli de molti miracoli delB.Tomafodi Villanuon 
uà , fi raccomandò a lui con il maggior femore di deuotio* 
ne, che li fu poffibbilc, pregandolo, che la volere aiutare in-» 
queftinfcrmità,fi come haueua fatto altre volte. Et cflen- 
doli fiata portata vna Reliquia di quello Beato da vn Padre 
Agoftinianojla quale haueua ella molti giorni defiderata 1 
l’adorò con molta deuotione,& in vn’iftanjte ricuperò la fua 
falutc . Et in rendimento di grafie portò vna tella d’argen- 
to al fcpolchro del B.T omafo . 

J.-1 . f jrr.. r / 

MIRACOLO XLI. 


Vn fanciullo oppreffo da grauiflima infermità 
eifendo polto fopra del fepolchro del 
B.Padrejrefta fano. V 



IETRO Caluo fimilmente di Valen- 
zahaucua vn figliuolo di due anni, il 
qualefualfalitoda vn’accrbi filma», 
infermità l'anno 1 5 9 9. dalia quale_^ 
reftò priuo della fauella , e cominciò 
a mandar fuora per la bocca vna gran? 
fchiuma con altri efcrementi:onde_-> 
tutti communcmente lo fecero fpc- 
dito ; elfendoche nonpoteua inghiottire cola alcuna , nè a 
quello male vi fi trouaua rimedio. Diche afflitto grande- 
mente il Padre, vedendo, che iri medi j humani non gioua- 

V u 2 uano. 
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nano , ricorfe aceledi ; E cofi pigliando il figliuolo in quello 
(lato , lo portò al fepolchro del B. Tornalo > e ve lo mede Co- 
pra : dando egli in orationc pregando Iddio , & il Beato Pa- 
dre per la faiute del fuo figliuolo . Si trattenne quedo buon 
huomoin orationeforfiperlofpatiodi tre hore, pattato il 
qual tempo il fanciullo cominciò a parlare , & a conofccre , 
hauendo ricupcratotalmente la l'uà pridina fanirà,che 
ne ritornò a cadi con i propri piedi doue giunto che fu , do- 
mandò da mangiare, e mangiò con grandidìmo dupore , c 
marauiglia di tutti. 


MIRACOLO X L 1 1 . 


iOlOC- 

• • vljl* 


Vna Donna con l’olio della Lampada del Beato 
Tomaio guarifee da vn tumore, che 
2 *: . haueua nel collo. • ^ • Vi 

Si» Jfttff & y 

A D A L E N A Leonarda vedoua_j 
habiratricc di Valeza nellanno 1602 
hauendo affetta la parte dedra del 
collo da vn tumore della groffezza-^ 
d’vnOuo,fu vifitata vn giorno da_» 
vn frate conuerfo dell’Ordine di fan- 
t’Agodino della Madonna del Soe- 
coiiòjil quale Jidiffc,che fi racco- 
mandade al Beato Tornalo di Viilanuoua , e che vngedè Ja 
parte affetta con vn poco d’olio della fua lampada ; il che^> 
hauendo ella fatto, piacque alla diuina bontà, che fubbito re- 
daffe del tutto liberale lana. . > 
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Libera vna Donna da vna Apo- 
plefia. ' 

E O N A R D A Guzman , e Palla* 
Vedoua della Città di Valenza efien- 
do trauagiiata nel mefe di Settembre 
dcJlanno itfoi.da vna Apoplefia_, 
tanto gagliarda, che la fece ilare vn_» 
# giorno intiero fenza poter proferir 

^ P aro ^ a 5 fi raccomandò di cuore al B. 

Tomafo , & eflendoli portata vna fua 
reliquia, la riuerì con molta aeuotione,e di fubbito lenti 
dentro di fe medefima vnallegrezza molto grande, ericupe 
rò l’vfo delle mani, e della lingua libero, e fpedito/i cornea 
haueua prima,e rcftò del tutto lana. 
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miracolo xliv. 


Rifana vno che haueua hautG quattro anni con- 
1 tinui la febbre . 

N T O N I O Gallach era Rato oppreffo 
da febbre terzana, e quartana per lo fpa- 
tio di quattro anni , e più ; & vn giorno 
finalmente > quando penfaua di pigliar 
qualche meglioramcto fi ridufie all eftre 
mo di fua vitadl che vedendo la madre 
di lui loperfuafe , che fi raccomandalfe 
al B. Tomafo di Villanuoua, il quale ogni giorno operaua^. 

gran- 
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grandiffimi miracoli . Prefe il configlio il pouero figliuolo 
infermo ,e pcrfeuer3ndo in quella deuotion e, vna certa not- 
te gl apparuc il Beato Padre , della qual villa retto egli mol- 
to atterrito . Ma il Beato li dille iubbico,chc non hauefie_j 
timorejne fpauento alcuno, e mettendoli ia manofopra del- 
ia fua fronte, il giornó feguentc fi trouò con notabii miglio- 
ramento^e di li a pochi giorni li rifanò del tutto* 

• I*' li f. •• / h >, t r ÉSStfWkjf 

. , MIRACOLO XLV. ,i 

.fi L . ; . : 3 

. Libera vna figliuola di quattro anni dalla 

lebbre acuta. 


HE 



NNA Margarita nell'età fua di quattro 
anni uguagliata da febbre ac utillìma». 
nel mele di Settembre dell’anno 1 604. 
li ridufle all* vltimo della fua vita, e da», 
tutti fu tenuta per defperata. La madre 
fua che 1 ’amaua molto, fece ncorfo al B. 
Tornalo, eia figliuola inferma ancora», 
lei al meglio che lapcua,fe li raccomandò, promettendoli 
con lingua balbutente d’andar veftita dell’habito di fant* 
Agoltino,fe fufle reftata libera da quel male . Piacque a Dio 
benedetto di cfaudir quello Jor defiderio ; onde ellendo an- 
dato vn Zio di quefia inferma a vifitarla verfo la mezza», 
-notte j-effa nel vederlo fi drizzò lopra il letto , c f abbracciò 
con molta tenerezza-.dicendoli ; io ftò bene, perche il B.To- 
mafo iti ha reftituita la fanità , e però date ordine , che mi li 
faccia vn habito di fant’Agollino : il che fu tenuto da tutti 
per vn grandiffimo miracolo. r ; , _ 
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Oli 


Vna Donna ridotta all’eftremo, ricupera la 

fanicà. 





NA febbre molto perlifera, e mortale 
haueua ridutta all’eftremo di fua vi- 
ta AJoyfia Morradas . Di che reftan- 
do molto afflitto Domenico Regii 
fuo marito , andò al fepolchro del B. 
Toniafo di Villanuoua>& iui fece ora 
tionc per la fanità della fua moglie— 
confcifandoft ancora facramental- 
mcnte di tutti i fuoi peccati . Dopoi fe ne tornò a cafa per ri 
ueder la moglie>e la trouò a ledere fopra il letto mollali egra 
che domandaua da mangiare eflendo del tutto rifanata. 

MIRACOLO XL VII. 

• i* *» , • 

» » ’l i % S è % »V • • • • « « < - a# • < C* • 'il • # ■ » « » 

Vn Chierico refta ri fanato dal braccio deflro^del* 
quale non fi poteua feruirc. 

•» » _ ' . 1 k ' ' . 4 * j V» r V 1 , +■ i, • ’ 4 : . i Il Ji i* , O 

EL principio dell Inuerno delfanno 
1605. Vincenzo Lopez Chierico 
della Città di Valenza fu aftalito tal- 
mente da vn dolore nel deliro brac- 
cio, che oltre che nonfaceua altro 
che gridare, non Tene poteua feruire 
in niuna manierarne per fpogliarfi,o 
veftirfi;& eflendo ftato in quello tor 
me ito tutto quell inuerno fenza hauerci .mai potuto ritro* 

uar 
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uarrimedio alcuno, fé n’andò vn giorno a vifitar’il fepol- 
chro del B.Tomafó,aI quale fi raccomandò molto di cuore * 
facendo votcschc fe Dio per i fuoi meriti lo liberaua da quel 
• tr auàglio haucrebbe portato vn braccio d argento a quel fe 
polchro. Fatta quella promcffa,fe n'andò a cafa, &il giorno 
feguente fi trouo del tutto fano,e libero,e diede compimen- 
to al lue voto. 1 i .V * « 

MIRACOLO. X L VÌII. 

’ * * •' • \ 

|; r . . irrt rtK MlìfòVu 

U /. i ' J * ' JlUtU Kr J • 

Vn huomo vicino alla morte per vna Apoplelia 

reita fano. 

N Teflìtore di drappi di feta chiamato Bit 
tifta Cueuas molto deuoto del B.Tomafo, 
eflendo molto iano,e gagliardo, vna mat- 
tina dell’anno i6o2.fuaflaiito ali’impro- 
/ uifo da vn'Apoplefia nel fianco finiftro,Ia 
quale li prefe ancora tuttdil bhiccio,e la_j 
mano in tal maniera che non vi haucua fentimento ale uno : 
anzi che cafcò in terra, e diuéne tutto nero.Furono chiama- 
ti di fubbito i Medici, accioche lo medicafiero.-ma^efli rifpofe 
ro che non erano più a tempo, perche il male era a tal termi- 
ne, eh e non haueua più bifogno di medicammo humano, che 
però poteuano farli dar l’eftrema vntione ; onde Iafciandoio 
eofi abbadonato,fe ne partirono. Stette quefi’huomo in vno 
fiato tanto miferabile per lo fpatio di tre hore-’dopoi ritornò 
del tutto in fc,hauendo ricuperato i fuoi fentimenti, e diflè , 
che fi fentiua beniifimo.Et eiTendoli domandata la cagione 
della ricuperata falutei rifpofe, che neU’iftcfTo punto, che li 
venne queiraccidcnte,egli fi raccomandò di tutto cuore al 
Tomaio: onde per i meriti diluì era fiato liber ato. - - 
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iWÌTlfWl 


Vii fanciullo che haucua il braccio slogato, refià 

fano , e Ubero . 




U 

d 



N fanciullo d’ vn’ anno figliuolo dì 
Elifabetra Miranda di Valenza eflcn 
do poi tato in braccio da vna fqrua^ 
vn giorno del mefe di Fcbraro del 
i óo^.cafcd in terra, e per la cafcàta 
fc li slogò vn braccio in maniera ta- 
cche non faceua altroché piangere: 
e fe bene furono chiamati molti Ciru 
, ilei, non fu mai poffibbile,che poteffcroaccommodarlo . Eri 
che dolendoli con molte lagrime là dettaElifabetta lua Ma- 
dre fece ricorfo a Dio Noftro Signore fupplicandolo > cl c— > 

per interceflione dei Beato Tomaio di Villanuou.a voltile — * 
reftituire la fanità al fuo figli uolo,promettendo di portare^ 
vn braccio di cera al fepolchro del medefimo Beato in ren- 
dimento di gratie , Reltò feruito Noftro Signore di efau- 
dirla,perche il figliuolo di fubbitofcftòdipiangete^&ii btac 
ciò ritornò nel fuo elìere di primi > del quale dopoi li lenii 
Tempre beniflimo ne vi hebbe male alcuno. 

miracolo l. 

v , Caccia il dolorerei fianca t da yJia D icnna, ^ 

N giorno di Settembre dcJl’anao 1605,0 iufepipa 
Pafqualia vedoua di Valenza fu affalda da vflrfr 
ribiliffimo dolore di fianco ; & ig capo a : cinque 

Xx gior- 
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giorni i Medici dittero,che era fpedita , che però li faceflèrò 
dare folio Tanto, fi come li fu dato. Aunifarono ancora fin j 
ferma della morte,che giàglera vicina, acciòfi preparafle_*; 
Ma ella fi raccomandò con tutto il Tuo cuore al B. Tomaio, e 
domandò che Te li fotte portata vna delle Tue Tante Reliquie, 

Ì a quale li fu portata, e glie la metterò fopra il fianco, doue_> 
iaueUa il dolore. Fatto quefto linfoma s adormentò, e di li 
a poco Vegliandoli ditte ad alta voce , che per interceflione 
delB. Tomafo ella era fiata liberata , e che fi ritroDaua del 
tutto Tana. 

f ** f c : V 4 i 5 il li 1 )* i . \ t 1 A _ V ^tL \ / / ’v . v V 

tm MIR ACOLO LI. 




Per mezzo d alcune Reliquie del B. Tomafo va’ 

i ./ . . Kunmn reità Ifhpr’arnirta Ila fpfihr** & 4 


tfihuomo reità liberato dalla febbre JL 
. • dal fiuilo del fangue. 

OttiRì’ ruo.eiuluV jo oIì^toÌ c:u.ò éshnai T , 

I ritroùauain letto vn certo Pietro Gi bere 
•òppreffo da ardentiffime febbri con fiuT- 
To di fangue, la qual infermitàli durò più 
di quattordici iettimane fenza poter» 
trouarrimcdio alcuno, anzi che vn gior- 
no li venne vno fuenimentotafochcogn 
vno fi credeua,che alfhora,aIfhora fi mo 
ritte > & era di già fiato abbandonato da Medici . In tanto 
due Padri Agoftiniani fondarono a vietare, li porcorono ai- 
cune Reliquie dei B.Tomafoycioè vn pezzo d'otto,^: vno de 
Tuoi berrettini, le quali Reliquie dopoi che l'infermo hebbe 
rjùeritecori molta deuotione , Ji furono mette da vno di quei 
Padri fopra il collo, c fopra il capo . H fu tale il giouamen tq 0 
che egli ricettò dà quefta medicina celefie , che il giorno fe- 
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guente fi Ieuò del letto tutto fano,e libero, & andoffcne alia 
Chiefa della Madonna del foccorfo a far celebrare vna Me£- 
fa in, rendimento di gratie;e quello occorfe l’anno 1603. 
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MIRACOLO LII. 


ialiti j 

• .1 


Libera vn fanciullo che patiua di R ottura dal 

fuo nascimento. 


O M E N I C O Anguire di Valenza 
hebbe vn figliuolo, il quale nacque^ 
rotto , la qual rottura andò Tempre—» 
crefcendo per fino a che il fanciullo 
arriuò all’età di due anniemezza; 
nel qual tempo fu cfortata la madre— » 
di lui, che lo raccomandale al B.To- 
mafoi il che hauendo ella fatto con_* 
molta deuotione>il figliuolo reflò del tutto libero,e làno. 

r; * & , t -y.Ql 4 3- b* [j£j- M 

miracolo li i.l A 

f-y i.rW.i - ti. . -r > r • 

Apparifce ad vn’infermo di febbre > e lo . . V 

ri l ana. 




** * / - 1 è J ^ k 

A prima fetrimana di quadragefima 
dell'anno 1606 . Dioni fio Luna fu af- 
faldo da ^vna febbre cócinua con gran 
dolore di tefta,chc li durò fei giorni ; 
nè potè trouar miglioramentalcuno, 
no oliate ch’hauelfe prefi molti rime- 
di); onde cominciò a raccomandarli 
di tutto cuore al Beato P. Tomafo , 
Xx a & 
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-& vna notte vidde da vn lato della Tua camera vn Vefcoitò' 
Veftito pontificalmente con i paramenti bianchi, chctenetef' 
in mano il battone paftoralc ; E febene da ‘principiò qtie^ 
fto infermo retto molto fmarrito da vna tal vifta , nondime- 
no fi fece animo, c vidde che quefto B. Padre fè li accorto al 
letto, & egli neli’iftertò punto fi ritrouò del tutto fanone libe 
ro dalla febbre, c dai dolor di tetta. ' ' .1 


MIRACOLO LI V. 
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■I 


■’V; n’huomo inhabi le de! le gambe, e delle braccia 
à£|Ì||^ÌÌÌ^e/ta (ano. 


s»onn rju 



ATTISTA Puentehabitatore di Va- 
lenza per cagione dVn dolore» cht^» 
haueua nelle braccia» e nette gambe 
non fi potcua mìiouerc , nè falire^ » 
nè fcendei e le fcale fcnza aiuto d'à[l A 
tri,il qual trauaglio li durò fette incfi. 
Ritrouandofi pertanto in quefto fta- 
to,vna mattina fece rifolutione d’an 
darfene al meglio che poteua a vifitare il fcpofchro del Bea- 
to Tomafo, per i meriti del qua’e haueua grandilfima fede^ 
di rettar liberato • E cofi prefa vna ftampella da vna parte, e 
dall’altra appoggiandoli ad vn’huoino fe n’andò al detro fe 
polchro,douc fece le fueorationi,e fi raccomandòal meg! io 
che ft*ppe al B.Padre / Do'poi ritornando a cafa, qiiandofli 
; per falire le fcate , qnell’huomo, che haueua in fua compa- 
u gnia,& altre perfonc Idvolcuano aiutare a falire fecondo il 
-fc>lito,a quali egli diflètehe non haueua più bifogno d’aiuto» 
perche Iddio Ih mea ri fa nato peri meriti del B. Tornate; E 
1 ccofi cominciò a falire le Arale da per.ie,& in capo a cinque.-» 
>> £ x X giorni 


Tònrìafode Villa Noua • 
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giorni reflò del tutto libero, & efpedito delie gambe > e delk 
braccia, nè mai più pari di fimil male 
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MIRAC O-L O ; XL. 

ii U.L.'jjLbf.» m cruou4 . v yd? qIKìt! , 

Liberà vn fanciullo dalle fcrofole , e dal fluffo 
/- i delfangue. 

de Heredia vn fi* 
gliuolo chiamaro Vincenzo, ii qua- 
le nell’età fua di vn’ànno , e mezzo* 
cominciò ad efTer trauagliato dalle_> 
fcrofole con tumóri, che li durorno lo 
fpatio di fette meli, oltre ad vn flulTo 
di fangue,che dòpoi li fopraggiunfe. 
Portato quello tempo vna mattina^ 
quello fanciullo infermo fu portato da (ua madre al fepoU 
chro del B.Tomafo al quale ella lo liaccomandò con caJdilìi 
me preghiere .* Dopoi lo riportò a cafainuolto in certi pan 
hi bianchi, doue giunta, che fu nel volerlo fcuoprirc viddi-^ 
che era del tutto nettò* pulito dalle fcrofoleje per fauueni* 
re conobbe ancora che li fera (lagnato il fluflo,di che nc re- 
fe le debbite gràrie a Noftro Signore,& al B.Tomafo. 



-V 


•: MIRACOLO LVI. fatto in vita. 

]*& . la:;- . . . ;?! 

: Manda 11 pane ad vn Conuento di Frati . 
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CGOR5E Vna mattina, che i frati dell’Ordine di 
SariTrkhdtfco del Conuento del GiesùdeihL* 
-Città ’di Valenza al numero di cento in circa era- 
no andati in Refettorio per definare fecondo il 
. * 1M folito 
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fo Jirojpoiche gi£ era flato dato il fegno : ma quando furono 
pei metrerfi a tauola , il Refettoriere diffe, che noti yi cra^ 

p^nc • Fu.fentito , che nell ideilo punto era fiata fonata la « 

campanella clelfja. port^j&r andando il Po^tio^io a veder chi- 
fùfTe , trouò die era vn'hùomo mandato dal B. Tomafo ( il 
quale alT horaera Arciuefcouo)con due mulé cariche di pa- 
ne, non hauendo faputo egli da perfona alcuna il bifogno di 
quelli Padrije dille qucli’huomo,che condufTc il pane,che_* 
quello B.Arciuelcouo era flato tutta quella nojttc paflkta^ 
con ftruggimento grande, invaginandoli , che in quel Con- 
uento non vifuflc nane. 
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ASS ANDO yn giorno doppo pranzo deli'an^ 
no 1602. Giouanni de Eftcfano Mercante per 
la ftrada de Barbieri di Valenza fu affai tato da 
vno,chc Ji diede vna pugnalata nella fpalla de 
1 Ara; dopoi ritirandoli egli in vna cafa vicina , 
lifitdata vn’altra- pugnalata nel fianco, dalle quali ferite fi ri 
duffe inmaliffimo flato, perche i medici, & i Cirufiri li dille* 
ro,che ci era poca fperanza della fua vita^ che però fi racco- 
mandaflè a Dio • Fu vifitàto quello tale vn giorno da va-» 
fuo amico,daI quale li furono raccontati molti miracoli del 
B.Tpmafo di Villanuoua,il che fu oc c airone, che quello fe- 
jito fe li raccomandalfe di cuore,facendo voto, fe reftaua li- 
borato di portar" al ffuo fepolchro vna Imagine d’argento . 
Fattala proraeTfa , cominciò ; di fubbito a ièntir gran di flirno 
ineglioramento,& a poco a poco ricuperò la perfètta falutci 
andòafodisfar al fuo voto . 
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io d acqua doqe era dentro vna Reliquia 
-/h . . delB. Tomaio reità fana . 
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ITROVANDOSI Tomafa Sedrclles 
infcAfia di ftbbre> c'fidutta ali *cf ire- 
mo di Tua vita, procurò d’hauer’vna^ 
Rciiquiadcl B. Tomafo, là quale Ii/u 
portata da alcuni Padri della Madon- 
na del Soccorfo . Et hauendola efla 
baciata, e riuerita con molta deuo- 
tione , glie la meflcro in vn vafo d’ac- 
: qua, quale li diedero a bere fi Subbi to che ella hebbe beuu- 
to,fi Tenti notabilmente alleggierita dalla febbre, e la notte 
Seguente glapparue il B. Tomafo, dicendoli, che fteffe di 
buon’animo, perche non farebbe morta di quell’infermità, fi 
come auuenne,attefo che nello fpatio di noue giorni,fì ritro- 
uò del tutto liberale Tana. 

.-«/Si j , i * 5:>ui . i i ri no-» 6u ) jii ilgo ‘jl&ufifil J 

MIRACOLO LIX. 

v • Dir**! Lii iflq i- ' si v);r>ni jììoJìu^kj ni 

Rifatta vna graue percofla. 

SSENDÓ Rato ferito gratamente in tetta da__» 
vna pietra Simone Azeuedo legnaiuolo nell’anno 
mille fei cento e dui , la percofla fu tale, che li fece 
gonfiar la tetta, e li causò vna groffa febbre,che però i Ciru- * 
fici non li dauano fperanza alcuna di vita. Ritrouandofi egli 
-/vT per 
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per tanto in quello termine » domandò con grand’iftanza_, 
che li fufle portata vna Reliquia del B.Padre, la quale hauu- 
ta che rhcbbcj adorò con molta deuotione , e fi raccoman- 
dò col maggioraifetto, che li fu poifibbile a quefto feruo di 
Dio, facendo voto di portstralcunì doni , & vna tauoJett a^ 
al fuofepolchro,fe fulfc piaciuto a Dìo pei^i meritifuoi di li- 
berarlo.Fattoil voto cèfsò fubbito la febbre^ in breue tem- 
po reftò del tutto fanone libero dalla percofta. 
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Vn huomo in vn’iftante reita libero dalla febbre 
BHHHH e dal fluilo del fangue. 

* "■* .■ à Vt i r ; • « y[ / uw il i^Joy 

L’Anno 1603. del mefe di Fc« 
braro Roccho Morera giaceua i n__* 
oppreflo da febbre grandiffima 
con fluilo di fangue dalla bocca,c 
da bailo > onde a giuditio 
non vi era fperanza di fa- 
Jute . Maeftendo molto deuoto del 
B.Tomafo 3 fi fece portare vna fua_* 
Reliquia la quale egli riceuè con molta riuerenza, e deuo- 
tione, e fe li raccomandò con molto affetto, e di fubbito all* 
improuifo ricuperò intieramente la fua priftinafanità • 


IÌ&rì&t>MdJOHÌ i fi JiJt v Ji> l fU 




TA« 


TAVOLA 


DELLA PRESENTE 


-s 



OPERA* 

* ' * ,N ^ 

*' . > . c* Ui . . * rw **iV i * • * • yj i « 

4 

E MIO , nel quale fi dichiara la cagioni » 
r/j* mojfe /W firiuer quello libro tanti anni 
doppo la morte di quejlo "Beato " Prelato • i 

.AkAk\>MU<Sà/Al ttU .li* 1 a AV-*l\WJ ' * 


* LIBRO PRIMO. • V 

rfl . nG ,r . iv w t V«vÌ7 -v* * # 

C*/. i. Della pueritia , eprincipii di quejlo "Beato 7 r& 
.• lato » : , 8 

• Cap. i. Comf il "Beato T omafo fu mandato a fu dia re nel! 

Vniuerfità di *A Itala de Henarcs.e del molto fplen 
dorè che diede quiui in vinti , & in lettere . 1 6 

Cap • 3 • Come il Beato T omafo andò iti Salamanca y e cornea 
quiui preje fbabito dell Ordine del gloriofo Padre J 
Sani Sgottino ,e de fegni grandi 9 che diede de fu*-» 
* Rehgiofa vita ; tanto mentre fu Nouitio f quanto 
doppo cbefuprbfejfo. , 23 

Cap* 4* Della gran religione y che ojferuò il Beato T omafo 
ì r i fatto t he fu profejjo , e dopo i che fu fatto Sacerdo - 
* $t*>* .Vi \ . v. . " j .«:* t 31 

Cap. 5. Come il Beato T omafo lejje vn corfo di Theologìau, 
.. e del molto profitto % che fecero li Juoi fcolari per lj-> 
fua dottrina efempio* - • 39 

Cap. 6 » De i Difcepoli che fece il "Beato Tomafo , f del frutto 
.v che fecero nell Indie. , 43 

Cap. 7* Come fu commandato al B.T omafoycbe predicale , e 
fZ' Y y del 


T A V Ò L A. 

L ^ • ' del gran fpirito , e tale fi tocche Iddio gli commiinìcb 
per efercitar bene quefto off no. 49 

Cap. 8 . Delle parti ,e virtù , che accompagnavano la predica • 
tione del Beato lamafo • ? ’y 

Cap • 9. D'altre parti >e doni 3 che hcbbe il Beato T omafo nel 
predicate . 6 1 

Cap , l Q. Pelli P fioraticene efercitu il 'Beato Tomafu } e cornea 
j fi porto in effi. L "V - ^ 69 

C ap, 1 1> Come il Beato Toma fo fa eletto due volte p er Pro* 
; umerale; la prima deli tA ndaluzix, e la feconda di 

* ‘ Caftiglta, e come gouernò le Prouincie .• 78 

Cap . 1 1, Quanto UUtato Torna]*) /offe amico di quelli y che^j 

conofceua effer veri ferui di Dio . 87 

Ca p. f 3» Qu ant o amatole river ito fuffe i l 4 B.Tomafo da tutti 
f ' • li buoni yC o/i di Spagna .come di Italia . 9 8 

Cap. 14,' Quanto fuffe nemico il "Beato Tomafo di Vefcoiratije 

* 'Prelature, & in che maniera accettale L* zA rciuc* 

f i feouato di Valenza, 107 

Libro Secondo. . . v 

'Cap. 1 • Quello , che fece queflo Beato Prelato gionto che fu 
in Valenza. e come J'ubbito j copri la carità } e prude» 
za .cari che haueua da governare* i* 1 

Come nonynuto quefto Beato Prelato con la dignità 
ìafua còrtditione,e toftumt, ànzrfetttprc ofteruò la 

ojjèrua 


mede ma pouertù,e modeftia y che hzueua oJjèruatcL -» 

nella Tjejigione, *3 1 

Cjp. 3. Quanto fuffe dato ali orationt quefto Beato Prelato 
e del m olio che gli comm un ici ~N cjjro Signore per 


pezzo 
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Cap. 4 * Del dono di Prof etra# potere [op ra i De monti , che^» 
Vétte il Beato T ornalo. 1 49 

Cap. *• DclCbumiltà grande (he bette doppo che fu fatto 
tArciuefcouo . i ?7 

Cap. 6 • Quant ofuffe fiaccato il B. Tomafo da fitoi Furenti , 
r quanto / pagliato da tutti i nfpctti humatii , e della 
fomma libertà Euangelica y cbe egli hebbe . 171 

CJp. 7. In che modo gouerno quello B.P re lato la Jua cafa 9 è 
t, fameglia . - - t ; 180 

Cap. 8* Della carità grande che hebbe quefio B . 'Prelato ver 4 
fo tutti i fuoifudditiy particolarmente nella correi- 
, , . v- tione e cqfiigù delle colpe loro. 189 

Cap. 9 . Nel quale fi Jeguita la materia del capitolo paffuto, 
e dell* anime che guadagno a Dio quefio B* Prelato 
con le fue difciphne , e co l fuo J àngue . ioo 

Cap. io. Della cura che bette quefio B. Prelato di cotifer • 
uare Ihonore de fuoi fuddtti# della pietà grande ^ , 
che vfaua coni poueri. 214' 

Cap. il. Della gran vigilanza, e prudenza, che il B . Tomafo 
vso nel gouerno delie fue pecorelle. 2 2 £ 

Cap. 12. Della carità# liberalità grande 9 con chefoccorreua 
quefio B. Prelato li poueri# bifognofi. 2 64 

Cap. 13* ÌVé/ fi Jeguita la materia, del capitolo paffuto 

della gran cura che hebbe il B. Tomaio de poueri , e 
come procuraua d'auanzar per loro . 274 

Cap» 1 4. Nel quale fi continua la materia del capitolo paffa\ 
to,e del gran penfiero che hebbe il B. Tomafo d auart 
> . zar per 1 poueri y fi no co l leuarfelo dalla bocca pro- 
pria. 163. 

Cap. 1 5. TS alcuni miracoli , che fece Nofiro Signore nelle lì\ 
mofine di quefio B . Prelato . 1 7 2 

Cap. 1 6. Della morte Jfep ottura di quello B. Prelato. 282. 

' > Yy 2 Cap . 
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Cdpn 7 # Et vi timo k Delle appari rioni che fece di fi jleffì quf» 

• J lo B, Prelato doppo la fua morte ; e de fauori 

hanno riccuuti alcuni fuoi deuoti raccomandando/! 

* a lui* • 194] 
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TAVOLA DE MIRACOLI. 


.ti ± av.U tv - *.• uAÙ;».»..t n ,ìi ... « i 

Vita Donna toccando le Reliquie del B. Tomafo refla libera-», 

< dall' infermità del Cane aro . CMirac . i. 309 

Vn fanciullo morto pojlo fopra il fepoUbro del U. T omafi ritor • 

♦ • na irt vita * CM trac. 1« ^ - 310 

Vn altro miracolo fimi le fatto con la terra del fepolchro del B. 
x \j Tomafo » tJMirac ,$4 3 ij 

Guarifce vno fir oppiato pertojfo da vn Toro . tJMirac. 4. 311 
Vna Donna^he mai haueua battuto latte per, alle uare ifuoi fi* 

. gliuoli y l' impetra per intercejjìone del Beato Tomafo m 

, \iMirac\^ r"V ■ 313 

'Qifana vrì impiagato di quattordici anni t e lo libbera dalla-* 

■\ febbre « ìJMiraC' 6 .\ . ; .3*4 

Vna jigliuolina di tre anni in vn ili ante ricupera la villa-» • 
tJMirac ,74 3 1 ? 

Mentre era ancora in vita col filo tocco delle fue mani guart 
« vno flr oppiato > iJMirac» 8 * , 316 

Sana vna ferita con la fua filtua y e col fogno della Croce.CMi* 

, rac.g* 31 6 t 

Libbera vno dal male della Todagra . trac, lo. . 317 . 

Vna Donna refia libera in tre giorni da vn infermità di cin- 
que anni . CM trac, il. 318 

Multiplicatione del grano • irac.ti fatto in vita, 319 

Rijana vna Donna da vn parto pertcolofi , f // refufeita la fi* 
gliuola . «JTtf/rar.i 3. 319 

Rifan^ vna f gl mulina ridutta altejlremo dì fua vita , 

rac m 
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Vn fanciullo qua/t morto pojlofopra il ftpolchro del B.Tomafó 
fubbito ritorna in vita - CMirac \if. . ' 3 2.1 

*Refiituifce la fanità ad vn altro fanciullo, che % JlaUa ail'eftre * 
mu. CM trac. 1 6. 

iH/ana vn Paralitico. C Mirac. 1 7. 


3 » * 
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•ffaag 

Ltbbera vna Donna da grauiffime febbri y * dal malo dell' A» 
gina . CMirac. 18. \S 313 

Vn fanciullo ricupera La vifijha rffiafino da vna grani [fi ma 
. V) infe r mità . CMirac. 1 9. 31 3 

donna \ ìroppiata è rifartata in vnifiante. Mirac . >o. 324 
Vn buomo irquagliata dal dolore de fianchi , bruendo vn pocov 


Mirac. 1U . *\<\ v« ». «v? • v< 

Libera in.vnijlantevn figliuolo tpprefio da febbre, e da dolore , 
difancbi.CMirac.il' . 326 

Libera vn buomo dai mal cdduco.CAÌirac.1%». v 327 


Sana vn fanciullo offefo da vn Cocchio. Miraci 24* 327 

tfrj Donna in vnijlante ricupera il latte. Mirac. 25; 318 

Cfltf // /0t co di vna Reliquia delHT omafo vn figliuolo refluì 
libero da febbre,^ altri mali.Mirac.16i 3 2 9 - 

Rifan a vnoftroppiato da tutte due le gambe. Mirac.iy. 319, 
Libera vna donna da vn pericolofoparto.CMirac.2S' 3 3 0 

}fn altro miracolo fimile. Mirac, iq. 33 l t , 
'Risana, vn figliuolo tenuto per morto. Miraci 30, 33 «a 

Rifana vnoftroppiato. Mirac. 31* vi '33# 

Libera vna Indemoniata. Mirar. Rifatto in vita • 33# 

Miracolo fimile fatto in vita .33. 334 

MultipLcatione della farina. Mirac.jq. fatto in vita. 334 

Sana vna figliutlina f emina nata con i piedi fior ti. M trac. 3 5 » 
fatto in vita» ■ ‘ • ’ 3 3 f 


libera dal dolore. di fianco, e dalla. febbre vna donna abb andò 
ri' nata 


tavola: 

’r • ; -nata da Medtci.Mirac. 3 6. 




Vna'dowto tjjendo Hata infermanoue mefi recuperati* fanitj\ 
i IVI ir ac ■ • ' ' ■ . 33 ^ 

. r 7 ii s ava vna coda rotta ad vn puouero huomo Mirac. 3 g 
P*g- 33 7 

{Vna donna di parto trottandoti in mani fello pericolo della vita 
"partorijce Jenna dolore Miracolo 39. : 33$ 

Kw» donna ajjalita dal male d Angina refta libbera per mezzo 
dt •una Reliquia 'del C B. T omafo . Mirac. 40. 339 

pn fanciullo opprejjb da grautjfima infirmila ejfendo pojlo fi- 
pra del J'epolchro del B Padre refta Jano. Miraci ? .3*3 9 
Fwa donna con l'olio della lampada del B. T omajo guarifce da 
vn tumore che baueua nel colla . Mirac. 42. 2 40 

L ibbera vna donna da vna Apopléfia. Mirac . 43. 3 4 j 

Rijana vno } cbe baueua bauuto quatti anni continui la febbre i 
> Mirac. 44 . ^41 

Ubb'era vna figliuola di quatrf anni dalla febbre acutaJ 
Mirac. 45. t v 34* 

Vna donna ridotta alt eftremo ricupera la fanità. Mirac . 46.» 
* 343 

chierico rejla rifanato del braccio dejlrofiel quale non fi po • 
teuajerutre. Mirac, 47. II 343 

jb/wwo Viano *//* wor/tf /w Apopléfia refta fano e 
Alirac.qS. * 

" Vn fanciullo yche haueua vn braccio slogato refta fano.e libbero 
Mirac 49. 34* 

CacciaiTddloreitet fianco da vna donna . Mirac. ?o. 34*. 

P<?/‘ wfzzo Reliquie del B. T omafo vn huomo refta 

liberato dalla febbre^ dal ftujjv dclJavgue.Mir.% 1.346 
Libbcra vnfanciu liofobe patiua di Rottura dal fuo nafctmen -> 
to. Mirac. $z. . / 347 

tappar fcead vnlt fermo di febbre, ,e lo rifiuta. Mirac. $3. 

347 
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$1 * 347 

Vnbuomo inbdbile delle gambe y e braccia rejlafano. Miraci 4 
34 * 

Libbera vn fanciullo dalle fcrofolc y c dal flujfo del fangu t-t • 


Mirac .^. 349 

Manda il pane ad vn Cotiuento di frati. tJMirac. 5 Sfatto in vi 
tai 349 

•pisana vn ferito da due pugnalate. tlMirac. 3^0 

Vna donna vicino alla morte col beuere vn vafo d' 'a; qua> doue 

era dentro vna Reliquia del B. Tomafo refia fana . Mi* 
rac.t* m 


Hffana vna graue percofa.tSM trac, y 9 . 


15 J 


Vn buomo in vn iftante rejla libbero dalla febbr e } e del / angue 
Mirac.bo . * 352 
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